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PREFAZIONE. 

S in da quando mi renne in penderò di ufcire 
anch’io in pubblico colle mie ftampe, e di 
tfeguir il mio officio, le poldbil’ei folle, 
con qualche approvazione ed onore , o almeno 
lenza biadino e riprendono, mi fono nel tempo 
ideilo predilo nell’ animo di tentare in modo 
dffatta imprefa, che, per quanto a me appar- 
teneffe, nulla da’ miei torchj ufcir ne dovef- 
fé, che dilgudallè la mente e gli occhi de’ 
fcientifici Leggitori. Con quella buona difpo- 
iìzione adunque entrai in carriera, e pod ma- 
no all’opera, ed avendo dal bel principio da- 
te alla luce ( per quello fpetta a Poeda ) le 
Rime di Franccico Petrarca col ricercato ra- 
riffimo Comento di Lodovico Cailelvetro ,• ed 
•edendo data cotai mia fatica dal Pubblico ac- 
colta con compatimento non foto , ma con 
domina benignità ancora, e con univerlale lod- 
disfazione e piacere : mi fono perciò fatto cuo- 
re ad imprendere più ampie cole e difficili. 
Quindi come uomo, che léndbile al benefi- 
cio, d lente pure per titolo di gratitudine a 
maggiori cole tenuto , ri voi d il penderò a 
quella lunga , malagevole , e affai difpendiolà 
Edizione dell’ Opere tutte del celebre Poeta e 
Filofofo Dante Alighieri , meritamente giudica- 
to Padre e Maeftro dell’ Italiana purgata Fa- 
vella . 

Non mancai pertanto di rodo accingermi 

* a all’ 
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all’imprefa, e cominciai ad efeguire l’ impe- 
gno mio col pubblicare in tre Tomi diftri- 
buita la di lui divina Commedia, arricchindo- 
la non pur di eruditilfime Annotazioni dei più 
rinomati moderni Autori ; ma fregiandola al- 
tresì di copiofiflimi Rami , tutti eiprimenti 
la materia che vi fi tratta/ ficchè il Pubblico 
con benignità l’ accollò , ed applaudilla. 

Terminata adunque quella prima Opera del 
nollro divino Poeta rellavami, per rendere 
adempita la mia promefl'a, dar in lèguito al- 
la luce l’altre di lui Opere , le quali eflendo 

f »arto della medefima mente, non lono di quel- 
a meno prcgiabili , e perciò non men degne 
■della (lima ed approvazione comune/ e llam- 
pandole colla {Iella elàttezza e magnificenza , 
renderle corrilpondenti alla Commedia divina 
già pubblicata. Ed eccomi col preiente quar- 
to Tomo a mantenere la mia parola, nel qua- 
le ritrovanfi raccolte infieme non lolo tutte 
le Produzioni che in Proia o in verlo, in lin- 
gua Italiana o Latina ulcirotio dalla penna 
del nollro Autore, e che altre volte furono 
ftampate , ma eziandio parecchie altre che 
nuovamente fi ebbero dai varj Codici delle 
più celebri Librarie d’Italia, e che non più 
comparvero alla luce per mezzo le llampe . 

Ma perchè non riulcifle di troppo difficile 
intelligenza un’ Autore sì antico e fublime 
qual’è il nollro Dante, ho penfato, unifor- 
mandomi al metodo che oflcrvai nell’Edizio- 
ne 
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tìe della Commedia, aggiungere varie dotti ffi- 
me llluftrazioni e Notizie non più ftampate 
di letterati Soggetti, le quali di molto giovar 
poteflèro ad illuftrare la Vita e l' Opere del 
noftro Poeta, e a pienamente dilucidare i palli 
piu ardui ed ofcuri, e le voci più diluiate di 
cui ripiene fono, per la maggior parte, tutte 
le Tue Compofizioni . Per non defraudare per- 
tanto di tali utililTime Dichiarazioni i Signori 
AlTociati, mi è convenuto accrefcer alquanto 
di giufta mole il prefenre quarto Tomo} on- 
de giudicai ben farro dividerlo in due propor- 
zionate Parti, affine che cialcheduno poteflè 
a fuo talento tenerlelo o Sparato od unico, 
conforme più gli piacelfe. 

Nella prima Parte adunque di quello To- 
mo vi fi troveranno inferite tutte quelle Ope- 
re del nofi.ro divino Autore,* cioè il Libro in- 
titolato, Della Vita Nuova; il Convito; la 
Pi/tola allo Imper+Jorc ~4n ig» di Lu\imbur - 
go -, il Trattato De Vulgati FJoquentia , e di- 
rimpetto avralli la Traduzione fatta di elfo dal 
Trillino,* indi le Póme liriche ; e finalmente 
faravvi altra Lettera da Dante fcricta in la- 
tino, e diretta a Can Grande della Scala. 

La feconda Parte poi abbraccierà in primo 
luogo varie eruditilfirae Memorie per fervire alla 
Vita di Dante, ed alla Storia della di lui Fami- 
glia, le quali compolle da un celebre Letterato 
del noftro Secolo ( il cui nome le mi folle fiata 
permeilo pubblicare, non poco lullro rende- 

* 3 reb- 
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rebbe alle mie flampe ) mi fnrono graziola- 
nienre comunicate perchè al Pubblico le com- 
parriflì : indi una Lettera molto erudita del 
Sig. Giufeppe Valer inno Cav. Vantiti, in cui 
fi dilucida un punto di Storia attinente a Dan- 
te j di molta erudizione} polcia leggeranfi i 
Sette Salmi Penitenziali , e il Credo ridotti in 
Terzetti dal noftro Poeta , ed arricchiti di 
lcientifiche Annotazioni dal Sig. Abate Save- 
rio Quadrio ; dietro a quello avranfi alquan- 
ti Ver fi di Dante, cavati* parte dal San fo vi- 
no, e parte da un antichiilìmo Manufcritto, 
con un Sonetto dello Jlcjj'o , diretto a MeJJer 
Boffone Bjxffaelli diAgobbio: e finalmente ter- 
rò ineraflì colla tanto celebre e ricercata Ope- 
ra De Monarchia ; la quale acciò riulciflè a’ 
Signori Intendenti più ltimabile , fattala colla- 
zionare con un rariflìmo efàtro Codice, vi fe- 
ci notare tutte le varianti lezioni. 

Felice pertanto, « fortunato molto mi cre- 
derò, qualora così operando , incontrato abbia 
il genio e la loddisfazione de’ Letterati, e fe 
fatto mi venga di conciliarmi in fitfatta gui- 
fa la lor benevolenza ed affetto : locchè , fé 
avverrà, terrò per ben’ impiegate a prò loro 
le mie fatiche, e mi riputerò per quelle ab- 
bondevolmenre ricompenlato ; e nel tempo 
ifteflò mi darò il coraggio di far conolcere 
ad elfi colla pubblicazione di nuove Opere la 
mia gratitudine.. 


I N- 
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Dante ri/pettofamente faluta Beatrice , méntre- 
chè accompagnata da due Dame fen va paflfeg- 
giando per un frondofo c ameno Viale . Amore 
moftra a Beatrice il cuore di Dante tutto acccfo 
di fiamme . 


Capo-pagina, hi . 

Guidato da Amore , e fcortato dal Coraggio 
Dante prefentafi dinanzi a Beatrice che Ila feden- 
do fulla tenera erba con altra Dama accanto; e 
a lei efpone e racconta le angofcie amorofe che 
foffre . 
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Rame volante, pàg. 53. 

La Filofofia, dopo avere {cacciati dal Tuo Con- 
vito gl’indotti come indegni, ammette, e cortefe- 
mente afliede alla l’uà Menfa Dante con altri an- 
tichi veri Sapienti, e lor comparte e difpenfa gra- 
te e faporite vivande. 

Capo-pagina, ivi. 

Dante fedente nel Gabinetto ove è folito ftudia- 
xe , con familiarità converfa e difcorre colle più 
iublimi Scienze. 

Rame volante, pag. 319. 

Da Apollo , e da Amore vien Dante aflifo in 
Trono eretto nel Tempio della vera Gloria . Le 
Mufe a coro fileggiano fiffatta efakazione ; e la 
Fama fuonando la giuliva fua Tromba pubblica a 
tutto il Mondo l’onore conferito ad effo. 

Capo-pagina, ivi. 

Dante fedente a Tavolino Ha componendo le 
fue Poefie . Apollo lo affi Re , e indicandogli il 
Mappamondo ch'è dirimpetto, a lui promette no- 
me immortale predo tutte le Nazioni . 

NELLA PARTE SECONDA. 

Finale, pag. ‘140. 

Due Puttìni graziofamente fcherzando fanno ve- 
dere in una picciola cedola fcritto , il Fine delle 
Memorie per la Vita di Dante. 

Ra- 
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Rame volante, p*g ■ 17J. 

Davide in atto umile dimanda a Dio il perdo- 
no dei proprj delitti , cantando a fuon d’ Arpa i 
Salmi Penitenziali . Dante imitando la convezione 
di quello , fi unifce a Davide , con la Penitenza 
a fianco, nel cantar i Salmi medefimi. 

Capopagina, ivi . 

Il Profeta Natano rinfaccia a Davide i commef-' 
fi errori. Quelli riconofce le proprie colpe , gitta 
via l’Arpa, e contrito fcende dal Trono per chie- 
dere da Dio la rcmilfione de’fuoi peccati. 

Rame volante, pag. 237. 

Dante ammaeflrato dalla Chicfa , ed affittito 
dalla Fede contempla e adora con profonda umil- 
tà il Miflero auguttiffimo della Santiffima Trinità, 
c gli altri tutti di noftra Santa Religione. 

Capo-paciNa, ivi . 

La Sacrofanta Triade co’ raggi di fua Divina 
luce rifchiara ed illumina il Mondo tutto , che 
viene fofienuto e regolato dai quaitro animali di 
Ezeccbiello raffiguranti i quattro Evangelifti . 

Nel Trattato della Monarchia ft veggono 
gl’ infr aferitti Rami . 

Finale dopo la lettera al Lettore . 

La Monarchia che fotto a’ piedi tiene regni e 
ricchezze, ed eftende il fuo dominio ncn folo fo- 

pra 
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pra i Re, che veggonfì a lei {oggetti , ma ezian- 
dio fopra i piu feroci animali. 

Rame volante» pag. v. 

Popoli di ogni Nazione con rifpetto e fommiG 
{Ione offrono alla Monarchia » affila in Trono af- 
fluita e corteggiata dalla Potenza , e dalla Giufti- 
zia, per tributo della lor dipendenza i prodotti più. 
(celti, e più rari dei loro rifpettivi Paeli. 

Capo-pagina, hi. 

Aquila con due Tette coronate, che fra gli arti- 
gli di un piede tiene una Spada fguainata , e con 
l’altro piede pofa fovra il Mondo , e lo cuopre 
cplle fue ale. 


Vi fi veggono altri libami, cioè Finaletti , la 
/piegatone defittali fi giudicò fuperjhto il qui 
aggiungere , potendo il Leggitore prudente da 
J'e ftcjfo rilevare . 


NOI 
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■VITA NUOVA 


DI DANTE 

ALIGHIERI. 



N quella parte del libro della mia memoria, dinan- 
zi alla quale poco fi potrebbe leggere , fi truova una 
rubrica , la qual dice : Incipit vita nova . Sotto la 
qual rubrica io truovo ferii te le parole , le quali è 
mio intendimento d’ a (Templare in quello libro , e 
fe non tutte, almeno la loro fentenzia. 

Nove fiate già apprefTo al mio nafeimento era tornato il Cielo 
della luce, quali ad un medefimo punto, quanto alla fua propria 
girazione , quando a* miei occhi apparve prima la gloriofa donna 
della mia mente, la qual fu chiamata da molti Beatrice, li quali 
non fapevanó che fi chiamare. £11’ era in quella vita già fiata tan- 
to, che nel fuo tempo il Cielo flellato era mofTo verfo la parte 
d' Oriente delle dodici parti l' una del grado ; ficchè quafi dal prin- 

A 2 ci- 


■j 


i E' da notarli Copri la Vira Nuo- 
▼a in univcrfale* che da quella Operet- 
ta fono (late tolte via-» non foto 
nell* Editione dc'Serimrtelli > ma an- 
cora in tutti i MSS. da mi vedu- 
ti > eccettuatone il mio , tutte quan- 
te le Di vinoni o Sommar j dc’componi- 


menti poetici , per entro la ntedefi- 
ma fparfi: le quali Divifionì , (icco- 
me legittima opera di Dante » erano 
(late da lui mededmo a' proprj luo- 
ghi collocate . Checché fe ne foffe 
(lata la cagione * a me rlefciva diffi- 
cile invcfligarlo. Volle però 1* ac- 
cl- 


i 
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4 Vita Nuova 

cipio del Tuo anno nono apparve a me , ed io la vidi quafi al fine 
del mio. EJ apparvcmi veftira di nobitiltimo colore , umile, ed • 
onelto, fànguigno: cinta ed ornata alla gtiifa , che alla fua giova- 
niflima età fi convenia. In quel punto dico veramente, che lofpi- 
rito della vita, il qual dimora nella fegrctiiTima camera del cuore, 
cominciò a tremar si fortemente, che appariva nelli menomi polfi 
orribilmente, e tremando diffe quelle parole: Ecce dem fortior mi: 
venienc domin-ibitur mih i . In quel punto lo fpirito animale , lo qua- 
le 


(Mente y che io ritrovarti un* qual- 
che origine di querto fatto ; percioc- 
ché venutomi alle mani un urto a 
penna) che fu già di Baccio Valori) 
e di prefente del Signor Gio: Gual- 
berto Guicciardini) Nobile Fioren- 
tini) il quale in ogni occorrenza > e 
con particolar gentilezza* mi fa co- 
pia de* Tuoi pregiatirtimi MSS. vidi) 
che in quel Codico erano (late le 
dette Divinoni riporte nel margine) 
e nel princìpio del libro aggiuntavi 
da non fo chi la fedente Nota : 
Maravigli tratt no fi molti , per quello 
che * o avvi fi y perché io le Di vi fiotti 
eie* Sonetti non bo nel Tefiopofie , co- 
me l* Autore del prefente libretto le 
puofe , Ma a dò r/fpondoy due e fiere 
fiere le celioni : le prime : perciocché 
le divtfioni de* Sonetti mani f e fi aree fi- 
le fono die Iterazioni di quegli per- 
ché pi utto fio chi epe appaiono dovere ef- 
fe re y che te fio : e però cbiofe /’ bo po - 
fie ) non lofio / non fiando /’ uno coll ’ 
altro bene mef celato. Se qui forfè di - 
eefie alcuno : e le teme de* Sonetti e 
Canzone y ferine da lui , fimi l mente 
fi potreòbon dire cbiofe y concioffiacofa - 
e a e fie fieno non minore dichiarazio- 
ne di quelli y che le Divifioni ; dico , 
che qualunque fieno dichiarazioni , non 
fono dichiarazioni per dichiarare y ma 
dima frazione delle cagioni y che a fa- 
re le 'nduffer i Sonetti e le Canzo- 
ni : e appare ancora y quefie dì mo fra- 
zioni e fiere dello intento principale £ 
perché meritamente tefìo fono e non 
cbbfe .La feconda ragione é y che , fe- 
condo ch'io bo già più volte udito ra- 
gionare a perf tne degne di fede y a vendo 
Dante nella fua giovanezza campo fie 
quefo libello y e po* efendo col tempo 
nella fetenza # nelle operazioni cref cin- 
to ) fi vergognava aver fatto quefo , 
parendogli opera troppo puerile : e tra 
é\à\irt cofe y di che fi delea d'avorio 


fatto y fi rammaricava et avere inchlu- 
fe le divifioni ne! tefo y forfè per quel- 
la mede firn a cagione che muove tne . 
Laonde io non potendole negli altri 
emendare > in quefo che fcr/tto ho > 
n' bo voluto fondi rf are l'appetito dell* 
Autore . Da quella Notali compren- 
de) con quanta facilità altri fi por- 
ti a refecare dall' opere de' fovrani 
Scrittori alcuna porzione delle mede- 
fiine . Già fi dille nella Prefazione) 
che Dante nel colmo dell* età fua 
approvò e confermò folennemente la 
Vita Nuova , onde viene ad erter 
falfo ) che egli giammai fi vergognaf- 
fe o dì tutta) o di parte di quella. 
Egli è ancora quafi certo ) che que- 
lla opinione ha origine dal Boccac- 
cio) ritrovandoli regirtrata nella fua 
Vita di Dante / ond’ è eh* ella fi po- 
trà porre ( falva fcnipre la reverenza 
d’un tanto autore ) trall* altre fue 
poetiche invenzioni . Aggiungali in 
oltre ) che Dante praticò la Berta 
maniera nel Convito) ponendoquivi 
le Divifioni delle Canzoni nel corpo 
dell’ Opera > ficcome fi vede nel fe- 
condo capitolo di clafchcdun Tratta- 
to Copra dì quelle. Ed aveiebbe an- 
cora fatto il medefiniO) s’egli avef- 
fc contentata la fua Commedia ; ma 
ciò fu efegnito puntualmente da Pie- 
ro fuo figliuolo) il quale in quella 
mede lima maniera pofe le Divifioni de' 
capitoli , avanti di procedere alta lo- 
ro dichiarazione ficcome ancora han- 
no fatto altri Comentarori > ei il 
Boccaccio mede fimo nel fuo Conten- 
to o fiauo Lezioni fopra Dante : la 
qual* opera > bell irti ma e rarità ma , 
non ha per anco veduta la luce. In 
Comma è da Capere > che la fuftan- 
za ) tanto della Vita Nuova ) che 
del Convito) fono le Rime.* il re- 
nante poi o fono fomuiar; , o argo- 
menti) o dichiarazioni) o dimoftra- 
zio- 
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le dimora nella camera, nella quale rutti gli fpiriti fenfitivi porta- 
no le loro percezioni, s'incominciò a maravigliar molto: e parlan- 
do fpezialmente agli fpiriti del vifo , dille quelle parole : Appartiti 
jam Bcattiudo nojba . In quel punto lo fpirito naturale, il qual di- 
mora in quella parte, ove fi miniilra il nutrimento nóllro, sì co- 
minciò a piangere , e piangendo difle quelle parole : Htu mifer! 
quia frequenter impeditili ero demeeps . D* allora innanzi , dico , che 
Amore fignoreggiò l'anima mia, la quale fu sì tollo a lui difpofa. 
ta; e cominciò a prender fopr’a me tanta ficurtade, e U.ita fignorìa , 
per la virtù, che gli dava la mia immaginazione , che mi conve- 
nia far tutti gli fuoi piaceri compiutamente . Egli mi comandava 
molte volte, che io cercafli per vedere quella Angiola giovanifli- 
ma ; onde io nella mia puerizia, molte volte l'andai cercando, e 
vedevola di sì nuovi, e laudevoli portamenti , che certo di lei fi 
poteva dire quella parola del Poeta Omero: i Ella non pareva jf- 
glitiola d' uom mortale , ma di Dio . Ed avvegnaché la fua imma- 
gine, la quale continovamente meco flava, Fofle baldanza d'amore 
a lìgnoreggiarmi ; tuttavia era di sì nobile virtù , che nulla volta 

fof- 

tioni delle camion!) il che tutto in- * Vita Nuova. •na'kojttttrtay ri- 
farne fa figura di Comento . generazione per via d'amore. 

Avendomi il celebre Abate Anton Pag. 3. v. i. la quella parte del 

Maria Salvini benignamente parteci- libro della mia memoria , ec. e di fot- 

pato alcune fue Annota? ioni (opra to dopo alquanti verfi : lo fpirito del- 

quelle mede fi me Prole $ acciocché el- la vita cominciò a tremare sì forte • 

le fi diflinguano dalle mie , faranno mente . Quelli medefimi ferimenti 

coll' allerifco contraftegnate . furono efprelTì leggiadri tóma mente dall* 

ili elfo Dante in una ftrofcd’una fua 
£ primieramente. Cannone > la quale comincia ; 

E * m* increfco di me tì malamente : / 

a.i è la decima nell* Edizione del Scrinarteli! y e dice così : 

Lo g/crrto y che ceffi nel mondo venne , 

Secondocbl fi trova 

Nel libro della mente , che vien meno i 

La mia perfona parvola fof, enne 

Una paffton nova y 

T al cb % io rimafi di paura pieno i 

Chi* a tutte mie virtù fu pollo un freno 

Subitamente y tl eh* *0 caddi in terra y 

Per una vocty che nel cor pere off 1 

E y fr'l libro non erra y 

Lo fpirito maggior tremò tl forte y 

Che parve ben ebe mene 

Per lui in quo fio mondo giunta fojfe . 

Ora ne * nerefee a quei y che qutflo mojfe • 

Di qui ancora fi prova, che le profe della 1 tore (Urto o l’abbia riprovate, 0 le 

Vita Nuova fono una certa fpezie j ne fia vergognato, 

di Comento delle rime del uofiro 1 Ella non pareva figliuola cP aom 

Autore: e però, come tali, tu niu- mortale , ma di Dio. * Omero di 

uà parte fon fuori del propofiro di Piena ll’ad. a. 158. 

quell’opera: nè eflir può Clic 1 * Au- A’ aSardviTt Otfs it dira iMtr, 

Certo una par delle immettali De e . 

1 la 
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6 Vita Nuova 

fofferfe, che amore ini reggette, fanza’l fedele configlìo della ra- 
gione , in quelle cofe ove tal configlio fotte utile a udire . £ pe- 
rocché foprallare alle padroni , ed atti di tanta gioventudine , pare 
alcun parlare fkbulofo ; mi partirò da effe : e trapaffando molte 
cofe , le quali fi potrebbon trarre dello effemplo , onde nafcono 
quelle; verrò a quelle parole, le quali fono fcritte nella miamerao- 
ria’, fotto maggiori paragrafi . Poiché furon pattati tanti dì, che ap- 
punto eran compiuti li nove anni appretto l'apparimcnto foprafcrit- 
to di quella gentiliflima ; nell’ ultimo di quelli di avvenne , che 
quella mirabil donna apparve a me, vcllita di colore bianchittìmo, 
in mezzo di due gentili donne, le quali erano di più longa età , 
e pattando per una via , volfe gli occhi verfo quella parte , ov‘ io 
era molto paurofo .• e per la fua ineffabile cortefia, la quale è og- 
gi i meritata nel gran fecolo , mi falutò virtuofamentei, tanto 
eh’ egli mi parve allora vedere tutti gli termini della beatitudi- 
ne. L’ora, che’l fuo dolciflimo falutare mi giunfe, era fermamen- 
te nona di quel giorno. E perocché quella fu la prima volta, che* 
le fue parole fi modero per venire a' miei orecchi; prefi tanta dol- 
cezza , che come inebriato mi partii dalle genti, e ricorfi al folin- 
go luogo d’una mia camera, e puofemi a penfare di quella cortc- 
fiffima . E penfando di lei , mi fopraggiunfe un foave fonno , nel 
qual m'apparve una maravigliofa vifione . Che a me parca vedere 
nella mia camera una nebula di color di fuoco , dentro della qua- 
le io 2 difeerneva una figura d’un Signore di paurofo alpetto, a chi 
'1 guardaffe: e pareami con tanta letizia, quanto a fe , che rnira- 
bil colà era: e nelle fue parole dicea molte cofe, le quali io non 
intendea, fe non poche; tra le quali io intendea quelle: Ego do- 
minili tuus . Nelle fue braccia mi parea vedere una perfona dormire 
nuda, falvo che involta mi parea in un drappo fanguigno leggier- 
mente; la quale io riguardando molto intentivamente, conobbi che 
era la donna della falute, la qual m’avea il giorno dinanzi degna- 
to di falutare. E nell’urta delle mani mi parea che quelli tenef- 
fe una cofa , la quale ardeffe tutta .• e pareami che mi dicefle que- 
lle parole.- Vide cor tuum . E quando egli era flato alquanto, parea- 
mi che difvegliaffe quella che dormia: e tanto fi sforzava per fuo 
ingegno, ch’egli le facea mangiare quella cofa che in mano gli 
ardea ; la quale ella mangiava dubitofamente . Appretto ciò , poco 
dimorava, chela fua letizia fi convertia in amarittimo pianto; e così 
piangendo fi ricoglieva quella donna nelle fue braccia: c con ella 

mi 


I la qualt i efgl meritala ne! Iran 
faccio . 1* i fletto che rimeritato , rimu- 
nerato , premiato, m* oca nel Vocabo- 
lario della Crufca io quello lignifi- 
cato. 

* lo difeerneva una figura d'unS /- 


gnere di paurofo affetto. * Paurofo > 
terribi’e . lai. formidolofut . Dante 
Inf. c. i. 

Te’ver fi dee di fole quelle tofe^ 

Cb' anno potenza di fare altrui male .• 
Deir altre nò > che non fon paurofo. 
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D I D A N T E 7 
mi parea , che fe ne gi<Te verlo ’1 Cielo ; onde io fotenea si gran- 
de angofeia , che ’l mio deboletto fonno non potè foltenere , anzi 
fi ruppe, e fui difvegliato: ed immantanente cominciai a penfare, 
e trovai, che l’ora, nella quale m’era quella vifione apparita, era 
fiata la quarta della notte; ficchè appare manifeftamente , eh’ ella 

fu la prima ora delle nove ultime ore della notte . Penfand'io a 
.. , •. j: ia r»nr^ 2 molti* Il QUAil 

erano famofi trovatori m quel tempo; e conciofotecolache ìoavef- 
fi pia veduto per me medefimo 1’ arte del dire parole per rima , 
propuofi di fare un Sonetto , nel quale io falutalfi tutti gli fedeli 
d’ Amore: e pregandogli , che giudicafiono la mia vifione, Icriffi loro 
ciò che io aveva nel mio fonno veduto: e cominciai allora que- 
llo Sonetto: 

A ciafcuri alma prefa, e gentil core: 

Nel cui cof petto viene il dir preferite , 

In ciò eòe mi riferivan fuo parvente. 

Salate in lor Signore , cioè Amore . 

Già eran quafi , tb‘ atterzate l' ore 

Del tempo , ch'ogni J iella è nel lucente, 

Quando m‘ apparve amor f ubi tornente , 

Cui effe n zia membrar , mi dà orrore . 

Allegro mi [ombrava Amor , tenendo 

Mio core in mano, e nelle braccia ave a 
Madonna, involta in un drappo dormendo. 

Poi la f vegliava , e dì efìo core ardendo 
Lei paventofa umilmente pafeea, 

Appreffo gir lo ne vedea piangendo. 

Quello Sonetto fi divide in due parti . Nella prima parte faluto , e 
domando refponfione. Nella feconda figmfico a che fi dee rifpon- 
dere . La feconda parte comincia quivi : Già eran quafi. j A que- 
llo Sonetto fii rifpofto da molti, e di diverfe fentenzie, tra’ quali 
fu rifponditore quelli , cui io chiamo primo degli amici miei : c 
dite allora un Sonetto, il qual comincia: 

Vedefli , al mio parere, ogni valore, ec. 

E quello fu quafi il principio dell'amiftà tra me, e lui quand’ egli 

fep- 

i A quefie Smette fu rtfpefie de primo degli amici Tuoi, è Guido di 

meli/, e dì di ver f e fenteng/e , tre' qua- mef. Cavalcante de’ Cavalcanti , no- 

li fu rifpenditerr quelli, cui ie chiame biliflimo gentiluomo Fiorentino, ed 

prime degli amili miei -, e dijfe alluri eccelientiffinio Filofofo e Poeta : ed 

un Sentite, il quale cemincia : il Sonetto di Guido fatto in rifpo- 

Vedefii, al mie parere, egni valere , tc. (la di quello del medefimo Dante, a 

Coflui , che da Dame fu chiamato. )' infraferitto : 
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8 Vita Nuota 

fcppe, che io era quegli che gli avera ciò i mandato. Il verace 
giudicio del detto Sonetto non fu veduto allora per alcuno , ma ora 
c manifeflo alli più femplici. 

Da quella vifione innanzi cominciò il mio fpirito naturale ad 
effere impedito nella fua operazione; perocché l’anima era tutta da- 

*- quella gentiJiflima : ond' io divenni in picciol 

tempo poi di St trai» » u-»-.- , -u- ;i: 

fava della mia vifta : e molti, pieni d’invidia, già fi procacciavano 
di faper di me quello, ch’io voleva del tutto celare ad altri. Ed 
io accorgendomi del malvagio addomandare , che mi facevano per 
la volontà d’ Amore , il quale mi comandava fecondo ’l configlio 
della ragione, rifpondeva loro, che Amore era quegli, che m’avca 
così 2 governato : diceva d’ Amore , perchè io portava nel vifo tan- 
te delle fue infegne, che quello non fi potea ricoprire. E quando 
mi domandavano, per cui t’ha così disfatto quello Amore ? ed io 
forridendo gli guardava, e nulla dicea loro. 

- Un giorno avvenne , che quella gentililfima fedeva in parte , ove 
s' udivano parole della Reina della gloria , ed io era in luogo , dal 
qual vedea la mia beatitudine: e nel mezzo di lei e di me, per 
la retta linea, fedea una gentil donna di molto piacevole afpetto, 
la quale mi mirava fpcffe volte, maravigliandofi del mio fguardare, 
che pareva che fopra lei terminalTe ; onde molti s’ accorfero del 
fuo mirare ; ed intanto vi fu pollo mente , che partendomi di que- 
llo 

Vedi fi ! , ai mìe parere , agni valete , 

E t Htto gioco , e quanto beni uom fonte , 

Se fu Ri in pruova del fi gnor valente y 
Che fignoregg/a il mondo dell'onore: 

Poi vive in parte y dove noja more y 
E tien ragion nella piato fa mente : 

Sì va f cave ne'fonni alla gente , 

Che i cor ne porta fan^a far dolore . 

Z>/ voi lo eor fé ne portò y veggendo , 

Che vofìra donna la morte chiede a : 

Ned ri ila d' e fio cor y di ciò temendo . 

Quando t* apparve , che fon già dogliendo , 

Fu dolce fanno y eh' allor fi compirà y 
Cbe'l fuo contrario lo venia vincendo . 

Quello Sonetto fu fi anipato intero dal Rime di Diverfi contengono. EdoI- 
Sci martelli, nella fua edizione della tre a ciò ve ne fono altre tedi monian- 

Vita Nuova, con aver mutate Pan- ze che per brevità fi tracciano. AI- 

tecedenti parole, e fatte dire: e di ) - cun’altra particolarità intorno a que- 

)e que fio Sonetto . ne’ MSS. fi trova (lo Guido fi porrà nell’Annotazione 

follmente accennato * per la qual cofa alla Pag. ji. 

ho (limato bene di riportarlo inque- x quand'egli feppe y che io era que- 
llo luogo, ed intanto dire, che non gli che gli aveva ciò mandato .* nian- 

avendo Dante palefato il nome di dato, cioè comandato. Franz, man- 

quello amico fuo, da quello Sonetto dè . 

ne può eia feu no venire In chiaro, per a Amore era quegli , che m' atra 

ritrovarli inferito traile rime del pre- cori governato ,* governato cioè: concio 
lato Guido in alcuni Codici MSS. che fatto di me un tal governo. 
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fio luogo, mi feiii ii dire appretto ; vedi come coiai donna diftrugge 
la perfona di collui? e nominandola intefi, che diceano di colei , 
che mezza ora (lata nella linea retta , che moveva dalla gentilittima 
Beatrice , e terminava negli occhi mici . Allora mi confortai molto , 
atticurandomi , che ’l mio fegreto non era comunicato il giorno al- 
trui per mia villa ; ed immantanente penfai di far di quella gentil 
donna fchermo della verità: e tanto ne mottrai in poco di tempo, che 
’l mio legreto fu creduto fapcre dalle più perlone, che di me ragio- 
navano . Con quella donna mi celai alquanti anni e meli , c per 
più far credente altrui, feci per lei certe cofette per rima, le quali 
non è mio intendimento di fcriver qui , fe non inquanto faceffe 
a trattar di quella gentilitttma Beatrice; e però le lafcerò tutte, fe 
non che alcuna ne fcriverò, che pare che Ila lode di lei. 

Dico, che in quello tempo , che quella donna era fchermo di 
tanto amore, quanto dalla mia parte mi venne una volontà di vo- 
lere ricotdar lo nome di quella gentilidima , ed accompagnarlo di 
molti nomi di donne, e fpecialmente di quella gentil donna : e 
prefi li nomi di fettanta , le più belle donne della Città , ove la 
mia donna fu polla dallo altittimo Sire; e compofi una pillola lot- 
to forma di fcrventefe, la quale io non ifcriverò, e non n’ avrei 
fatta menzione , fe non per quello , che ponendola , maravigliofa- 
mente addivenne , cioè che in alcuno altro numero non fofferfe 
il nome della mia donna ilare, fe non in fui nono, tra' nomi di 
quelle donne. 

La donna , colla quale io aveva tanto tempo celata la mia vo- 
lontà, convenne che fi partitte della fopraddetta Città, e a adatte 
in paefe lontano . Perchè io quafi sbigottito della bella difefa , che 
ni’ era venuta meno, attai me ne fcon fonai , più che io medefimo 
non avrei creduto dinanzi : e penfando che , fe della fua partita 
io non parlatti alquanto dolorofamente , le perfone farebbero accor- 
te piuttollo del mio nafcondere; propuoli adunque di fare alcuna 
lamentanza in un Sonetto , lo quale io fcriverò , perciocché la mia 
donna fu immediata cagione di certe parole che nel Sonetto fo- 
no , ftccomc appare a chi lo 'mende ; ed allora dilli quello So- 
netto: 

O voi, che per la via d’ Amor pacale, 

Attendete, e guardate, 

S’ egli è dolore alcun , quanto ’l mio grave : 

E priego fot , eh' a udir mi [offriate ; 

E poi immaginate, 

S' io fon d’ ogni dolore oflello, e chiave. 

Amor, non già per mia poca bonlate , 

Ma per fua nohiltate. 

Mi pofe in vita lì dolce , e foave ; 

Ch’ » mi f enfia dir dietro fpeffe fiate: 

B 1 Die'. 
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Vita Nuova; 
j Dio ! per qual dignitate 
Così leggiadro quefli lo cor ave? 

Ora ho perduta tutta mia baldanza , 

Che fi move a dì amoroso teforo ; 

Ondi io pover dimoro , 

In grufa, che di dir mi Vien dot toma: 

Sicché , volendo far come coloro , 

Che per vergogna celan lot mancanza ; 

Di fuor moftro allegranza: 

E dentro dallo cor mi Jìruggo , e ploro • 


Quello Sonetto ha due parti principali ; che nella prima intendo 
di chiamare gli fedeli d' Amore per quelle parole di Jeremia Pro- 
feta : O voi omnes , qui tronfiti s per v'tam , attendile , & vide te fi ejl 
dolor ficut dolor meni ; e pregare che mi foderino d’ udire . Nella 
feconda narro, là ove Amore m’ avea pollo , con altro intendi- 
mento , che le eflreme parti del Sonetto non moftrano ; e dico 
ciò che io ho perduto. La feconda parte comincia: Amor, non già. 

Apprelfo ’l partire di quella gentil donna, fu piacere del Signo- 
re degli Angeli di chiamare alla fua gloria una donna giovane di 
gentile afpetto molto, la qual fu affai graziofa in quella fopradder- 
ta Città; Io cui corpo io vidi giacere lanza anima , in mezzo di 
molte donne, le quali piangeano affai pietofamente. Allora, ricor- 
dandomi, che già l'avea veduta farcompagnia a quella gentiiiffima, 
non potei follenere alquante lacrime; anzi piangendo, mi propuo- 
fi di dire alquante parole nella fua morte , in guiderdone di ciò 
che alcuna fiata l'avea veduta colla mia donna; e di ciò toccai al- 
cuna cofa nell'ultima parte delle parole che io ne dilli , ftccome 
appare manifeilamente , a chi le 'mende : c dirti allora quelli due 
Sonetti, de* quali comincia il primo: Piangete, amanti. E’1 fecon- 
do: Morte villana. 


Piangete, amanti, poiché piange Amore, 
Udendo qual cagion lui fa plorare-. 

Amor fente a pietà donne chiamare, 
MojirarJo amaro duol per gli occhi fare. 

Perché villana morte in gentil core 
Ha mejfo il fuo crudele adoperare , 
Guadando ciò , ch'ai mondo è da lodare 
In gentil donna 1 fovra dello onore. 

Udite , quanta amor le fece arronza ; 

Ch' »' ’l vidi lamentare in forma vera 
Sovra la morta immagine avvenente ; 

i Die al. deh J dallo antico per II a fovea delle 
Dei. Il onore . 


E poi 

onore . al. fuor et deli' 
I £ 
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D f Dante. 

E poi I riguarda in vtr lo Citi / avente , 

Ove l’ alma gentil già locata era. 

Che donna fu di li gaja fembianza . 

Quello Sonetto ha tre parti. Nella prima chiamo e follcci» i fe- 
deli d’ Amore a piangere : e dico- che ’i Signore loro piange.- e 
dico udendo la cagione perchè piange, acciocché s’acconcino più ad 
afcoltarmi. Nella feconda nacro la cagione. Nella terza parlo d'al- 
cuno onore, che amor fece a quella donna. La feconda parte co- 
mincia: Amor fente. La terza: Udite quanta, 
i Morte villana , e di pietà nimica. 

Di dolor madre antica, 

G indie io inconlraflabile , gravofo , 

Poich'hai data materia al cor dogliofo ,. 

Omt io vaio penfofo; 

Di te biafmar la lingua s'affatica: 

E fe di grazia ti vuoi far mendica, 

3 Cenvicnfi, che io dica 

Lo tuo fallir , d" ogni torto tortofo i 

Non perchè alla gente fia nafeofo ; 

Ma per farne crucciofo 

Chi d' Amor per innanzi fi nutrica . 

Dal Jecolo bai partita cortefia , 

E ciò che ’n donna è da pregiar viriate : 

In gaja gioventù! e 

Dijtrutta hai l' amorofa leggiadria , 

Più non vo' difeovrir qual donna fia , 

Che per le proprietà fue conofciute : 

Chi non merla falute , 

Non fptri mai aver fua compagnia . 

Quello Sonetto li divide in quattro parti. Nella prima parte chia- 
mo la Morte per certi fuoi nomi proprj . Nella feconda , parlando 
di lei , dico la cagione perchè io mi muovo a biafimarla . Nella 
terza la vitupero . Nella quarta mi volgo a parlare ad 4 iofinita 
perfona, avvegnaché, quanto al mio intendimento fia diffinita. La 
feconda parte comincia: Poich’hai data . La terza : E fe di grazia ► 
La quarta: Chi non mena falute. 

ApprefTo la morte di quella donna alquanti dì , avvenne cofa , 
per la quale mi convenne partire della fopraddetta Città, e anda- 

B 2 re 

Inglefi tutte le Cantoni chiamino 
Songt > cioè Suoni. 

j Convimfi y che io dica . al* conie» 
ne fi che io dica. 

4 Infinita ijcft non diffinita . in- 
determinata . MS. Guicciardini •* + 
indi finita pedona. 

t 


x E poi riguarda .al. E riguar- 
dava. 

x Morto villana \ t di pietà nimi- 
ca . 

* Nota che quella Canzonetta poco 
fopra chiama Sonetto . Vedi il Redi 
nell* Annotazioni al Ditirambo. Gl* 



i» V ita Nuova 
re verfo quelle parti, dov’ era la gentil donna, la quale era fiata 
mia difefa ; avvegnaché non tanto folle lontano il termine del mio 
andare, quant’ell’ era : e tuttoché io folli alla compagnia di molti, 
quanto alla villa, l’andare mi difpiacea; ficchè quaft li fofpiri non 
potevano disfogar 1’ angofcia , che ’l cuor fentiva, perocché io mi 
dilungava dalla mia beatitudine . E però il dolciflimo Signore, il quale 
mi fignoreggia, per virtù della gentiliflima donna , nella mia im- 
maginazione apparve come pellegrino, leggiermente vellico, c di vi- 
li drappi. Egli mi pareva sbigottito, e guardava la terra , falvo che 
tal’ otta gli iuoi occhi mi parea, che fi volgeflero ad un fiume bel- 
lo, e corrente, e chiarifTimo, il qual fen già lungo quello cammi- 
no , là ove io era . A me parve , che Amor mi chiamarti: , e dicef- 
femi quelle parole: Io vegno da quella donna, la quale é Hata lun- 
ga tua difefa; c fo che ‘1 fuo rivenire non farà; e però quel cuo- 
re, che io ti faceva aver da lei, io l’ho meco, e portolo a donna, 
la qual farà tua difenfìone , come cortei ( e norainollami , ficchè io 
la conobbi bene) ma tuttavia di quelle parole , ch’io t’ ho ragiona- 
te , fe alcuna cofa ne dicelli , dille per modo , che per loro non fi 
difcernelfe il fimulato amore , che tu hai moftrato a quella , e che 
ti converrà mollrare ad altri. E dette quelle parole, difparve que- 
lla mia immaginazione tutta fubitamente, per la grandirtima parte , 
che mi parve, che Amore mi defTe di fe ; e quali cambiato nella 
villa mia, cavalcai quel giorno penfofo molto, e accompagnato da 
molti fofpiri. Appretto ’l giorno cominciai di ciò quello Sonetto. 

Cavalcando l' altr ier per un cammino , 

Penfofo dell' andar , che mi fgradia , 

Trovai Amore in mezzo della via. 

In abito leggier di pellegrino : 

Nella fembtanza mi parea mefebino, 

Come avejfe perduta fignoria ; 

E fofpirando penfofo venia , 

Per non veder la gente, a capo chino: 

I Quando mi vide, mi chiamò per nome; 

E dijfe : Io vegno di lontana parte , 

Ov' era lo tuo cor per mio volere; 

E recolo a fervìr nuovo piacere. 

Allora prefi di lui sì gran parte , 

Cb' egli i difparfe, e non m' accorfi corno. 

Quello Sonetto ha tre parti. Nella prima parte dico , ficcome io 
trovai Amore, e qual mi parca. Nella feconda dico quello ch’egli 

mi 

s Quanda mi v/de , mi diami per 1 1 Parala dijfe , e mi diama per rte- 
">*>• • \\ me. 

* Omero: irvtr'tfnr' t* r'en/mftr. H t difparfe. al. difparve. 
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ini dille, avvegnaché non compiutamente , per tema , che io avea , di 
non ifcovrire Io mio fegreto . Nella terza dico , com' egli mi difpar- 
ve. La feconda comincia; Quando mi vide. La terza; Allora pre/i . 

ApprdTo la mia ritornata mi mifi a cercare di quella donna , 
che ’l mio Signore m’avea nominata nel cammino de’ fofpiri . Ed 
acciocché ’l mio parlare fia più brieve , dico che in poco tempo la 
feci mia difefa, tanto che troppa gente ne ragionava oltre a' ter- 
mini della cortelia ; onde molte Hate mi pefava duramente . E per 
quella cagione, cioè di quella foperchievole boce , che pareva che 
m’ infamalTe viziofamente, quella gentililTima, la quale fu diftrug- 
gitrice di tutti Ji vizi, c reina delle virtù, padando per alcuna par- 
te, mi negò il fuo dolciflimo falutare, nel quale dava tuttala mia 
beatitudine. Ed ufeendo alquanto del propofito prefenre, voglio dare 
ad intendere quello che ’l fuo falutare in me virtuofamente operava . 

Dico che, quand’eila appariva da parte alcuna, per la fperanza 
dell’ammirabile falute , nullo nimico mi rimaneva ; anzi mi giugnea 
una fiamma di carità , la quale mi facea perdonare a chiunque m' 
avelie offefo ; e chi allora m’ avelie addimandato di cola alcuna, lamia 
refponfionc farebbe (lata folamente Amore , con vifo veftito d’ umil* 
tà . E quando ella folle alquanto proflimana al falutare , uno fpiri- 
10 d’ Amore, diftruggendo tutti gli altri fpiriti fènfitivi , pingeva 
fuori gli deboletti fpiriti del vifo, e dirca loro; andate a onorare 
la donna vodra ; ed egli fi rimanea nel luogo loro ; e chi avelie 
voluto conofcere Amore , far lo polca , mirando il tremore degli 
occhi miei . E quando quella gentiiilfima falute falutava , non che 
Amore folle tal mezzo , che potefTe obumbrare a me la ’ntollerabi- 
le beatitudine; ma egli quali per foverchio di dolcezza , diveniva ta- 
le, che ’J mio corpo, lo quale era tutto lòtto ’l fuo reggimento, 
molte volte fi movea , come cofa grave, cd inanimata. Sicché ap- 
pare manifelìamente , che nelle fue falute abitava la mia beatitu- 
dine, la quale molte volte palfava, c redundava la mia capaci rade , 

Ora tornando al propofito , dico che , poiché la mia beatitudi- 
ne mi fu negata, mi giunfe tanto dolore, che, partitomi dalle gen- 
ti , in folinga parte andai a bagnar la terra d’amarifljme lacrime. 
E poiché alquanto mi fu follevato quello lacrimare , miffimt nella 
mia camera , laddov’ io poteva lamentarmi fanza edere udito : e 
quivi chiamando mifericordia alla donna della cortefia , e dicendo .- 
Amore ajuta il tuo fedele, m’addormentai, come un pargoletto bat- 
tuto, lagrimando. Avvenne quali nel mezzo del mio dormire, che 
mi parve vedere nella mia camera , lungo me , federe un giovane 
veftito di bianchidime veftiracnta, e penfando molto : quanto alla 
villa fua mi riguardava, là ove io giacca: e quando m’avea guar- 
dato alquanto , pareami , che fofpirando mi chiamade , e diceflemi 
quelle parole : Fili mi , tempui tjl , ut pnetermittanlur fimulacra «5- 
lira . Allora mi parca che io il conofceftì , perocch’ egli mi chia- 
rii a- 
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mava così, come affai fiate nelli miei fofpiri m’ avea già chiamato 
e r agguatandolo, fareami eh' e’ piangefle pietofamente : e pareva 
che attenddle da me alcuna parola; ond’io aflìcurandomi , comin- 
ciai a parlare così con etto: i Signor della nobiltà, e perchè piangi 
tu? E que’mi dicea quelle parole: Ego tanquam centrum circuii, cui 
Jfmili modo fe habent circumf treni ix partes ; tu autcmnonjìc . Allora pen- 
fando alle fue parole, mi parca ch’egli m’ avelie parlato molto ofeu- 
ramente, fìcchè io mi sforzava di parlargli, e diceagli quelle paro- 
le : Che è ciò Signore , che parli con tanta ofeurità ? E qaegli mi 
dicea in parole volgari: Non domandar più, che utile ti Ha. E però 
cominciai con lui a ragionare della fallite, la qual mi fu negata ; 
e domandalo della cagione ; onde in quella guifa da lui mi fu rif- 
pollo: Quella nollra Beatrice udì da certe perfone, di te ragionan- 
do, che la donna, la quale io ti nominai nel cammino de’fofpi- 
ri, ricevea di te alcuna noja; e però quella gentiliffìma, la quale è 
contraria di tutte le noje, non degnò falutare la tua perfona, te- 
mendo non folle nojofa . Onde , concioffìacofachè veracemente fìa 
conofciuto per lei alquanto il tuo fegrcto per lunga confuetudine , 
voglia che tu dichi certe parole prima, nelle quali tu comprenda 
la forza , che io tengo fopra te per lei , e come tu fufti fuo torta- 
mente dalla tua puerizia : e di ciò chiama tertimone colui che ’l 
fa, e come tu prieghi lui, che gliele dica; ed io, che fon quello, 
volentieri ne le ragionerò ; e per quello lentirà ella la tua volon- 
tà , la qual Temendo, conofcerà le parole degl’ingannati . Quelle 
parole fa’ che Ceno quafi in mezzo, Ceche tu non parli a lei im- 
mediatamente, che non c degno: e non le mandare in parte alcu- 
na fanza me, onde potertero edere intefe da lei; ma falle adorna- 
re di foave armonia , nella quale io farò tutte le fiate , che farà 
medierò. E dette quelle parole, difparve , c’I mio fonno fu rotto. Ond’ 
io ricordandomi , trovai che quella viCone m' era apparita nella 
nona ora del dì ; ed anzi , che io ufeirti di quella camera , propo- 
li di fare una Ballata, nella qual feguitalTi ciò, che ’l miai Signore 
m’aveva importo: e feci poi quella Ballata: 

Ballata, i voi , che tu ritruovi Amore , 

E con lui vadi a madonna davanti, 

Sicché la feufa mia, la qual tu canti , 

Ragioni poi con lei il mio Signore . 

Tu vai , Ballata , sì cortefemente , 

Che fanza compagnia 

Dovrejli avere in tutte parti ardire; 

Ma , fe tu vuogli andar /scuramente , 

Ritruova i Amor pria ; 

Che forfè non è buon fanza lui gire : 


1 Signor dolio nobiltà * * Ebraismo » corte fa j cioè corte]'* . 

•ioc Si in or nobile . Sopra .* donna della 


Pe- 


1 Con- 


Digitized by Google 


«s 


Di Dante. 

Perocché quella , che ti dehbe udire, 

S'è ( corri i credo ) in ver di me adirata , 

Se fu di lui non fujjì accompagnata , 

Leggieramente ti faria difnore. 

1 Con dolce fuono , quando fe’ con lui. 

Comincia ejle parole, 

Appreso che avrai chiejìa piotate: 

Madonna, quegli, che mi manda a voi, 

Striando vi piaccia , vuole , 

Se egli ha fcufa , che la m' intendiate . 

Amore è qui, che per vofira hiltate 
Lo face, come vuol, vifla cangiare, 

Dunque, perchè gli fece altra guardare, 

Penfatel voi, da eh’ e’ non mutò’l core. 

Dille: Madonna, lo fuo core è flato 
Con li fermala fede, 

Ch' a voi fervir /' ha pronto ogni penfiero : 

Toflo fu voflro , e mai non s'è 2 / magato . 

Se ella non te ’l crede, 

D* , che domandi Amore fe egli è vero* 

Ed alla fine falle umil 3 preghiero : 

Lo perdonare fe le foffe a noja , 

Che mi comandi per meflb , eh' i’ moja ; 

E vedrajfi 4 ubbidire al fervi dorè. 

E di a 5 colei, eh' è di ogni pietà chiave, 

Avanti , che 6 fdonnei , 

Che le faprà contar mia ragion bona : 

Per grazia della mia nota foave , 

Riman tu qui con lei, 

E del tuo fervo, ciò che vuoi, ragiona: 

E iti. 

1 Con dolce fuon o, quando Jr' con fervendo l’aver notato quello pali» 
lui: follmente, 

al qual verfo corrifponde nella rima 1 non /’ i (magato. * Spagn. def- 

II v. a. pag. *3. mayado, perduto , con fu fa, fmarr/to . 

Madonna, quegli, eh mi manda a 3 pregherò . * Frani, potere , pre- 

t9 j m ghiera e pregherò : demeure , dimora 

Spedo volte fi trovano ne’MSS. fi- e dimoro : demanda , dimanda e di- 
tti, \\ definente , le quali pare che ren- mando. 

dano alquanto alterata la rima ; ma 4 ubbidire ai fervidore . al. uebldir 

è da fa pere , che gli fcrittori delle boa fervidore . 

potile fetivevano le voci nella loro 5 E dì a colei, al. a eeìui . 

ordinaria maniera , le quali poi , inleg- 6 Avanti che SDONNEI. 11 Va- 
gendoli, fi dovevano pronuntiare ac- cabolario della Crnfca S donneare, Sna- 

cordate colla rima : onde in quello morarfi . Lat. domine amore liberati t 

luogo fi deve leggere manda a vai, faminarum estui Ct amore! reìinquere : 

per la drena pìrentella, che P» ha e non adduce altro «fempio, cheque- 

fempre avuta eoll’u: e cesi fi deve fio del nortro Dante. * Sdonneare, 

fare in ogni altro luogo delle rime , contrario di donneare , cioè donneggia- 

che fono°fparfe in quella Raccolta ; re , elTerfccavilieie e fervidore di donna. 
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E s' ella per tuo prtega pii perdona. 

Fa , che gli annunzj in bel fembiante pace . 

Gentil Ballata mia , quando ti piace , 

Muovi in quel punto , che tu ri aggi onore . 

Quella Ballata fi divide in tre parti. Nella prima dico a lei , ov* 
ella vada; e confonda, perch’ella vada più ficura.- e dico nella 
cui compagnia fi metta , le vuole ficura andare , e lanza pericolo 
alcuno. Nella feconda dico quello che a lei s’appartiene fare. 
Nella terza la licenzio di gire, quando vuole, raccomandando il 
11k> movimento nelle braccia della fua fortuna . La feconda parte 
comincia: Con dolce fuono . La terza: Gentil Ballata. 

Potrebbe già l’uomo opporre contro a me, c dire, che non fa- 
pelle , a cui folle il mio parlare in feconda pcrfona , perocché la 
Ballata non è altro, che quelle parole, che io parlo. E però di- 
co che quello dubbio io lo ’ntendo folvere , e dichiarare in quello 
libello , ancora in parte più dubbiofa ; cd allora intenda qui chi 
più dubita, che qui volefie opporre, in quello modo. 

Apprello di quella foprafcritta vifione , avendo già dette le paro- 
le, che Amore m’aveva impolle a dire, m’incominciaron molti, e 
diverfi penfamenti a combattere ed a tentare, cialcuno quafi i in- 
defenfibilmente; tra li quali penfamenti, quattro m'ingombravan più 
il ripofo della vita. L'un de’quali era quello: buona è la fignoria 
d’ Amore; perocché trae lo ’ntendimento del fuo fedele da tutte le 
rie cofe . L’altro era quello : non è buona la fignoria d’amore; 
perocché, quanto il fuo fedele più fede gli porta, tanto più gravi, 
e dolorofi punti gli convien paflbre. L’altro eia quello : lo nome 
d’ Amore è sì dolce a udire , che imponibile mi pare che la fua 
propria operazione fia nelle più cofe altro, che dolce; concioffiaco- 
fachè li nomi feguitino le nominate cofe, ficcome è fcritto : Nomi- 
na funt confequentia rerum. Lo quarto era quello: la donna, per cui 
l'Amore ti llrigne cosi , non è come l’ altre donne, che leggier- 
mente fi muova del fuo cuore. E ciafcuno mi combatteva tanto , 
che mi faceva Ilare quafi come colui, che non fa per qual via pi- 
gli il fuo cammino, che votole andare, e non fa onde fi vada. E 
le io penfava di volere cercare una comune via di colloro, cioè , 
là ove tutti s’ accordalfero , c quella era molto inimica verfo 
me, cioè di chiamare, e di mettermi nelle braccia della pietà. Ed 
in quello fiato dimorando, mi giunfe volontà di fcriverc parole li- 
mate, e difiìne allora quello Sonetto: 

, Tutti li miei penjìer parlan d' Amore, 

Ed tanno in lor ti gran varietale , 

Ch' altro mi fa voler fua potevate , 

Altro folle ragiona il fuo valore ; 


I t n de ftn futilmente . Manca nel 
Vocabolario, Cetonie molte altre vo- 
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Altro f furando m’apporta dolzore: 

Altro pianger mi fa fpejfe fiale; 

E fol s' accordano in chieder pittate , 

Tremando di paura, eh’ è nel core. 

Ondi io non fo , da qual materia prenda : 

E vorrei dire; e non fo, ch'io mi dica: 

Così mi trovo in amara fa erranza . 

E fe con tutti vo’ fare accordava, 

Convenemi chiamar la mia nimica , 

Madonna la Pietà, che mi difenda. 

Quello Sonetto fi può dividere in quattro parti. Nella prima dico 
e propongo, che tutti li miei penfieri fono d' Amore. Nella fecon- 
da dico che fono diverfi, e narro U loro diverfità. Nella terza di- 
co, in che tutti par che s’accordino. Nella quarta dico che, vo- 
lendo dire d'Amore, non fo da qual parte pigliar materia: e fe la vo- 
glio pigliar da tutti, convien ch'io chiami la mia nimica, (') Ma- 
donna Pietà; e dico, Madonna, quali per ifdegnofo modo di parlare. 
La feconda parte comincia: Ed hanno in loro. La terza: E fol s’ac- 
cordano . La quarta : Ond' io non fo . 

Appreffo la battaglia de’ diverfi penfieri, avvenne che quella gen- 
tililfima venne in parte , ove molte donne gentili erano adunate. 
Alla qual parte io fui condotto per amica perfona ; credendofi fare 
a me grandilfimo piacere, inquanto mi menava laddove tante don- 
ne inoltravano le loro bellezze. Onde io, quali non fapendo a che 
io folli menato, e fidandomi nella perfona, la quale un fuo amico 
alla eilremità della vita avea condotto, dilli a lui: perchè femo noi 
venuti a quelle donne? Allora egli mi diffe: per fare che elle fie- 
no degnamente fervile. E vero è, che adunate quivi erano alla 
compagnia d'uoa gentildonna, che difpofata era il giorno; e però, 
fecondo l’ufanza della fopraddetta Città, conveniva che le facelTero 
compagnia nel primo federe alla menfa , che facea nella magione 
del fuo novello fpofo . Sicché io , credendomi far piacere di quello 
amico, propofi di (lare al fervizio delle donne nella fua compagnia ; 
e nel fine del mio proponimento mi parve fentire un mirabile tre- 
more cominciar nel mio petto dalla finiltra parte , e dillenderfi sì 
di fubito per tutte le parti del mio corpo . Allora dico che io pog- 
giai la mia perfona fimulatamente ad una pintura, la qual circon- 
dava quella magione: e temendo, non altri fi folle accorto del mio 
tremare, levai gli occhi, e mirando le donne, vidi tra lorolagen- 
tililfima Beatrice . Allora furono si dilìrutti li miei fpiriti per la 
forza, che Amor prefe, veggendofi in tanta propinquità alia genti- 
liifima donna , che non ne rimale in vita più , che gli fpiriti del 

C vi- 

(i) hi a donna Pitti : e dite madori- Il ♦ Così Orazio: 

ftn > ec. Il Et irnut & formam regina Pecu- 
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vifo: ed ancora quelli rimafero fuori degli loro finimenti, perocché 
Amore voleva Ilare nel loro nobilitiamo luogo per vedere la mira- 
bile donna; c avvengacchè io folli altro, che prima, molto mi do- 
lca di quelli fpiritelli, che fi lamentavano forte, ediceano: fc que- 
lli non ci sfolgorarono così fuori del nofiro luogo, noi potremmo 
flare a vedere la maraviglia di quella donna, ficcome fiatino gli al- 
tri notiti pari . l’ dico che molte di quelle donne , accorgendoli del- 
la mia transfigurazione, s'incominciarono a maravigliare: e ragio- 
nando, fi gabbavano di me con quella gcntiliifima. Onde l'amico 
di buona fede mi prefe per la mano , e traendomi fuori del- 
la veduta di quelle donne , mi domandò che io avelli ? Allora io 
ripofato alquanto, e (*) refurrefiiti li morti fpiriti miei, e li dif- 
cacciati rivenuti alle loro poflieflioni , dilli a quello mio amico que- 
lle parole; lo ho tenuti li piedi in quella parte della vita , di là 
dalla quale non fi può ir più per Intendimento di ritornare. £ parti- 
tomi da lui, mi tornai nella camera delle lacrime , nella qual, pian- 
gendo, e vergognandomi , fra) me fielfo dicea : Se quella donna 

iàpefle la mia condizione , io non credo , che così gabbale la mia 

perfona; anzi credo, che molta pietà ne le verrebbe. Ed in queflo 
pianto ilando, propoli di dire parole, nelle quali , parlando a lei, 
lignificarti la cagione del mio transfiguramento ; e dicefli , che io 
fi> bene, eh' ella non è faputa: c che fe forte faputa , io credo, 

che pietà ne giugnerebbe altrui; e propuofi di dirle , defiderando, 

che veniflèro peravventura nella fua audienza; ed allora dirti quello 
Sonetto: 

Coll' altre donne mia vifla gabbate-, 

(’) E non penfate, dorme, onde fi mova. 

Ch’io vi rajjembri sì figura nova , 

Quando riguardo la voflra biltate. 

Se lo fapefle, non porria pielate 

Tener più contro a me l' u fata prova: 

Che quando Amor sì prejfo a voi mi trova , 

Prende baldanza , e tanta ficurtate ; 

Cbe'l fier tra' miei f pirli paurofi, 

E quale ancide ; e qual caccia di fora , 

( * ) Siccb’ei fola rimane a veder vui; 

Ond’ io mi cangio in figura dt altrui ; 

Ma non sì, ch'io non fenta bene allora 
Gli guai de’ difcacciati tormentofi . 

Quello Sonetto non divido in parti , perciocché Ts divifione non fi 
fa, fe non per aprire la fentenziq della eofadivifa; onde, conciof- 

lia- 

( l ) ^efnrrejfiti , tuo] dire riferì/ , (l) E neri penfate , dome al. e nere 

Credo che vada culi' accento Culla pe- penfate , Jenna. 
nultima fillabl. Manca nel Vocabo- (j) S/cek'ti fole rimane . al .S/eet'/a 

litio . feto rimante. 

I Cil 


Digitized by Google 


Df Dante. ìg 

fiacofachè per la fua ragione affai fi a manilcfto , non ha mellicre 
di divifione . Vero è , che traile parole , ove fi manifefia la cagione 
di quello Sonetto, fi triiovano dubbiofe parole; cioè, quando dico, 
che Amore uccide tutti gli miei fpiriii , e li vifivi rimangono in 
vita, falvo che fuori degli finimenti loro. E quello dubbio è im- 
ponibile a folvere, a chi non foffe in fimil grado fedele d' Amore; 
ed a coloro che vi fono , è manifeflo ciò che folverebbe le dub- 
biofe parole- E perciò non è bene a me dichiarare cotal dubita- 
zione , acciocché '1 mio parlare farebbe indarno , ovvero di fuper- 
chio . 

Appreffo la mia transfigurazione mi giunfe un penfamento forte, 
lo qual poco fi pania da me, anzicontinovamente era meco. Po- 
fciachè tu pervieni a cosi fchcrnevole villa, quando tu fe' preffo di 
quella donna; perchè pur cerchi di veder lei? Ecco, che fe tu folli 
domandato da lei, che avrellù da rifpondere ? ponendo, chetuavel- 
fi libera ciafcuna tua virtù , inquanto tu le rifpondefli . Ed a coftui 
rifpondea un’altro umil penfiero: Io le direi , clic si torto , com’ 
io immagino la fua mirabile bellezza , sì torto mi giugne un defi- 
derio di vederla, Io quale è di tanta virtù, che uccide e diftrugge 
nella mia memoria, ciocché contro a lui fi poteffe levare: e però 
non mi ritraggono le pallate paflioni, di cercare la veduta di cortei. 
Onde io moffo da cotali penfamenti , propuofi di dire certe parole , 
nelle quali , feufandomi a lei di cotal paffione , poneffi anche di 
quello che mi diviene preffo di lei ; e dirti quello Sonetto : 

Ciò che tri incontra nella mente , more , 

Quando vengo a veder voi, bella gioja : 

E quandi 1 io vi fon preffo, fento Amore , 

Cbe dice : fuggi , fe 7 perir t' è noja : 

Lo vifo mo/lra lo color del core, 

Cb'è tramortendo, dovunque s appoja : 

E per la ebrietà del gran tremore 
Le pietre par, cbe gridine moja , moja. 

Peccato fa, ehi allora mr (') vede,',. 

Se l'alma sbigottita non conforta , 

Sol dimoflrando, cbe di me gli doglia; 

Per la pietà , cbe 7 voflro gabbo uccide , 

(*) Lo qual fi cria nella vifla morta 


Degli occhi, eh' hanno di lor morte voglia. 

Quello Sonetto fi divide in due parti. Nella prima dico la cagione, 
perchè non m’attento d’andar preffo a quella donna . Nella feconda 
dico quello che m' avviene , per andar preffo di lei ; e comincia 
quella parte : E quandi io vi fon preffo . Ed anche fi divide quella fe- 

C 2 con- 
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«onda parte in cinque, fecondo cinque divife narrazioni. Nella pri- 
ma dico quello , che Amore, configliato dalla ragione, ini dice , 
quando le fon predo . ( ' ) Nella feconda dico lo fiato del cuore , per 
efemplo dei vifo . Nella terza dico liccom’ ogni ficurtà mi vien me. 
no. Nella quarta dico che pecca quegli, che non ha pietà di me, 
acciocché mi farebbe alcun conforto. Nell' ultima dico perch’ altri 
dovrebbe aver pietà , cioè per la pietolà villa , che negli occhi giu- 
gne ; la qual villa pietofa è ditlrutta , cioè non pare altrui , per lo 
gabbare di quella donna, la qual trae a fua limile operazione co. 
loro che forfè vedrebbono quella pietà . La feconda parte comin- 
cia: Lo vifo mofira. La terza: E per l'ebrietà. La quarta : Peccato 
face. L’ultima : Per la pietà. 

Appretto ciò che io dilli quello Sonetto; mi mode una volontà 
di dire anche parole, nelle quali dicefli quattro cofe ancora fopra’l 
mio fiato, le quali non mi parea che fodero manifefie ancora per 
me. La prima delle quali fi è.- che molte volte io mi dolea, quan- 
do la mia memoria movede la fantafia ad immaginare , quale Amor 
mi facea. La feconda fi è : che Amore fpede volte di fubito m' 
adalia sì forte , che in me non rimanea altro di vita , fe non un 
penliero che parlava della mia donna. La terza fi è: che quando 
quella battaglia d’ Amore m’ impugnava cosi, io mi movea quali 
difcolorito tutto, per vedere quella donna, credendo, che mi difen- 
dede la fua veduta da quella battaglia, dimenticando quello, che, 
per appropinquarmi a tanta gentilezza, m'addivenia. La quarta fi 
e: come cotal veduta non folamente mi difendea , ma finalmente 
difeonfiggea la mia poca vita; e però didi quello Sonetto: 

Spejfe fiate vegnonmi alla mente 

L’ ofcurc qualità, cb' Amor mi donar 
E vienimene pietà ai, che fovente 
I'àico: lajfo\ awitn egli a per fona? 

Cb' Amor m' a fiale sì fubitamente , 

Che la mia vita qttafi m abbandona .* 

Campami un fpirto vivo folamente; 

E quel riman , perche di voi ragiona . 

Pofcia mi sforzo , ebe mi voglio alare; 

E così smorto , d' ogni valor voto , 

Vegno a vedervi , credendo guarire. 

E fe to levo gli occhi per guardare, 

Nel eor mi s incomincia un terremoto , 

Che fa da' polfi l’anima partire . 

Quello Sonetto fi divide in quattro parti, fecondo che quattro co- 
fe fono in elio narrate. E perocché fono di fopra narrate, non mi 
transetto, fe non di diftinguere le parti per li loro cominciamenti ; 

e di- 
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e dico che la feconda parte cominciar Ch'Amore. Laterza: Pofcia 
mi sforzo . La quarta: E fe io levo gli occhi. 

Poiché io dilli quelli tre Sonetti , ne’ quali parlai di quella don- 
na, perocché Airono quafi narratori di tutto il mio (lato : creden- 
domi tacere, e non dir più; perocché mi parca , di me affai aver 
manifellato, avvegnaché Tempre poi tacefli di dire a lei; a me con- 
venne ripigliare materia nuova , e più nobile, che la pallata . E pe- 
rocché la cagione della nuova materia è dilettevole a udire, la di- 
rò, quanto potrò più brievemente. 

ConciolTìacofachè per la villa mia molte perfone aveffer comprefo 
il fegreto del mio cuore; certe donne , le quali adunate s’ erano, 
dilettandofi l’una nella compagnia dell’altra, fapevano bene il mio 
cuore, perocché ciafcuna di loro era fiata a molte mie fconhtte. Ed 
io paffando predò di loro, ftccome dalla fortuna menato, fui chia- 
mato da una di quelle gentili donne; e quella che m’avea chiama- 
to, era donna di molto leggiadro parlare . Sicché, quand’io fui 
giunto dinanzi da loro, e vidi bene, che la mia gentiliffima donna 
non era tra effe, rafficurandomi, le falutai, e domandai , che pia- 
ccffe loro? Le donne erano molte, traile quali ve ne avea certe , che 
fi rideano fra loro. Altre v’erano, che mi riguardavano , afpettan- 
do, che io dovedi dire: altre v’erano, che parlavano tra loro, del- 
le quali una volgendo gli occhi verfo me, e chiamandomi per no- 
me, diffe quelle parole: A che fine ami tu quella tua donna, poi- 
ché tu non puoi follenere la fua prcfenza? Dilloci ; perocché ’l fine 
di cotale amore conviene edere noviffimo . E poiché m’ ebbe dette 
quelle parole , non fidamente ella , ma tutte T altre cominciarono 
ad attendere in villa la mia refponfione. Allora difli quelle parole 
loro: Madonne, la fine del mio amore fu già il falutodi quella don- 
na, forfè di cui voi intendete: ed in quello dimorava la beatitudi- 
ne del fine di tutti i miei defiderj . Ma poiché le piacque di negar- 
lo a me, il mio Signore Amore, la fua mercé, ha polla tutta la 
mia beatitudine in quello, che non mi può venir meno. Allora que- 
lle donne cominciarono a parlar tra loro ; e lìccome talora vedemo 
l’acqua mifchiata di bella neve, così mi parve udire le loro parole 
ufcire mifchiate di fofpiri. E poiché alquanto ebbero parlato tra lo- 
ro , anche mi difse quella donna , che m’avea prima parlato , quelle 
parole : Noi ti preghiamo , che tu ne dichi ove é quella tua beati- 
tudine. Ed io rilpondendole , dilli cotanto: in quelle parole, che 
lodano la donna mia . Allora mi rifpofe quella che mi parlava: 
Se tu mi dicelfi vero, quelle parole, che tu hai dette, notificando 
la tua condizione, avrefti tu operate con altra intenzione . Onde io 
penfando a quelle parole, quafi vergognofo mi partii da loro, e ve- 
nia dicendo fra me lleffo: poiché è tanta beatitudine in quelle pa- 
role che lodano la mia donna, perchè altro parlare è flato il mio? 
E però propoli di prendere per materia del mio parlare fempreraai 
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quello che fotte lode di quella gentiliffima ; e penfando molto a 
ciò, pareami avere prefa troppo alta materia, quanto a me; Ceche 
io non ardiva di cominciare. £ cosi dimorai alquanti di, con deft- 
derio di dire , e con paura di cominciare . 

Avvenne poi, che pattando per un cammino, lungo ’l quale feti 
giva un rivo chiaro molto, a me giunfe tanta volontà di dire, che 
io cominciai a penfar lo modo, che io tenerti ■■ e penfai, che par- 
lar di lei non C convenia , fe non che io parlarti a donne in fecon- 
da perfona : e non ad ogni donna , ma Solamente a coloro che fo- 
no gentili, e che non fon pur femmine. Allora, dico, che la mia 
lingua parlò, quart come per fe fletta morta; e dirti allora una Can- 
zone, la qual comincia: 

Donne, cb’ avete intelletto d' Amore , tc. 

Quelle parole io ripuofi nella mente con gran letizia, penfando di 
prenderle per mio cominciamento; onde poi ritornato alla foprad- 
detra Città , e penfando alquanti di , cominciai una Canzone con 
quello cominciamento, ordinata nel modo , che li vedrà appretto: 
Dorme , ch'avete intelletto d' Amore, 

Io ( vo' con voi della mia donna dire ; 

Non perch'io creda fua lande finire , 

Ma ragionar per itfogar la mente . 

Io dico, che, penfando al fuo valore , 

Amor si dolce mi fi fa fentire ; 

Che , s’io allora non perdevi ardire , 

Farei, parlando , innamorar la gente : 

Ed io non vo’ parlar ss altamente , 

Ch' io diveniffi , per temenza vile ; 

Ma tratterò del fuo fiato gentile , 

A rif petto di lei leggeramente , 

Donne , e donzelle amorofe , con i mi , 

Che non è cofa da parlarne altrui . 

Angelo chiama ( ‘ ) in divino intelletto , 

E dice : Sire , nel mondo fi vede 
Maraviglia nell'atto, che procede, 

D' un anima, che ‘n fin quafsit rifplende: 

(‘) Lo Cielo, che non ha altro difetto. 

Che d' aver lei , al fuo fignor la chiede : 

E ciafcun Santo ne grida merzede : 

(’) Sola pietà nofira parte difende; 

Che 


Ì i ) in divino . al. il divino . 
a) Lo dolo do nenia . al .Lo do ! 
e ho non avrò. 

(3) Sola pioti nofira parto difendo » 
al. Sola pioti vofira porto difonde • 
Nota > che fe quello verfo è della pri- 
ma parte della Strofe , nella quale 


partanogli Angeli» dee dire nofira \ ma 
fe è della feconda parte» nella quale 
rifponde Iddio agli Angioli me defi- 
nii» dee dire vofira . Può efl*ere an- 
cora che fia tome un detto aftb- 
luto del Poeta : cd allora parimente 
deve dire nofira. 

(«)0 
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Che parla Iddio , che di Madonna intende : 
Diletti miei , or [offerite in pace , 

Che voflra fpeme fia , quanto mi piace , 

Là ov'è alcun, che perder lei s' attende ; 

E che dirà nell ' inferno a' mal nati : 

/' vidi la fperanza de' Beati . 

Madonna è difiata in l’alto. Cielo: 

Or vo' di fua virtù farvi fapere . 

Dico : qual vuol gentil donna parere , 

Vada con lei; che quando va per via , 

Giti a ne’ cor villani Amore un gielo; 

Pere fi ogni lor penfiero agghiaccia , e pere: 

E qual foffriffe di farla a vedere, 

Diverria nohil cofa, e fi mania: 

E quando nuova alcun, che degno fia 
Di veder lei , quei prova fua viriate ; 

Che gli awien ciò , che gli dona fatate ; 

E sì l'umilia , ch'ogni offefa ohhlta. 

Ancor ! ha Dio per maggior grazia dato , 

Che non può mal finir , chi l'ha parlato. 

Dice di lei Amor : cofa mortale 

Com'effer può sì adorna, e sì pura? 

Poi la riguarda, e fra fe fleffo giura, 

Che Dio ne ’ntende di far cofa nova , 

Color di perla quafi in forma, quale 
Conviene a doma aver , non fuor mifura . 

Ella è , quanto di ben può far natura , 

Per efemplo di lei beltà fi pruova: 

Degli occhi fuoi, comeccfi ella gli mova, 

Efcono f pirli dì Amore infiammati , 

Che fieron gli occhi a qual , efi aliar gli guati, 
E paffan sì, che 7 cor ciafcun ritrova . 

Voi le vedete Amor pinto nel vifo. 

Là u non putte alcun mirarla fifa. 

Canzone , io fo , cht tu girai parlando 

A donne affai , quando t' avrò avanzata : 

Or t’ ammoni f co , perch’io t' ho allevata 
Per figliuola dì Amor, giovane, e piana ; 

Che dove giugni, tu dichi pregando : 

Infegnatemi gir, ch'io fon mandata 
A quella , di cui lode io fono ornata : 

E fe non vuogli andar , ficcarne vana , 

Non rifare , ove fia gente villana : 

Ingegnati, fe poi, d’effer palefe 

Solo con donne , o con ( * ) uomin cortefe ; 

(i) O con utmin tariffe . tl- e eoi nome ctrtefe. 
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Che ti mtrramo per la via tojìana : 

Tu troverai Amor con ejfo lei; 

Raccomandami a lui , come tu dei . 

Quella Canzone, acciocché fia meglio intefa, la dividerò pinartifi- 
ciolamente , che l’ altre di fopra ; e però prima ne farò tre parti . 
La prima parte è proemio delle feguenti parole ■ La feconda è il 
trattato intero . La terza è quali una ferviziale delle precedenti pa- 
role. La feconda comincia: Angelo chiama. La terza: Canzone io fo. 
La prima parte fi divide in quattro. Nella prima dico, a cui dir 
voglio della mia donna , e che io voglio dire . Nella feconda dico 
che mi pare a me fleflo, quand’io penfo il fuo valore: e come io 
direi, fe io non perdefli l’ardimento. Nella terza dico come credo 
dire di lei, acciocch’io non fia impedito da viltà. Nella quarta ri- 
dicendo anche, a cui io intenda dire, dicola ragione: perchè dica 
loro . La feconda comincia : Io dico . La terza : Ed io non vo' parla- 
re . La quarta : Donne , e donzelle . Pofcia , quando dico : Angelo chia- 
ma , comincio a trattar di quella donna; e dividefì quella parte in 
due. Nella prima dico, che di lei fi comprende in Cielo. Nella fe- 
conda dico, che di lei fi comprende in terra, quivi: Madonna è de - 
fiata. Quella feconda parte fi divide in due: che nella prima dico 
di lei , quanto dalla parte della nobiltà della fua anima , narrando 
alquante delle lue virtuti, che dalla fua anima procedevano. Nella 
feconda dico di lei, quanto dalla parte della nobiltà del fuo corpo, 
narrando alquante delle fue belle bellezze, quivi: Dice di lei Amo- 
re. Quella feconda parte fi divide in due; che nella prima dicod’ 
alquante bellezze, che fono fecondo determinata parte della pedo- 
na. quivi: Dove gli occhi Juoi . Quella feconda parte fi divide in due ; 
che nell' una dico degli occhi, che fono principio d' Amore. Nella 
feconda dico della bocca, eh’ è fine d’ Amore, acciocché quinci fi 
levi ogni viziofo penfiero. Ricordili chi legge, che di lòpraèfcrit- 
to, che il faluto di quella donna, il quale era operazione della boc- 
ca fua, fu fine de’miei defiderj, mentre io il potè’ ricevere. Pofcia, 
quando dico: Canzone, io fo , aggiungo una llanza , quafi come an- 
cella dell' altre, nella qual dico quello che di quella mia Canzone 
defidero. E perocché quella ultima parte è brieve ad intendere, non 
mi travaglio di più divilioni. Dico bene, che a più aprire la 'men- 
zione di quella Canzone, fi converrebbe ufarc di più minute divi- 
fioni ; ma tuttavia chi non è di tanio ingegno , che per quelle, 
che fon fatte, la pofia intendere, a me non dllpiace , ie la mi la- 
Icia Ilare; che certo io temo à avere a troppi comunicato il fuo 
intendimento, pur per quelle «livifioni, che fatte fono, 5’ egli avve- 
nilTe, che molti le potetlino udire. 

ApprelTo, che quella Canzona iti alquanto civolgata traile genti, 
conciofodecofachè alcuno amico l’udifle ; volontà il molle a pregar- 
mi, che io gli doveffi dire, che è Amore; avendo forfè, per le udi- 
te 
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te parole, fperanza di me, oltreché degna. Onde io penfando , che 
appretto di cotal trattato, bello era trattare alcuna cofa d' Amore: 
e penfando, che l'amico era da fervire , propofi di dir parole, nel- 
le quali io tratrattt d' Amore; ed allora ditti quello Sonetto: 

Amare, t’I cor gentil fono una cofa ; 

Siccome il faggio in fio dittato pone : 

E così ejfer l' un f eruca l' altro ofa , 

Com' alma razionai fanza ragione. 

Fagli natura , quanà' è amorofa , 

(') Amor per Jìre , e V cor per fua magione; 

( 1 ) Dentro alla qual dormendo fi ripofa , 

(») Talvolta poca, e tal lunga flagione . 

E il tate appare in foggia donna poi, 

C/x piace agli occhi, ficchi dentro al cote 
Nafte un defio della cofa piacente: 

E tanto dura talora in cojìui, 

Che fa ) vegliar lo fpirito d' Amore : 

E fimil face in donna uomo valente . 

Quello Sonetto lì divide in due parti . Nella prima dico di lui , 
inquanto è in potenzia. Nella feconda dico di lui, inquanto di po- 
tenza fi riduce in atto. La feconda comincia : Biliose appare . La 
prima fi divide in due. Nella prima dico, in che fuggetto Ha que- 
lla potenzia . Nella feconda dico , come quello fuggetto , e quella po- 
tenzia fieno prodotti inficine: e come l’uno guarda 1’ altro, come 
forma materia. La feconda comincia: Fagli natura. Pofcia quando 
dico: Biltate appare , dico come quella potenza fi riduce in atto; e 
prima, come fi riduce in uomo, pofcia, come fi riduce in donna, 
quivi: E fimil face in donna, ee. 

Pofciachè io trattai d’ Amore nella fopraferitta rima , vennemi 
voglia di dire, anche in loda di quella gentilittima , parole, per le 
quali io mollraffi, come per lei fi fveglia quello Amore : e come 
non fidamente fi fveglia, laddov’egli dorme, ma là ove non è in 
potenzia, ella mirabilmente il fa venire, operando; ed allora dilli: 
Negli occhi porta la mia donna Amore; 

Perchè fi fa gentil, ciocci’ ella mira: 

Ove ella pajfa , ogni uom ver lei fi gira 
E cui f aiuta , fa tremar lo core . 

Sicché hajfando’l vifo tutto [muore; 

Ed ogni fuo difetto allor fofpìra : 

Fugge dinanzi a lei fuperhia , ed tra . 

Ajutatemi, donne, («) farle onore. 

• D Ogni 

(i) Amor por firo e'I cor .al. Amor (3) Talvolta poca . ih talvolta krie- 

pregiare il cor . ve. 

(a) Dentro alla qual . al. dentro allo . (4) farle onore. aL a farle onere, 
qual. 
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Ogni dolcezza, ogni petfiero umile 

Mafie nel core , a chi parlar la [ente , 

Onde è laudato , di prima la vide . 

Quel, ch'ella par, quando un poto /orride, 

Non fi può dicer , nè tenere a mente ; 

Si è nuovo miracolo, e gentile. 

Quello Sonetto ha tre parti . Nella prima dico , ficcome quella don- 
na riduce quella potenzia in atto, fecondo la nobiliflima parte de’ 
fuoi ocelli . E nella terza dico quello medefimo , fecondo la nobilif- 
fima parte della fua bocca. E intra quelle due parti ha una parti- 
cella , eh' è quafi domandatrice d' ajuto alla parte dinanzi , 
e alla feguente; e comincia quivi: Aitatemi , donne. La terza co- 
mincia: Ogni dolcezza. La prima fi divide in tre; che nella prima 
parte dico: ficcome virtuofamente fa gentile tutto ciò che vede; 
e quello è tanto a dire, quanto adducere Amore in potenza, là ove 
non è. Nella feconda dico, come induce in atto Amore, ne’ cuori 
di tutti coloro, cui vede. Nella terza dico quello che poi adopera ne' 
loro cuori. La feconda comincia; Ov‘ ella pafid . La terza: E cui 
[aiuta . Pofcia , quando dico : Ajutatemi , dorme ; dò ad intendere , a 
cui la mia intenzione è di parlare, chiamando le donne , chem’aju- 
tino onorar cortei. Poi, quando dico; Ogni dolcezza, dicoquelme- 
defimo che è detto, e nella prima parte fecondo due atti della fua 
bocca: l’uno de’ quali è il fuo dolci (limo parlare; e l'altro il fuo mi- 
rabile rifo, falvo che non dico di quello ultimo, come adoperi ne’ 
cuori altrui , perocché la memoria non può ritenere lui , nè fuc 
operazioni. 

Apprertò quello, non molti dì partati , ficcome piacque a quel 
gloriofo Sire, il quale non negò la morte a fe, colui, che era fia- 
to genitore di tanta maraviglia, quanto fi vedea, che era quella no- 
bilitfima Beatrice , di quella vita ufeendo , alla gloria eternale fenegio 
veracemente . Onde , conciol&acofachè cotal partire fia dolorofo a co- 
loro che rimangono, c fono fiati amici di colui che fe ne va: e 
nulla fia sì intima amirtà , come quella del buon padre : e quella 
donna forte in altirtimo grado di bontà; ed il fuo padre , ficcome 
da molti lì crede, e vero è, forte buono in alto grado; manifefto è, 
che quella donna fu amari (limamente piena di dolore. E conciof- 
fiachè , fecondochè è l’ ufanza della fopraddetta Città, donne con 
donne, e uomini con uomini, s’adunarono colà, dove quella Bea- 
trice piangea pietofamente; onde io veggendo tornare alquante don- 
ne da lei, udii dir loro parole di quella gentilirtìma, com'erta fi la- 
mentava; traile quali parole udii, che dicevano: certo, ella piangea 
sì, che quale la mirarti: , dovrebbe morire di pietà. Allora trapala- 
rono quelle donne, ed io rimali in tanta milizia , che alcuna la- 
grima talora bagnava la mia faccia; onde io mi ricopria, con porre 
lpeflb le mani agli occhi mici; e fe non forte, ch’io intendea udi- 
re 
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re anche di lei , perocché io era in luogo , onde fe ne già la mag- 
gior parte di quelle donne che da lei fi partivano ; io mi farei 
naftolo incontanente, che le lagrime m'avevano afl'alito. E però, 
dimorando ancora nel medefimo luogo, donne anche paffarono pref- 
fo di me, le quali andavano ragionando tra loro quefte parole : Chi 
dee mai efler lieta di noi , che avemo udita parlare quella donna 
cosi pietofamente ? Appreffo colloro venivano altre, che venivano di- 
cendo: Quelli, che è qui, piagne, nè più, nè meno, come fe 1* 
avelie veduta , come noi vedemmo . Altre dipoi dicevano di me .• 
Vedrefli , che non pare elio , cotale è divenuto ? E così paflando 
quelle donne, udii parole di me, e di lei in quello modo, che detto 
è; onde io poi penfando, propuofi di dir parole, acciocché degna- 
mente avea cagione di dire ; nelle quali parole io conchiudeffi tutto 
ciò, che udito avea da quelle donne. E perciocché volentieri l’avrei 
domandate , le non mi fofTe fiata riprenfione ; prefi materia di di- 
re, come fe io lavelli domandate, ed elle mi avefièro rifpollo: e 
feci due Sonetti, che nel primo domando in quel modo, che voglia 
mi giunfe di dimandare: nell'altro dico la loro rifponfione, piglian- 
do ciò che io udii da loro , come fe lo m’ aveller detto rifponden- 
do; e cominciai il primo; 


Voi, che portate la f'emhianza umile. 

Co' gli occhi baffi moflrando dolore. 

Onde venite , che 7 vofìro colore 
Par divenuto (*) di pietà fimi le ? 

Vedefle voi, noftra donna tentile 

Bagnar nel vifo fuo di pianto Amore ? 
Dittimi, donne, cbe'l mi dice il core; 
PtrcV io vi veggio andar faoza atto vile . 
E fe venite da tanta pittate , 

Piacciavi di rejlar qui meco alquanto : 

E checché fia di lei , non mi celate . 
lo veggio gli occhi vofiri , ch'hanno pianto .* 

E veggiovi venir lì sfigurate. 

Che ’l cor mi trema di vederne tanto . 


Quello Sonetto fi divide in due parti. Nella prima chiamo, e do- 
mando quefte donne, fe vengono da lei; dicendo loro , che io il 
credo , perocché tornano quali ingentilite . Nella feconda le priego , 
che mi dicano di lei. La feconda parte comincia: E fe venite. 

Se' tu colui, ch’hai trattato f avente 

Di noflra donna , fol parlando a noi ? 

Tu rifomigli alla voce ben lui ; 

Mu la figura ne par d 1 altra gente . 

D i Deh 


(i) iì fleti . al. eli pietra . 
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Deb perchè piangi tu si coralmente , 

Che fai di te pietà venire altrui ì 
Vedeflu pianger lei-, else tu non puoi 
Punto celar la dolorofa mente ? 

Lafcia piangere a noi, e trifle andare, 

( £ fa peccato , chi mai ne conforta ) 

Che nel fuo pianto l' udimmo parlare . 

Ella ba nel vifo la pietà sì feorta. 

Che ijttal l' avejfe voluta mirare , 

Saria dinanzi a lei caduta morta . 

Quello Sonetto ha quattro parti, fecondochè quattro modi di par- 
lare ebbero in loro le donne, per cui rìfpondo; e perocché fono di 
fopra affai manifefti , non mi trametterò di narrare la fentenzia 
delle parti; e però le diftinguerò folamente. La feconda comincia; 
Deb perchè piangi. La terza; Lafcia piangere . La quarta ; Ella ba 
nel vifo . 

Appreffo ciò , per pochi di avvenne , che in alcuna parte della 
mia perfona mi giunte una dolorofa infermità ; onde io contino- 
vamente lofferfi per molti di amari Ifima pena , la quale mi conditile a 
tanta debolezza, che mi convenia (lare come coloro, li quali non 
ft poffono muovere . Io dico che nel nono giorno , fentendom’io do- 
lore quaft intollerabile, a me venne un penftero, il quale era della 
mia donna. E quando ebbi penfato alquanto di lei, ed io ritornai 
penfando alla mia deboletta vita; eveggendo, come leggiero era il 
luo durare, ancoraché fano foflì, cominciai a piangere ira me fteffo 
di tanta miferia; onde, fofpirando forte, dicea fra me medelìmo. 
Di neceffità conviene, che la gentiliffmaa Beatrice alcuna volta fi 
muoja. E però mi giunfe un sì forte fmarri mento , che io chiufi 
gli occhi, e cominciai a travagliare , come frenetica perfona, e ad 
immaginare in quello modo: Che nei cominciamento dello errare, 
che fece la mia fantafia , apparvero a me certi vili di donne fcapi- 
gliate , che mi diceano ; tu pur morrai . E poi , dopo quelle don- 
ne, m’apparvero certi vifi di donne, di ve rii , ed orribili a vedere, 
li quali mi diceano; tu fe' morto. Così cominciando ad errare la 
mia fantafia, venni a quello, che io non fapea, dov'io mi folli; e 
veder mi parea donne andare fcapigliate , piangendo per la via , 
maravigliofamente trifle: e pareami vedere lo Sole ofeurare , ficchè 
le Stelle li inoltravano di colore , che mi faceano giudicare , che 
piangeffero i e grandifìimi terremoti . E maravigliandomi in coiai 
fantafia, e paventando aliai , immaginai alcuno amico che mi ve- 
rnile a dire: Or non fa’? la tua mirabil donna è partita di quello 
fecolo. Allora incominciai a piangere molto pietofamente r e non 
folamente piangea nella immaginazione, ma piangea co’ gli occhi , 
bagnandogli di vere lacrime. Io immaginava dì guardar verfo il 
Cìelo, e pareami vedere moltitudine di Angeli, li quali tornaffera 
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in fufo, ed averter dinanzi di loro una nebuletta bianchirtima: e 
pareami che quelli Angeli cantaflero gloriola mente ; e le parole del 
loro canto mi pareva udire, che foffer quelle: Ofamta in extelfis ; ed 
altro non mi parea udire. Allora mi pareva che ’l cuore, ov' era 
tanto amore, mi diceffe: Vero è, che morta giace la nollra don- 
na; e per quello mi parea andare, per vedere il corpo, nel quale 
era Hata quella nobilillima, e beata anima. £ fu sì forte la erro- 
nea fantafia che mi moftrò quella donna morta, che pareami che 
donne la covriffero, cioè la fua teda, con un bianco velo.- e pa- 
reami che la fua faccia averte tanto afpetto d’umiltà , che parea 
che diceffe: io fono a vedere il principio della pace. In quella im- 
maginazione mi giunfe tanta umiltà, per veder lei , che io chia- 
mava la Morte , e dicea Oolcirtima Morte , vieni a me , e non 
m’ edere villana; perocché tu dei effer gentile, in tal parte fé' data:, 
or vieni a me, che molto ti delìdero , e tu il vedi , che io porto 
già il tuo colore. E quand'io avea veduti compiere tutti i doloro- 
fi (*) melticri, che alle corpora de’morti s’ufano di fare, e' mi pa- 
rea tornare nella mia camera .- e quivi mi parea guardare verfo ’1 
Cielo: e sì forte era la mia immaginazione, che piangendo comin- 
ciai a dire con vera voce: O anima bella, cornee beato colui che 
ti vede! E dicend'io quelle parole con dolorofo fingulto di pianto, 
e chiamando la morte , che venirte a me ; una donna giovane e 
gentile , la quale era lungo ’I mio letto , credendo che '1 mio pian- 
gere , e le mie parole fodero folamente per lo dolore della mia in- 
fermità , con gran paura cominciò a piangere ; onde altre donne , 
che per la camera erano , s' accorfero di me , che io piangeva per lo 
pianto, che vedeano fare a quella; onde facendo lei partire da me, 
la quale era meco di propinquirtima fanguinità congiunta , elle lì 
traforo verfo me per Svegliarmi, credendo che io fognarti, e di- 
ceanmi.- non dormir più , e non ti {confortare. E parlandomi così , 
allora cefsò la forte fantafia entro quel punto, che io volea dire : 
o Beatrice, benedetta fii tu; e già detto avea; o Beatrice; e rifeo- 
tendomi aperlì gli occhi , e vidi che io era ingannato : e contut- 
toché io chiamarti quello nome, la mia voce era sì rotta dal fin- 
gulto del piangere, che quelle donne non mi poterono intendere, 
fecondochè io credo. Ed avvegnach’io mi f vegliarti , e mi vergo- 
gnarti molto; tuttavia per alcuno ammonimento d'Amoremi rivolli 
a loro. E quando mi videro, cominciarono adire: quelli par morto ;e 
a dir fra loro :• proccuriamo di confortarlo ; onde molte parole mi 
diceano da confortarmi :e talora mi domandavano, di cheio averti avu- 
to paura . Onde io ertendo alquanto riconfortato , conofciuto il malvagio^ 
immaginare, rifpuofi loro: io vi dirò quello che io ho avuto. Al- 
lora cominciai dal principio infina alla fine: e dilli loro quello, che 

ve- 


li 1 ì dolorof meflieri . + mrfitri , cioè xniniilcri, cioè uffici de’ morti- 
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veduto avea, tacendo il nome di quella gentiliflTima . Onde poi fa- 
nato di quella infermità, propuoft di dir parole di quello che m' 
era avvenuto, perchè mi parca, 'folle amorofa cofa a udire; e però 
ne dilli quella Canzone : 

Dantu pittofa , e di novella et. Uè , 

Adorna affai di gentilezze umane , 

Era là ov’io chiamava fpeffo morte: 

Vergendo gli occhi miei pien di pietà te , 

Ed afcoltando le parole vane, 

Si moffe con paura a pianger forte: 

E V altre donne, che fi furo accorte 
Di me , per quella , che meco piangia , 

Fecer lei partir via , 

Ed appreffarfi per farmi fentire . 

Sitai dieta: non dormire-, 

E qual dicea : perchè sì ti feonforte ? 

Allor lafciai la nuova font afta , 

Chiamando il nome della doma mia. 

Era la voce mia sì dolorofa , 

E rotta sì (') dall' angofeia del pianto , 

Cb ’ io fola intefi il nome nel mio core : 

E con tutta la villa vergognofa , 

Ch'era nel vifo mio giunta cotanto , 

Mi fece verfo lor volgere Amore . 

Egli era tale, a veder mio colore , 

Che facea ragionar di morte altrui : 

Deh conforliam collui 
( Pregava l' una ! altra umilmente ) 

E dicevan f avente: 

Che vcdejlù , che tu non hai valore ? 

E quando un poco confortato fui , 

Io dtffi: Donne, dicerollo a viti. 

Mentre io penfava la mìa frail vita’, 

E vedea ’l fuo durar , come è leggero ; 

Pianfemi Amor nel cor , dove dimora . 

Perchè 1‘ anima mia fu sì fmarrita ; 

Che fofpirando dicea nel penfiero : 

Ben converrà , che la mia donna mora. 

Io prefi tanto fmarrimen/o allora; 

Ch' io chiufi gli occhi vilmente gravati ; 

E furon sì f magati 

Gli f piriti miei , che ciafcun giva errando 
E pofeia immaginando , , 

! Di 



fu» » dal Lat. tniufiia : ptflre \ 

pffiSa. 
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di Dante. 

‘ Di conofcenza , e di verità fora , 

Tifi di donne m' apparver crucciati , 

Che mi dicien : (') fe‘ morto : pur mortati. 

Po’ vidi cofe dubitofe molto 

Nel vano immaginare , ov' io entrai : 

Ed tSfer mi parca , non fo in qual loco : 

E veder donne andar per via difeiolte , 

Qual lacrimando , e qual traendo guai- t 
Che di triflizia faettavan foco , 

Poi mi parve vedere appoco , appoco 
Turbar lo Sole , ed apparir la Stella, 

E pianger’ egli , ed ella : 

Cader gli augelli , volando per 1‘ atre ; 

E la terra tremarci 

**• • E uom m’ apparve fcolorito , e fioco , 

Dicendomi : che fai I non fai novellai 
Morta è la donna tua , cb' era sì bella . 

Levava gli occhi miei bagnati in pianti : 

E vedta , che parean pioggia di manna , 

Gli Angeli , che tornavan J'ufo in Cielo: 

Ed una nuvoletta avean davanti , 

Dopo la qual gridavan tutti : Ofanna ; 

E i‘ altro avejfer detto a voi dtrielo , 

Allor diceva Amor : più non ti celo : 

Vieni a veder noftra donna , che giace, 
tt immaginar fallace 
Mj conduffe a veder mia donna morta. 

E quando 1' ave a feorta , 

Vedea , che donne la covrian d’ un velo ; 

Ed ave a feco una umiltà verace, 

Cbe pare a , che dictffe : io fono in pace . 

Io diveniva nel dolor sì umile, 

Veggendo in lei tanta umiltà formata, 

Cb' io dicea : Morte affai dolce ti legno : 

Tu dei ornai effer cofa gentile , 

Poiché tu fe’ nella mia donna fiata: 

E dei aver pietate , e non disdegno. 

Vedi , cbe sì dffiderofo vegno 
D' effer de' tuoi ; cb’ io ti Jomiglio in fede : 

V(e ni , che ’l cor ti chiede . 

Poi mi partia confumalo ogni duolo: 

E quando io era folo , 

Dicca , guardando verfo f alto regno ; 

Bea- 

(«) Si* morta : pur mirrati . ai. mor- M pur mortati . cioè fi* mirti y i puro sé 
rati y mirrati , leggo miri 1 o [ | mirrai . 
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Be ilo , anima Mia , chi ti vede . 

Voi mi chiitmafte allor , voflra mercede. 

Quella Catione I» due parti . Nella prima dico , parlando a in- 
definita perfona , com'io fui levato in una vana fantafia da certe don- 
ne : e come promift loro di dirla . Nella feconda dico , com' io 
difli loro . La feconda comincia : Mente io pen/ava . La feconda 
parte fi divide in due . Nella prima dico quello , che cene don- 
ne , e clie una fola dilTero , e fecero per la mia fantafia, quanto 
è , dinanzi che io folli tornato in verace cognizione. Nella fecon- 
da dico quello , che quelle donne mi dilTero poiché io lafciai 
quello farneticare ; e comincia quella parte ; Era la voce mia. 
Pofcia , quando dico : Mente' io penfava ; dico , com’ io dilli loro 
quella mia immaginazione ; ed intorno a ciò fo’ due parti . Nella 
prima dico per ordine quella immaginazione . Nella feconda dicen- 
do , a che ora mi chiamarono , le ringrazio chiufamente ; e co- 
mincia quivi : Voi mi chiamale. 

Approdo quella vana immaginazione , (') avviene un dì, che fe- 
dend’io penfofo in alcuna parte , cd io mi fentii cominciare un 
tremito nel cuore , così come fe io foflfi llato prefente a quella 
donna . Allora dico , che mi giunfe una immaginazione d' Amo- 
re , che mi parve vederlo venire da quella parte, ove la mia don- 
na flava.- e pareami,che lietamente mi dicefle nel cuor mio: pen- 
fa di benedir lo dì , che io ti prefi , poiché tu ’J dei fare ; e cer- 
to e' mi pareva avere il cuor sì lieto , che non mi parea , che e’ 
foffe ’I mio cuore , per la fua nuova condizione . E poco dopo 
quelle parole, che ’l cuor mi difle colla lingua d'Àmore , (*) io vi- 
di venire verfo me una gentil donna , la quale era di famofa bel- 


(ij avviene, al. avvenne, 

(a) le vidi venire verjo me una gentil 
danna y la quale era di famofa bel- 
tà : e fu o/A molte donna di que - 
fio primo amico mio : e V nome di 
quefia donna era Giovanna , Per pri- 
mo amico di Dante abbiamo veduto 
nell* Annotazione alla Pag. io. do- 
verli intendere Guido Cavalcanti .* 
in quello luogo per la donna di que- 
llo Guido > per nome Giovanna) la 
quale andava avanti a Beatrice) cre- 
do che fi debba > o almeno fi poffa 
intendere quella tal Pilofofia , la 
quale più d’ ogn’ altra s’ appreffa a 
trattare delle cole foprannaturall e 
divine . Il precedere di Giovanna a 
Beatrice ( feguitando il concetto del- 
1’ Autore) fpie*ato gii nella Prefa- 
zione J è mani fello argomento di 
quaato prefantemente fi dice. E Dan- 
te medefimo pare che lo confermi a 


tà: 

I maraviglia ) quando egli poco dopo le 
| citare parole foggiugne : Il fuo nome 
Giovanna i da quei Giovanni y il 
quale precedette la verace luce , dicen- 
do: Ego vox damanti / in deferto ) parate 
viam Domini : dove G vede parimen- 
te ) che quel nome > ficconie quello 
dì Beatrice ) non è di donna vera , 
ma ideale : e che quivi egli vuole che 
s'abbia particolar ribellione all’uffizio 
del gran Badila , non al GgniGcato 
del nome Giovanna > che grazia) do- 
no ) o niifcricordia del Signore vuol 
dire . Ora chi non fa) che San Gio- 
vanni fu il Precurforc del Verbo In- 
carnato ) il qual Verbo altro non i 
che la Sapienza di Dio.'? Ora avendo 
noi moflrato nella detta Prefazione) 
che la vera Sapienza è la vera Bea- 
trice i chi non vede che il Poeta in 
quello luogo) facendo a Beatrice pre- 
cedere Giovanna $ non altro volle 
Ggni- 
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ti : e fu già molto donna di quello primo amico mio : e ’l no» 
me di quella donna era Giovanna , falvo che per la fua bìltà 
( fecondo eh’ altri crede ) impollo 1' era nome Primavera, e così 
era chiamata • Ed appretto a lei guardando , vidi venire la mira» 
bit Beatrice • Quelle donne andarono pretto me , così 1’ una ap- 
pretto 1* altra ; e parve che Amore mi parlaffe nel cuore , e di» 
ceffe : Quella prima è nominata Primavera , folo per quella ve- 
nuta d’ oggi , che io motti lo ‘mppnìtore del nome , a chiamarla 
così Primavera , cioè prima verrà W dì , che Beatrice fi mollrerà 
dopo la immaginazione del fuo fedele . E fe anco voglio confide» 
rare il primo nome fuo , tanto è a dite , quanto Primavera ; pe- 
rocché il fuo nome Giovanna è da quel Giovanni, il quale prece- 
dette la verace luce , dicendo .* Ego vox clamanti i in deferto : para- 
te viam Domini. Ed anche mi pare che mi diceffe, dopo quelle 
parole, altre cofe. E chi voleffe confiderare fottilmente quella Bea- 
trice , chiamerebbe Amore per molta fimiglianza , che ha meco . 

E On- 

fignificare per coftei > che quella Fi- Guido ; e fi riconofcerà parimente 

lofofia > la quale più d* ogn’ altra che il predetto Boccaccio negli ul- 

alla Teologia è prò dì man a ? G co- timi anni della vita fua , cioè nel 

mecche la divertirà delle Filofotie dal- 1373. quando quello Contento cornio- 
la divertiti de" primi Autori di quel- ciò a ieri vere , dichiarò più aperta- 
le ti denomini ; dicendoti perciò la mente la fua opinione Intorno a 

Filofofia Platonica * l’Ariftotelica > 1 * quelli due famcii fuggettl i qui- 

Epicurea > ec. io credo che la Plato- vi di Guido tutte I* altre cofe 

nica polla elfer quella > di cui inten- replicando) che nell’ addotta No- 

da qui di parlare il noftro Poeta. Io velia avea dette) eccettuata Quel** 

ho Tempre creduto ) che Guido ) il la » che egli folle Epicureo . Que- 

quale fu un fonimo Filofofo , ticcome Ile adunque fono le Tue parole .* 

ciafchcduuo confeflà , foflTe piuttoilo gw/ adunque t da fapere , che ce* 

Platonico * che altro : ed no anco fini , il quale qui paria coll ' auto - 

veduto ) che altri è (lato di quello re y fu un cavaliere Fiorentino y 

mio fentimento : e forfè apparifee chiamato meffer Cavalcante de * Ca- 

quefto dati* opere fue , e (penalmente valcanti y leggiadro e ricco cavali - 

dalla div ina Cantone 4 ma qui non I ere : e feguì /’ eppinion i d* Epicuro > 
è luogo di ciò cfaminare . Farebbe a in non credere y che P anima dopo 

quella opinione un grande oftacolo I* la morte del corpo v/vejfe : e che il 

autorità del Boccaccio ) il quale nel- nofiro fomn.o bene fojfe ne * diletti 

la Nov. 9. della Giorn. < 5 . vuole che carnali : e per quefio > ficcarne ere - 

Guido folTe Epicureo : dicendo quivi fico y è dannato . E fu quefio Ca- 
dì lui 4 Egli alquanto tenea della val/ere padre di Guido Cavalcanti > 

opinione degli Ep/curf j ma io II imo uomo cofiumat/Jfimo e ricco y e d* 

«ne quello tia un’abbaglio di elTo Boc- alto ingegno . 0 feppe molte leggia - 

caccio) il quale attribuì al figliuolo) dre cofe farey meglio che alcuno al - 

quello che da Dante nel io. Canto tro nofiro cittadino : & oltre a db 

dell* Inferno fu attribuito a nief. Ca- fu nel fuo tempo reputato ottimo 

valcante fuo padre . Ed in conferma loico e buon filofofo : e fn f ingoia - 

di quella verità riporterò le parole riffimo amico dell * autore y ficcarne 

del medefimo Boccaccio y tratte dal eJJ'o medefimo mo/fra nella fua Vita 

fuo Cemento fopra Dante : dalle Nuova : e fu buon dicitore in ri - 

quali apparirà la differenza > che pu- ma ,* ma perciocché la Filofofia eli 

re egli II elfo riconobbe edere tra ’l pareva ) ficcarne ella ì y da molto 

padre e ’l figliuolo .* ed infieme fi più che la Poefia y ebbe a sdegno 

fentirà il bello elogio y eh’ e* fa a Virgilio e gli altri Poeti. Nè va* 

glio 
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Onde io poi ripenfando , propoli di Cerare Ss rìsa a! SI» “firn* 
amico , tacendomi certe parole , le quali pareano da tacere , cre- 
dendo io , che ancora lo fuo cuore mirallc le biltà di quella Pri- 
mavera gentile ; e dilli quello Sonetto : 


Io mi /enti’ /vegliar dentro dal tote 
Un fprrito amorofo , che dormia : 

E poi vidi venir da lungi Amore , 

Allegro jì , cb' appena tl cono/cia ; 

Dicendo : or pen/a pur di farmi onore ; 

E ciafcuna parola fua ridia : 

E poco ! landò (*) me col mio fignort , 

Guardando in quella parte , onde venia; 

I’ vidi mona Vanna , e mona Bice 

Venire in ver lo loco , là ov' io era , 

V una apprejfo dell' altra maraviglia : 

E ficcarne la mente mi ridice , 

Amor mi diffe : quella è Primavera ; 

E quella ha nome , Amor ; sì mi fomiglia . 

Quello Sonetto ha molte parti ; la prima delle quali è , com io 
mi fendi fregi i are il tremore ufato nel cuore ; e come parve che 
Amore m' appariffe allegro nel mio cuore da lunga parte . Nella 
feconda dico , come parve che Amore mi diceffe nel mio cuore, 
e qual mi parea • La terra dice , come , poiché quello fu alquan- 
to flato meco , cotale i‘ vidi , e udii certe cofe. La feconda dice: 
Dicendo : or pen/a . La terza: E poco fiondo. La terza parte fi divi- 
de in due . Nella prima dico quello che io vidi . Nella feconda 
dico quello che io udii . La feconda comincia: Amor mi diffe. 

Potrebbe qui dubitar perfooa, degna da dichiararli ogni dubitazio- 
ne, e dubitar potrebbe di ciò, che io dico d’Amore , come fe folfe una 
cofa per fe,e non folamente fullanzia intelligente , ma fìccomefolTe 
fullanzia corporale; la qual cofa, fecondo la verità , è fai fa , che Amore 
non è per fe , liccome fullanzia , ma i uno accidente in fullanzia . E che 
io dica di lui , come fe folfe corpo , ancora come fe forte uomo , ap- 
pare per tre cofe , che io dico di lui . Dico , eh’ io ‘1 vidi venire ; 
onde, conciofliacofachè il venire dica moto locale: e localmente mo- 
bile per fe, fecondo il Filofofb , fia folamente corpo; appare che 
io ponga , Amore elTcr corpo . Dico anche di lui , eh’ egli ridea , 
ed anche che parlava ; le quali cofe pajono ertere proprie dell’ 
uomo , e fpezialmente effere rifibile ; e però appare che io pon- 
ga , lui ertere uomo . A cotal cofa dichiarare, fecondo che è buo- 
no 


glìo in fonimi tacere * che quii» 
tutti gli Efpofitori di Dante y a 
quelle parole del Canto 6. dell’ In* 
terno : Qìujìi fon duo oc. fon di pa- 
rere intenderli quivi di Dante ftcTo 


e di Guido j per lo che fe quello 
Guido loflc (lato Epicureo > non 
troppo bene fe gli converrebbe quel- 
la lode. 

( i ) me col mio . al meco il mìo . 
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no al prelente , prima è da intendere, che anticamente non erano 
dicitori d' Amore certi Poeti in lingua volgare, anzi erano dicitori 
d’ Amore certi Poeti in Lingua Latina ; tra noi, dico , avvegna 
forfè, tra altra gente avvenifle; ed avvenga ancora, ficcome in Gre- 
cia, non volgari, ma litterati Poeti quelle cofe trattavano. E non 
è molto numero danni (‘) paflàti, che apparirono quelli Poeti vol- 
gari ( che dire per rima in volgare , tanto è , quanto dire per verfi 
in Latino) fecondo alcuna proporzione è fegno, che lia piccol tem- 
po ; e fe volemo guardare in lingua (‘) d'oco, e in lingua di sì , 
noi non troviamo cofe dette anzi il preferite tempo centocinquan- 
ta anni . E la cagione , perchè alquanti grolTi ebber fama di faper 
dire, è, che quafi furon gli primi in lingua di si . Ed il primo ,. 
che cominciò a dire come Poeta volgare, fi molle , perocché volle 
fare intendere le fue parole a donna, alla quale era malagevole ad 
intendere i verfi Latini . E quello i contro a coloro che rimano 
fopra altra materia , che amorofa; conciolfiacolàchè cotal modo di 
parlare follè dal principio trovato per dire d’ Amore. Onde, con- 
ciolfiacofachè a' Poeti Ha conceduta maggior licenzia di parlare , che 
a'Profaici dittatori : e quelli dicitori per rima non fieno altro r 
che Poeti volgari ; degno e ragionevole è, che a loro fia maggio- 
re licenzia largita di parlare , che agli altri parlatori volgari . Ón- 
de fe alcuna figura , o colore rettorico è conceduto alli Poeti , è 

E z con- 
io paffuti, al. pagata . Ed avanti il Varchi Benvenuto da Imo- 

fi) Sa velame guardare in LINGUA la fu quello medesimo luogo: Quia 
D’OCO a in LINGUA DISI', re. generahter emnir pane Italica utumur 

Non giudico fuperfluo il dire alcuna ifie valgati ai ; ubi Germani dietim lo,, 

cofa fu quella denominazione , ancorché èt altrui Gallici dlcunt oi , & ali qua 

ne fia (lato gii parlato da altri . Era co- hoc, ali qui c: iam , Padementani dicane 

fiume de’noftri antichi , volendo cfli de- ol vai die : leggo Ile , credendolo er- 

nominare 11 linguaggio d'una natio- rcre del copilta nel MS. Laurent iano . 

ne , prendere il Aio diflintivo dalla Derivano tutte quelle particelle dal 

particella affermativa del volgare di Latino. Il il noflro dai fe o fi e fi , 

quella gente. Per tanto lalingualta- o forfè più interamente da fic efl trac,. 

liana fi diceva la lingua del />', fa od al contrario da bei efl fi . L’altra 

Todefca dell’/e , la Frantefe dell’ ai, di quelle voci fu prefa da' Provenzali , 

la Proventale dell’ ire > e covi fi va- cioè Péce : e da quella fu non foit- 

da decorrendo dell’ altre lingue . Il niente 11 l'or parlare denominato lingua 

Varchi nel fuo Ercolino a c. 335 . fa- d'eie, che vale a dire lingua dell' bei ,■ 

cendofi interrogare dal Conte Baldaf- ma il paefe ancora Llnguadeca : e ne’ 

far Cadiglione fui particolare della tempi più baffi della Latina lingua fu 

lingua Italiana , con quelle parole. detto Octitania , il qual paefe non è 

Cbl la cbiamaffe la lingua da! ti ? altro che l’antica G allia Narbenenfir. 

rifponde ■ Seguiterebbe una largblffima Lo io del Tedeico da illad bec efl , 

divisene, che fi fa delle lingue , netni- ed in più perfetta pronuniia ja , fotfe 

nandele da quella partitella , cella qua- dall ' jam eft : il Frantefe «f» dall’ bec 

te affermane , cerne ! la lingua d’ hoc , illud efl, che bene fi ritrovanell’antico 

chiamata da valgati lingua d’ oca i per- culli, che adeffo è diventato eal ■■ ed 

ciocchi hoc in quella lingua lignifica in fomma il Piemontefe et , dall’ lflef- 

qtianta ni nella Greca , e etiam • ita fo bec Illad. Sicché, a propofito del 

nella Latina, e nella nefira si ; e per- parto di Dante, in lingua ir eie, e In 

ci) Dame dtjft : lingua d / il, vuol dite In lingua. 

Ab fifa, vituperi» delle gemi Proveniate, ed in lingua lratiane- 

Dei bei paefe li, deve'l il fuma . 
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conceduto •’ Rimatori . Onde fe noi vedemo , che i Poeti hanno 
parlato alle cofe inanimate , come fe averterò fenfo , o ragione : e 
fattole parlare indente , e non folamente cofe vere, ma cofe non 
vere; cioè: che detto hanno di cofe, le quali non fono, che parlano: 
c detto , che molti accidenti parlano come toffono fuftanzie,ed uomini ; 
degno è , lo dicitore per rima fare lo famigliarne, ma non fanza ragione 
alcuna, ma con ragione, la quale pofcia fia godibile d'aprire per 
profa. Clieli Poeti abbiano così parlato, come detto è, appare per 
Virgilio, il quale dice che Juno, cioè una Dea, nimica de’Trojani , 
parlò ad Eolo, Signor de’ Venti. Quivi, nel primo dell’ Eneide: 
Eole , namque libi . 

E che quello Signore le rifpondeffe. quivi: 

Thui , è regina , quid opta , 

Esplorare labor : mibi juffa capeffère fas efl . 

Per quello medefimo Poeta parla la cofa, che non è animata, al- 
le cole animate , nel fecondo dello Eneida . quivi •• 

VarJanicLe duri. 

Per Lucano parla la cofa animata alla cofa inanimata, quivi: 
Mnltum , Roma , lame n debes civilibm armìs . 

Per Orazio parla 1‘ uomo alla fua feienza medelima , ficcome ad 
altra perfona ; e non folamente fono parole d’ Orazio , ma dicele 
quali medio del buono Omero . quivi nella fua Poetria .* 

Die mibi , Mufa , virum . 

Per Ovidio parla Amore , come fe forte perfona umana , nel prin- 
cipio del libro eh' ha nome : Rimedio d' Amore : 

Bella mibi video: bella parantur , ait. 

E per quello puote eflere manifello , a chi dubita in alcuna parte 
di quello mio libello • Ed acciocché non ne pigli alcuna baldanza 
perfona grolla, dico, che nè i poeti parlano così fanza ragione, nè 
quegli che rimano , deono parlare così , non avendo alcuno ragio- 
namento in loro di quello che dicono ; perocché gran vergogna fa- 
rebbe a colui , che rimarte cofa fatto velia di figura , o di colore 
rettorico : e domandato non fapefle denudare le fue parole da co- 
tal veda , in guifa che averterò verace intendimento . E quello pri- 
mo mio amico, ed io, ne fapemo ben di quegli che così rimano 
floltamentc. 

Quella gentilif&ma donna , di cui detto è nelle precedenti pa- 
role , venne in tanta grazia delle genti , che quando partava per 
via , le perfone correvano per vedere lei ; onde mirabile letizia me- 
ne fiugnea: e quando ella forte preffo d' alcuno, tanta onefìà 
venia nel cuor di quello, ch’egli non ardiva di levar gli occhi , nè 
di rifpondere al fuo faluto; e di quello, molti, ficcome efperti,mi 
potrebbono teflimoniare , a chi noi credefle . Ella , coronata e ve- 
dila d’umiltà, s’andava, nulla gloria molìrando di ciò ch’ella ve- 
deva, ed udiva. Dicevano molti, poiché partala ara, quella non è 


Digitized by Google 


dì Dante. 37 

femmina, anzi è uno dtelli belliffimi Angeli del Cielo. Ed altri di- 
cevano.- quella è una maraviglia: che benedetto fia'l Signore, che 
sì mirabilmente fa operare ! I' dico, ch'ella fi moftrava sì gentile, 
e sì piena di tutti i piaceri , che quegli che la miravano, com- 
prendevano in loro una dolcezza onerta , e foave tanto , che ridire 
non lo fapeano; nè alcuno era, il quale potefle mirar lei, che nel 
principio non gli convenifle fofpirare. Quelle, e più mirabili cole 
procedeano da lei mirabilmente, e virtuofamente. Onde, penfando 
a ciò , vogliendo ripigliare lo flilo della fua loda, propoli di dire pa- 
role, nelle quali delfi ad intendere delle fue mirabili ed eccellenti 
operazioni; acciocché non pur coloro, che la poteano fenlibilmente 
vedere , ma gli altri fa pedono di lei quello , che per le parole ne 
podo fare intendere; ed allora dilli quello Sonetto: 

Tanto gentile , e tanto onefla pare 

La donna mia , quandi ella altrui / 'aiuta ; 

Ch'ogni lingua divien, tremando , muta ; 

E gli occhi non F ardifeon di guardare . 

Ella fen và, fentendofi laudare , 

( * ) Umilemente d' onefìà velluta : 

E par , che fi* una cofa venuta 
Di Cielo in terra, a miraeoi moflrare . 

Moflr.fi j) piacente a chi la mira ; 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core , 

Che ’ntender non la può , chi non la pruova . 

E par, che dalla fua labbia fi mova 

Un fpirito foave , pien d‘ Amore , 

Che và dicendo all' anima : fofpira . 

Quello Sonetto npn fi divide , peraiocchè per fe medefimo è a fi 
fai chiaro . 

Dico , che quella mia donna venne in tanta grazia , che non 
fidamente ella era onorata e lodata ; ma per lei erano onorate 
e lodate molte . Onde io veggendo ciò , c volendo manifcilare a 
chi ciò non vedea , propuofi anche di dire parole , nelle quali ciò 
fodc lignificato; e dilli allora quello Sonetto: 

Vede perfettamente ogni falutt , 

Chi la mia donna traile donne vede: 

Quelle, che vanno con lei, fon tenute 
Di bella grazia a Dio render merzede - 

E fua biltà è di tanta virtute. 

Che nulla invidia aW altre ne procedei 
Anzi le face andar feco veflute 
Di gentilezza, d'amore, e di fede . 

La 


(1 ) U mitemente . al. ien/yeameeete . 
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La vifta fua fa ogni cofa umili, 

E non fa fola fe parer piacente; 

Ma ciaf cuna per Je riceve onore. 

Ed è negli atti fuoi tanto gentile , 

Che neffun la fi può recare a mente , 

Che non fofpiri in dolcezza d' Amore. 

Quello Sonetto ha tre parti . Nella prima dico, che tra gente que- 
lla donna parca più mirabile. Nella feconda dico Gccom’ era gio- 
jofa la fua compagnia. Nella terza dico quelle cofe, le quali ope- 
rava in altrui. La feconda parte comincia. Umile , che vanno. La- 
terza; £ fua biltate . Quella ultima parte fi divide in tre. Nel- 
la prima dico quello , che operava nelle donne , cioè per loro 
mcdefime . Nella feconda dico ciò , che operava in loro per alcu- 
ni . Nella terza dico , che non folamente nelle donne operava , ma 
in tutte le perfone ; e non folamente nella fua prefenza ; ma ri- 
cordandoG di lei, mirabilmente operava. La feconda comincia : La 
villa. La terza: Ed è negli atti. 

ApprefTo ciò cominciai a penfare un giorno fopra quello , ohe 
detto avea della mia donna, cioè in quelli due Sonetti precedenti; 
e veggendo nel mio penGero, che io non avea detto di quello, che 
al prefente tempo aoperava in me , parvemi difettivamente avere 
parlato; e però propuoG di dire parole, nelle quali io dicefli, come 
mi parea effere difpollo alla fua operazione : e come operava in 
me la fua virtù : e non credendo, ciò potere narrare in brevità di 
Sonetto, cominciai quella Canzone: 

, s 

Sì lungamente m'ha tenuto Amore, 

E coft amato alla fua fi gnor ia , 

Che coti, com’el m' era forte in pria. 

Così mi fia foave ora nel core . 

Però quando mi toglie tì il valore , 

Che gli f piriti par , che fuggan via ; 

Aliar fente la frale anima mia 
Tanta dolcezza , che ’l vifo ne fmore . 

Poi prende Amore in me tanta viriate , 

Che fa gli f pirli miei andar parlando: 

Ed efeon fuor chiamando 

La donna mia, per darmi più folate: 

Sjujlo m'avviene, ovunch' ella mi vede,. 

E sì ì cofa umil, che non fi crede. 

Suomodo fola fede! crvitas piena popolo : fatta efl quafi vidua domina 
gentium . Io era nel proponimento ancora di quella Canzone , e 
compiuta n’avea quella fopraferitta Stanza ; quando il Signore 
della Giullizia chiamò quella gemiliflùna , a gloriare folto ia infe- 

gua 
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gna di quella Reina benedetta , Maria , Io cui nome tu ili graiiuu- 
fima reverenzia nelle parole di quella Beatrice beata. Ed avvegna- 
ché forfè piacerebbe al prefeute trattare alquanto della fua partita 
da noi, non é mio intendimento trattar qui , per tre ragioni. La 
prima , che ciò non è del prefente propomo , fe volemo guardare 
il proemio che precede quello libello . La feconda fi è , che po- 
llo , che fia del prefente propofito , ancora non farebbe fufficiente 
la mia penna a trattare , come fi converrebbe , di ciò . La terza 
fi è , che pollo , che folfe 1’ uno e 1' altro , non è convenevole 
a me trattare di ciò , per quello che trattando , converrebbe 
elfere me laudatore di me medefimo . La qual cofa al pollutto è- 
biafimevole a chi '1 fa, c però lafcio cotale trattato ad altro chio- 
latore . Tuttavia , perocché molte volte il numero del nove ha 
prefo luogo traile parole dinanzi , onde par che fia non fanza ra- 
gione : e nella fua partita , coiai numero, pare eh’ avelie molto; 
convieni! di dire quindi alcuna cofa , acciocché pare al propofito 
convenirfi ; onde prima dirò , come ebbe luogo nella fua partita : 
e poi n‘ alfegnerò alcnna ragione , perché quello numero fu a lei 
cotanto amico. 

Io dico , che fecondo i‘ ufanza d* Italia , I* anima fua nobilif- 
fima fi partì nella prima ora del nono giorno del mefe : c fecon- 
do 1 ’ ufanza di Siria , ella fi partì nel nono mefe dell’ anno , pe- 
rocché ’l primo mefe è ivi (') Tifmin , lo quale a noi è Ottobre. 
E fecondo 1 ’ ufanza noltra , ella fi partì in quell’ anno della nollra 
Indizione , cioè degli anni Domini , in cui il perfetto numero era 
compiuto nove volte , in quel centinajo, nel quale in quello mon- 
do ella fu polla , ed ella fu de’ Criftiani del terzodecimo centina- 
jo ; di lei quella potrebbe edere una ragione . Conciodiacofaehé , 
fecondo Tolomeo , e fecondo la Crifliana verità , nove fieno gli 
Cieli che fi muovono e fecondo comunione aflroloea , li det- 
ti Cieli aoperino quaggiù , fecondo la loro abitudine infieme , que- 
llo numero fu amico di lei , per dare ad intendere , che nella fua 
generazione, tutti e nove li mobili Cieli perfettiffimamente a’ ave- 
vano infieme . Quella è una ragione di ciò. Ma più fottilmente 
penfando , fecondo la infallibile verità , quello numero fu ella me- 
defima , per fimilitudine dico ; e ciò intendo così . Lo numero del 
tre è la radice del nove; perocché fanza numero altro alcuno, per 
fe medefimo multiplicato , fa nove ; ficcome vedemo manifellamen- 
te , che tre via tre fa nove . Dunque , fe ‘1 tre per fe medefimo 
è fattor del nove : ed il Fattore de’ miracoli per fe medefimo è 
tre , cioè : Padre , e Figliuolo , e Spirito Santo , li quali fono 
tre , ed uno ; quella donna fu accompagnata da quello numero del 
nove , a dare ad intendere, che ella era un nove , cioè un mira- 
colo , la cui radice , cioè del miracolo , è fidamente la mirabile 

Tri- 

fi^ Tifmin. forfa Tlfrl. 
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Trinità . Forfè ancora per più fottìi perfona fi vedrebbe in ciò più 
fonile ragione ; ma quella è quella , che io ne veggio, e che più 
mi piace . 

Poiché la gentiliflima donna fu partita di quello fecolo, rimafe 
tutta la fopraddetta Città quali vedova, difpogliata da ogni digni- 
tà ; onde io ancora lacrimando in quella difolata Città , ferini a' 
Prencipi della terra alquanto della fua condizione, pigliando quello 
cominciamento di Jeremia : Quomodo fola Jedet , &c. E quello dico, 
acciocch’ altri non li maravigli , perchè io V abbia allegato di fo. 
pra , quali come entrata della nuova materia che apprelfo viene. 
Se alcuno voleffe me riprender di ciò , che non ifcrivo qui le pa- 
role che feguitano a quelle allegate , feufomene ; perocché lo 
intendimento mio non fu dal principio , di fcrivere altro che per 
volgare ; onde , conciofliacofachè le parole che feguitano a quel- 
le , che fono allegate , fieno tutte Latine , farebbe fuori del mio 
intendimento , s ' io le fcriveffi : e limile intenzione fo che ebbe 
quello mio primo amico , 'a cui ciò ferivo , cioè , che io gli fcri- 
vefii folamente in volgare . 

Poiché gli miei occhi ebbero per alquanto tempo lacrimato , e 
tanto affaticati erano , che io non poteva sfogare la mia triflizia ; 
penfai di volerla sfogare con alquante parole dolorofe ; e però 
propoli di fare una Canzone , nella quale piangendo ragionati! di 
lei , per cui tanto dolore era fatto dillruggitore dell' anima mia ; e 
cominciai : Gli occhi dolenti. 

Acciocché quella Canzone paja rimanere più vedova dopo il ftio 
fine , la dividerò prima , che io la feriva , e cotai modo terrò da 
quinci innanzi . I' dico , che quella cattivella Canzone ha tre par- 
ti . La prima è proemio : nella feconda ragiono di lei ; nella ter- 
za parlo alla Canzone piatofamente . La feconda comincia: Ila n‘ 
è Beatrice. La terza: Pietofa mia Canzone. La prima parte fi divi- 
de in tre . Nella prima dico che mi muove a dire. Nella fecon- 
da dico, a cui voglio dire . Nella terza dico , di cui voglio dire. 
La feconda comincia : E perchè mi ricorda. La terza: E dicerò. 
Pofcia , quando dico : Ita »’ è Beatrice , ragiono di lei ; e intorno 
a ciò fo due parti. Prima dico la cagione, perchè tolta ne fu: ap- 
preffo dico , come altri li piagne della fua partita ; e comincia 
quella parte: PartiJJi della fua. Quella parte fi divide in tre. Nella 
prima dico, chi non la piagne. Nella feconda dico, chi la piagne. 
Nella terza dico la mia condizione. La feconda comincia: Mavien 
triflizia . La terza : Dannomi angofeia . Pofcia , quando dico : Pie. 
tofa mia Canzone ; parlo a quella Canzone , difcgnandole , a quali 
donne fe ne vada , e lleafi con loro. 

Gli occhi dolenti per pie/d del core , 

Hanno di lacrimar fofferta pena; 

Sicché per vinti fon rimafi ornai : 


Ora , 
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Ora , / i' voglio sfogato il dolore , 

Cb‘ appoco appoco alla morte mi mena, 

Convitami di parlar , traendo guai: 

E percb’ el mi morda , eh’ io parlai , 

Della mia donna , mentre che 1 vivea , 

Donne gentili , voltntier con voi -, 

Non va' parlare altrui, 

Se non a cor gentil , che ’n donna Jia : 

E dscerò di lei , piangendo poi. 

Che ft ri è ita in Ciel fubit amento ; 

Ed ha lafciato Amor meco dolente. 

Ita »' è Beatrice in ! alto Cielo, 

Nel Reame , ove gli Angeli bornio Pace ; 

£ flà con loro : t voi danne ha Infoiale. 

Non la ci tolfe qualità di gielo , 

Nè di color , ficcarne 1‘ altre face : 

Ma fola fu fua gran benignità» -, 

Che luce della Jua umilitate . 

Pafsò li Cieli con tanta viriate ; 

Che ft‘ maravigliar l' eterno Sire ; 

Sicché dolce dtfire , 

Lo giunfe , di chiamar tanta Jalute ; 

E fella di quaggiufo a fe venire ; 

Perchè vede a , eh' efla vita nojofa 
Non era degna di sì gentil eofa . 

Eartiffi della fua bella perfona. 

Piena di grava , l anima gentile ; 

Ed effi gloriofa in loco degno. 

Chi non la piange , quando ne ragiona , 

Cuore ha dt pietra , sì malvagio , e vile , 

Ch' entrar non vi può fpinto benigno . 

Non è di cuor vii Jan sì alto ingegno ; 

Che pojfa immaginar ài lei alquanto ; 

£ peri non gli vten di pianger voglia . 

Ma t'ten tnftizia , e doglia 

Di foj pirare , e di morir di pianto ; 

E d' ogni confai*, i ' anima fpoglia , 

Chi vede nel penfiero alcuna volta, 

Qual’ ella fu : e rem 1 ella n è tolta . 

Donanmt angojcia a Jojpiri forte, 

Oliando 7 perfiero nella mente grave 
Mi reca quella , che m’ ba ’l cor divifo. 

F E 

i vieta . t. piota per la nota fatta addietro. 
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E fpeffe fiate penftmdo olla morte , 

Me ne viene un difio tanto foave , 

Che mi trammuta lo color nel vifo. 

Quando lo immaginar mi vien hen fifo , 

Gmgnemi tanta pena di' ogni parte , 

Cb‘ io mi rifquoto per dolor , eh" io fento ; 

E lì fatto divento , 

Che dalle genti vergogna mi parte : 

Pofcia piangendo fol nel mio lamento , 

Chiamo Beatrice , e dico : or fé' tu morta ? 

E mentre , eh' io la chiamo , mi conforta. 

Pianger di doglia , e fofpirar di angofeia , 

Mi firugge il core , ovunque fol mi truovo , 

Sicché ne ‘nerefeerebbe a chi ‘l vedejfe. 

E quale è fiata la mia vita pofcia, 

Che la mia donna andò nel fecol nuovo ; 

Lingua non è , che dicer lo fapejfe. 

E però , donne mie , perch' io volejfe , 

/don vi faprei ben dicer quel , che io fono ; 

Sì mi fa travagliar l' acerba vita ; 

La quale è lì invilita , 

Che ogn‘ uom par mi dica : io t’abbandono ; 

Veggcndo la mia labbia tramortita . 

Ma qual , cb’ t fia , la mia donna fe V vede ; 

Ed io ne fpero ancor da lei merzede . 

Pietofa mia Canzone , or va piangendo : 

E ritmava le donne , e le donzelle; 

A cui le tue fonile 

Erano ufate di portar letizia; 

E tu , che fei figliuola di triflizia , 

Vattene fconfolata a fior con elle . 

Poiché detta fu quella Canzone , fi venne a me uno, il quale, 
fecondo! gradi dell'amiflà, è amico a me immediatamente dopo 
il primo; e quello futanto diftretto di fanguinità con quella glo- 
riofa, che nullo piùprelTo l’era. Epoich’ elfu meco a ragiona- 
re , mi pregò ch’io gli doreffi dire alcuna coli per una donna , 
che s’era morta : e fimulava fue parole , acciocché parefTe che 
diceffe d’un’ altra, la quale era morta certamente. Ónde io ac- 
corgendomi, che quelli dicea folo perqaella benedetta, diffidi fa- 
re ciò che mi domandava il fuo priego. Onde poi penfando 
a ciò , propuolì di fare un Sonetto , nel qual’ io mi lamen- 
tali! alquanto ; c di darlo a quello mio amico , acciocché pa- 

ref- 
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reffe che per lui l' averti fatto; e dirti allora quello Sonetto, 
che comincia cosi: Venite a 'ntender li fofpiri miei. 

Quello Sonetto ha due parti. Nella prima chiamo li fedeli d’ Amo- 
re , che m' intendano . Nella feconda narro della mia mifera 
condizione. La feconda comincia: Li qua difconfolati. 

Venite a 'ntender li fofpirt miei , 

O cor ' gentili , che pietà il defia ; . 

Li qua' difconfolati vanno via ; 

E fe non fofier , di dolor morrei. 

Perocché gli occhi mi farebher rei 

Molte fiate più , eh' io non venia , 

Lofio di pianger sì la donna mia, 

1 Ch’ »’ sfogherei it cor , piangendo lei . 

Voi udirete lor chiamar fovente 

La mia donna gentil , che fe n' è gita 
Al fecol degno della fua viriate; 

E dif pregiar talora quella vita, 

In perfona dell' anima dolente. 

Abbandonata dalla fua f alate* 

Poiché detto ebbi quello Sonetto, penfandomi, chi quelli era , 
a cui lo'ntendeva dimandare, quali come per lui fatto, vidi che 
povero mi pareva il fervigio , e nudo a così dillretta perfona di 
quella gloriola. Eperò, anzi che io gli delti il fopraferitto So- 
netto, dirti due Stanze d'una Canzone :l’una per collui verace- 
mente : e l’ altra per me ; avvegnaché paja l’una e 1 * altra per 
una perfona detta , a chi non guarda fottilmente; ma chi fottìi- 
mente le mira, vede bene, che diverfe perfone parlano in ciò; 
che l'una non chiama fua donna cortei , e l'altra sì, come ap- 
pare manifellaraente. Quella Canzone, e quello fopraferitto So- 
netto gli diedi , dicendo io a lui , che per lui loto fatto l’avea. La 
Canzone comincia : Quantunque volte. Nella prima Stanza li lamen- 
ta quello mio amicocaro, ediftretto a lei. Nella feconda mi la- 
mento io, cioè nell'altra Stanza che comincia : £ fi raccoglie . 
E così appare , che in quella Canzone fi rammaricano due perlone; 
l’una delle quali lì lamenta come fratello : l’altra come fervidore. 

Quantunque volte , lafio ! mi rimembra , 

Cb' io non debbo giammai 

Veder la donna , ond' io vò si dolente % 

Tanto dolore intorno al cor m’ afiembra 
La dolorofa mente , 

Ch' f dico : anima mia , che non ten vai ? 

Che li tormenti , che tu porterai 

Fi m 

1 C b* i' tfe^htrti - al. Cb y affogbtrirn» • 
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Fel ftcol , che t' è già tanto nojofo , ■ . 

Mi fan penfofo di paura forte ; 

Ondi io chiamo la morte , <• 

Come foave , e dolce mio ripefo : 
t E dico : vieni a me ; con tanto amore , 

Cb‘ t fono afliofo di chiunque muore. 

E' fi raccoglie negli miei fofpiri 
Un fuono di pietate. 

Che va chiamando morte tuttavia ; 

A lei fi volfer tutti i miei djfiri , 

Quando la donna mia 
Fu giunta dalla fua crudeli tal e: 

Perchè 7 piacere della fua liliale , 

Partendo fé' dalla noflra veduta, 

Divenne fpirital bellezza , e grande , 

Che per lo Ciel fi fpande 

Luce d' Amor , che gli Angeli f aiuta-, 

E lo ’ntelletto loro alto , e fonile 
Face maravigliar , sì ri è gentile . 

In quel giorno , nel quale fi compieva 1’ anno , che quella 
donna era fatta delle cittadine di vita eterna , io mi fedeva in 
parte, nella quale, ricordandomi di lei, io difegnava uno An- 
gelo l'opra certe tavolette; e mentre io il difegnava , volli gli 
occhi, e vidi lungo me uomini, alti quali fi conveniva di fare 
onore : e riguardavano quello che io facea : e fecondochè mi 
fu detto poi, elfi erano fiati già alquanto anzi che io me n’ 
accorgerti . Quando gli vidi , mi levai ; e falutando loro , dirti: 
Altri era teftè meco, e perciò penfava. Onde partiti cofioro , 
ritornato alla mia opera, cioè del d i legnare , facendo ciò, mi 
venne un penderò di dire parole per rima , quafi per annovaie 
di lei : e fcrivere a cofioro , li quali erano venuti a me ; e 
dirti allora quello Sonetto , il quale comincia : Era venuta . 
Quello Sonetto ha due cominciamenti ; e però fi dividerà fe- 
condo l’uno, e fecondo 1’ altro . Dico che;, fecondo il primo 
quello Sonetto ha tre parti. Nella prima dico, che quella don- 
na era già nella mia memoria . Nella feconda dico quello , 
che Amore però mi Iacea . Nella terza dico degli effetti d’ 
Amore. La feconda comincia : Amor , che. La terza : Piangen- 
do ufeivan. Quella parte fi divide in due . Nella prima dico , 
che tutti li miei fofpiri ufeivan parlando. Nella feconda dico, 
che alquanti diceano certe parole diverfe dagli altri. La fecon- 
da comincia : Ma quegli. Per quello medefimo modo fi divide 
fecondo l’altro comiqciamento; falvo che nella prima parte di- 
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co, quando quella donna era così venuta nella mia memoria; 
e ciò non dico nell’altro. L’uno è.* 

Era venuta nella mente mi a 

La gentil donna , che per fuo valore 
Fu po/ìa dall' Altiffimo Signore, 

Nel del dell'umiltà , dov t Maria. 

Il fecondo cominciamento è 

Era venuta nella mente mia 

Quella donna gentil, cui piange Amore, 

Entro quel punto , che lo fuo valore 
Vi trajfe a riguardar quel , eh’ io faci a , 

Amor , che nella mente la fentia , 

S' era fvegliato nel diftrutto core: 

E diceva a’fofpiri : andate fore\ 

P orchi ciafcun dolente fe'n partia. 

Piangendo ufeivan fuori del mio petto. 

Con una voce, che fervente mena 
Le lagrime dogliofe agli occhi trifli. 

Ma quegli , che n ufeian con maggior pena , 

Venien dicendo : 0 nobile intelletto , 

Oggi fa l' anno , che nel Ciel falijli . 

Poi per alquanto tempo , conciofottecofachè io fotti in par- 
te , nella quale mi ricordava del pattato tempo , molto (lava 
penfofo, e con dolorofi pensamenti , tantoché mi facevan pare- 
re di fuori una villa di terribile sbigottimento. Ond’ io accor- 
gendomi del mio travagliare , levai gli occhi per vedere, fe 
altri mi vedette. Allora vidi , che una gentil donna da una fi- 
neftra mi guardava si pietofamente , quanto alla villa, che tut- 
ta la pietà pareva in lei raccolta . Onde , conciottiacofachè 
quando i miferi veggiono di loro compattione altrui , piuttoflo 
fi muovono a lacrimare, quali come di fe (letti avendo pietà; 
io fentii allora gli miei occhi cominciare a volere piangere ; 
e però temendo di non raottrare la mia vii vita , mi partii 
dinanzi dagli occhi di quella gentile , e dicca poi fra me me- 
deftmo : e 1 non può ettere , che con quella pìatofa donna non 
lia nobilittimo Amore ; e però propuoft di dire un Sonetto , 
nel quale io parlatti a lei , e conchiudetti in etto tutto ciò , 
che narrato è in quella ragione; e cominciai i Videro. 

Quello Sonetto è chiaro, e però non fi divide. 

Vi- 
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Videro gli occhi mici , quanta pittati 
Era apparita in la veflra figura, 

Quando guariate gli atti, e la ft atura, 

Eh’ io faccio pel dolor molte fiate. 

Aliar m' accorfi, che voi ptnf ovate 

La qualità della mia vita ofeura; 

Sicché mi giunfe nello cor paura 
Di dimoflrar cogli occhi mia viltate . 

E tolfimi dinanzi a voi , fentendo, 

Che fi movean le lacrime dal core, 

' C h' tra fommojfo dalla voflra vijìa . 

Io dicea pofeia nell'anima tri/la: 

Ben’ è con quella donna quello Amore , 

Lo qual mi face andar così piangendo . 

Avvenne poi , che là , dovunque quella donna mi vedea , fi 
ficea d’uua villa pietofa, e d’un color pallido , quali come d' 
Amore; onde molte volte mi ricordava della mia nobiltflima 
donna , che di limile colore fi inoltrava tuttavia . E certo 
molte volte, non potendo lacrimare, nè disfogare la mia tri- 
ilizia, io andava per vedere quella pietofa donna, la quale pa- 
reva che tiralfe le lagrime fuori degli occhi miei , per la fua 
villa; e però mi venne volontà di dire anche parole , parlan- 
do a lei ; e ditti : 

Color di' Amore , e di pietà femliantì 
Non prefer mai così mirabilmente 
Vifo di donna , per veder fovente 
Occhi gentili, e doloro fi pianti ; 

Come lo vojìro , qualora davanti 
Vedetevi la mia labbia dolente; 

Sicché per voi mi vien cofa alla mente , 

Ch’ t temo forte, non lo cor fi febianti . 

Io non poffò tener gli occhi diflrutti, 

Che non riguardm voi fpeffe fiate , 
tei defiderio di pianger, ch'egli hanno « 

E voi crefcete sì lor volontate, 

Che della voglia fi confuman tutti ; 

Ma lacrimar dinanzi a voi non fanno ■ 

Quello Sonetto è chiaro; e però non lì divide • 

Io venni a tanto per la villa di quella donna , che gli oc- 
chi 

l Ci 'era femmefft. al. et' tran femmrffe . 
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chi miei fi cominciarono a dilettare troppo di vederla ; onde 
molte volte me ne crucciava nel mio cuore , ed avevamene 
per vile affai : e più volte bedemmiava la vanità degli occhi 
miei , e diceva loro nel mio penfiero : Or voi folevate far 
piagnere, chi vedea la voflra dolomia condizione; ed ora pa- 
re che vogliate dimenticarlo per quella donna , che vi mira, 
che non mira voi, fe non in quanto , che le pefa della glo- 
riofa donna, di cui pianger folete; ma quanto potete , fate , 
che io la vi rammenterò molto , maladetti occhi , che mai , 
fe non dopo la morte, non dovrebbero le voftre lacrime effe- 
re ridate . E quando cosi aveva detto , fra me medelimo , 
agli occhi miei; e gli fofpiri m‘ affalivano grandiilìmi, ed an- 
gofciofi. Ed acciocché queda battaglia , che io aveva meco , 
non rimaneffe non faputa , pur dal mifero che la fentia, prò. 
puofi di fare un Sonetto , e di comprendere in effo queda 
orribile condizione ; e dilli quedo Sonetto che dice : L ama- 
ro lacrimar. 

Quedo Sonetto ha due, parti. Nella prima parlo agli occhi 
miei , decorno parlava lo mio cuore in me medefimo . Nella 
feconda commuovo alcuna dubitazione , manifedando chi è 
che cosi parla. E comincia quella parte : Così dice . Potrebbe 
bene queda parte ancora ricevere più dividoni , ma farieno 
indarno, perocché è manifedo per la precedente ragione. 

V amaro lacrimar , eie voi fiscelle , 

Occhi miei , così lunga flagianc , 

Facean maravigliar l' altre perfine 
Della pielate , come vai vedefle . 

Ora mi par , che voi l' ohhlierefle , 

S’ io fiflì dal mio lato sì fellone ,* 

Ch' i‘ non ven difherhafji ogni cagione, 

Memhrandovi colei , cui voi piangefle . 

La voflra vanità mi fa pouf are , 

E fpaventami sì , eh' »’ temo forte , 

Del vifi d' sma donna, che vi mira. 

Voi non dovrefle mai, fe non per morte 

La nojba donna, eh' è morta, ohbliare. 

Così dice il mio core , e poi fofpira. 

Ricoverai adunque la vida di queda donna in si nuova 
condizione, che molte volte ne penfava , decorno di perfona , 
che troppo mi piaceffe; e penfava di lei cosi . Queda é una 
donna gentile, bella, giovane, e favia , ed apparita forfè per 

vo- 
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volontà d’ Amore , acciocché la mia vita fi ripofi . E molte 
volte penfava più amorofamente , tanto che'l cuore confentiva 
in lui , cioè nel fuo ragionare : e quand’ io avea confentito 
ciò , io mi ripensava , ficcome dalla ragione modo , e dicea 
fra me medefimo : Deh, che penderò è quello , che in cosi 
vii modo vuol confidarmi , e non mi laida altro penfare ? 
Poi fi rilevava un’ altro penfiero , e diceami : Or tu fé’ flato 
in tanta tribolazione , perchè non vuo’ tu ritrarti da tanta 
amaritudine ? Tu vedi , che quello è uno fpiramento che ne 
reca li difiri d’Amore dinanzi, ed è modo da cosi gentil par* 
te , come è quella degli occhi della donna , che tanto pietofa 
ci s’è moli rata . Onde io avendo cosi più volte combattuto in 
me medefimo, ancora ne volli dire alquante parole ; e peroc- 
ché la battaglia de' penfieri vinceano coloro , che per lei par- 
lavano, mi parve che fi convenide parlare a lei ; e dilli que- 
llo Sonetto , il qual comincia : Gentil persero . E dico gentile, 
in quanto ragionava di gentil donna; che per altro era vilif- 
fimo. E fo in quello Sonetto due parti di me, fecondochè 
li miei penfieri erano in due divifi. L’una parte chiamo cuo- 
re, cioè l'appetito : l'altra chiamo anima, cioè la ragione ; 
e dico, come l'uno dice all' altro . E che degno fia di chia- 
mare l'appetito cuore, e la ragione anima , adai è mani fedo 
a coloro , a cui mi piace che ciò fia aperto . Vero è , che 
nel precedente Sonetto io fo la parte del cuore contro a quel- 
la degli occhi; e ciò par contrario di quel , che io dico nel 
prefente; e però dico, che ivi il cuore anche intendo per ap- 
petito; perocché maggior defiderio era il mio ancora , di ri- 
cordarmi della gentililfima donna mia , che di veder coflei ; 
ed avvegnaché alcuno appetito n'avedt già , ma leggier parca ; 
onde appare, che l'uno detto non è contrario all'altro. 

Quello Sonetto ha tre parti. Nella prima comincio a direa 
quella donna , come ‘1 mio defiderio fi volge tutto vedo lei . 
Nella feconda dico, come l’Anima , cioè la ragione , dice al 
cuore, cioè all'appetito. Nella terza dico, com’ella rifponde . 
La feconda parte comincia : L' Anima dice . La terza : Ei le 
rifponde . 


Gentil penfiero , che parla di voi , 

Sen viene a dimorar meco [avente : 

E ragiona d' Amor lì dolcemente , 

Che face con/enlir lo core in lai . 

L’Anima dice al cor : ehi è coflm , 

Che viete a confolar la nojlra mente ? 

Ei 
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Ed è la fua virtù tanto poffente , 

Ch'altro penfier non lafcia ftar con noi ? 

Ei le rifpondt : o anima penfofa , 

Huefli è uno fpiritel nuovo d' Amore, 

Che reca innanzi me li fuoi difiri . 

E la fua vita, e tutto il fuo valore , 

Mojfe dagli occhi di quella pietofa, 

Che fi turbava ' de' voftn martiri ■ 

Contro a quello avverfario della ragione fi levò un di , 
quali nell’ora della nona, una forte immaginazione in me ; 
che mi parea vedere quella gloriofa Beatrice con quelle ve- 
(limenta fianguigne , colle quali apparve prima agli occhi miei: 
e pareami giovane in fimile età a quella , in che prima la 
vidi. Allora incominciai a penfar di lei , e ricordandomene 
fecondo 1' ordine del tempo pattato , il mio cuore cominciò 
dolorofamente a pentirli del defiderio , al quale si vilmente 
s’era lafciato poffedere alquanti di contro alla cofianza della 
ragione. E diacciato quelto coiai malvagio defiderio , fi ri- 
volsero gli miei pensamenti tutti alla loro gentiliifima Beatri- 
ce . E dico che d’ allora innanzi cominciai a penfare di lei 
si , con tutto il vergognofo cuore , che li fofpiri manifelta- 
vano ciò molte volte ; perocché quafi tutti diccano nel lo- 
ro ufeire , quello che nel cuore fi ragionava , cioè 1’ amore 
di quella gentiliifima, e come fi parilo da noi : e molte vol- 
te avventa, che tanto dolore avea in fe alcuno penfiero , che 
io dimenticava lui , c là dov’io era. Per quello raccendimene 
to di fofpiri , fi raccefe il follevato lacrimare in guifa, che 
gli miei occhi pareano due cofe , che defideraflono pur di 
piangere . E Spetto avvenia , che per Io lungo continuare del 
pianto , dintorno a loro fi (acca un colore purpureo , lo quale 
Suole apparire per alcuno martire, che altri riceva . Onde ap- 
pare, che della loro vanirà furon degnamente guiderdonati ; 
ficchè d’ allora innanzi non poterono mirare perfona che gli 
guardarti, ficchè loro potette trarre a loro intendimento. On- 
de io volendo, che coiai defiderio malvagio , e vana tentazio- 
ne pareffe dtllrutta, ficchè alcun dubbio non potettero indu- 
cere le rimate parole, che io aveva dette dinanzi, propuofi di 
fare un Sonetto, nel qual'hli comprende® la fentenza di quella 
ragione, editti allora .-Caffo ! per forza, re. Ditti: Lajfo , inquanto 
mi vergognava di ciò, cheli miei occhi avean così vaneggiato. 
Quello Sonetto non fi divide , perocché aliai il roanitelta la 
Aia ragione, c - > 

G taf- 
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no al fervigio dell’ Altiflimo . Chiamanti Palmieri , inquanto 
vanno Oltramare ; laonde molte volte recano la palma . Chia- 
manti Peregrini, inquanto vanno alla Cata di Galizia ; peroc- 
ché la fepultura di San Jacopo fu più lontana dalla Tua patria, 
che d* alcuno altro Apoflolo . Chiamanti Romei , inquanto 
vanno a Roma ; là ove quelli , che io chiamo peregrini , an- 
davano • 

Quetlo Sonetto non ti divide, perocché affai il manifefta la 
Tua ragione. 

Deb peregrini, che penfifi andate. 

Forfè di cofa , che non v‘ è prefente ; 

Venite voi di sì lontana gente, 

Come alla vi/la voi ne dimo/hate ? 

Che non piangete, quando voi paffute 
Per lo fio mezzo la città dolente , 

Come quelle perfine, che niente 
Par , che 'mende ffer la [uà gravitate ? 

Se voi retiate, * per volere udire; 

Certo lo core de' fifpir mi dice , 

Che lacrimando n'ufiirefle poi. 

Ella ba perduta la fua Beatrice : 

E le parole , cb'uom di lei può dire , 

Hanno virtù di far piangere altrui . 

Poi mandaron due donne gentili a me , pregandomi , che 
io mandaffi loro di quelle mie parole rimate ; onde io pen- 
fando la loro nobiltà, propoti di mandar loro , e di fare una 
cofa nuova , la quale io mandaffi loro con effe ; acciocché più. 
onorevolmente adempite li loro prieghi . E dilli allora un 
Sonetto , il quale narra del mio flato ; e mandalo loro col 
precedente Sonetto accompagnato , e con un’ altro che co- 
mincia : Venite a intender li Jofpiri miei . 11 Sonetto, il quale 
io feci allora, comincia : Oltre la [pera. 

Quetlo Sonetto ha in fe cinque parti . Nella prima dico , 
là ove va il mio penfiero , nominandol per nome d’ alcuno 
tuo effetto . Nella feconda dico , perchè va lafsù , chi '1 fa 
così andare . Nella terza dico quello che vide : cioè, una 
donna onorata lafsù : c chiamolo allora fpirito peregrino , ac- 
ciocché fpiritualmente va lafsù ; e ficcome peregrino è fuori 
della fua patria vifta . Nella quarta dico com’ egli la vede , 
cioè in tale qualità , che io non la poffo intendere ; cioè a 
dire , che '1 mio penderò fale nella qualità di cotlei in gra- 
do , che '1 mio intelletto no '1 può comprendere ; concioffìa- 
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colachè noftro intelletto s’ abbia a quelle benedette anime r 
come l'occhio noftro debole al Sole : e ciò dice il Filofofo 
nel fecondo della Metafilica. Nella quinta dico, che avvegna-- 
ch‘ io non polla vedere, là ove ’1 penfiero mi trae , cioè alla 
tua mirabile qualità , almeno intendo quello , cioè , che tutto 
è il coiai peufare della mia donna , perchè io Tento fpeffo il 
fuo nome nel mio penfiero. E nel fine di quella quinta parte 
dico : donne mie care : a dare ad intèndere , die fon donne 
quelle, a cui io parlo. La feconda parte comincia : Ititeli igen- 
za nuova. La terza : Quand" egli è giunto . La quarta . Vedila 
tal. La quinta •• So io, ck' el parla. Potrebbefi più fottilmen- 
tc ancora dividere, e più fottilmente fare intendere ; ma puolfi 
pattare con quella divifione; e però non mi trametto di più 
dividerlo . 

Oltre la {pera, che più larga gire, 

Pajfa il fofpiro , eh’ efee iti mio con : 

Intelligenza nuova, che I amore 
Piangendo mette in lui, pur fu lo tira. 

Quand' egli è giunto là, ove'l dfìra ; 

Vede una donna , che riceve onore , 

E luce jì, che per lo fuo fplendore , 

Lo peregrino fpirito la mira. 

Vedila tal , che quando il mi ridice , 

10 non lo intendo, sì parla fonile 
A l cor dolente , che lo fa parlare . 

So io , eh' el parla di quella gentile ; 

Perocché fpejfo ricorda Beatrice, 

Sicch' io lo ’ntendo ben , donne mie care . 

Appretto a quello Sonetto apparve a me una mirabil vitto* 
ne , nella quale io vidi cofe , che mi fecero proporre di non 
dir più di quella benedetta, infino a tanto , che io non po- 
tetti più degnamente trattar di lei ; e di venire a ciò , io flu- 
dio quant’ io pofto , ficcom’ ella fa veracemente . Sicché , fe 
piacere farà di colui, a cui tutte le cofe vivono , che la mia 
vita per alquanti anni perfeveri ; fpero di dire di lei quello , 
che mai non fu detto d’ alcuna : e poi piaccia a colui , ch’c 
Sire della cortefia, che la mia anima fe ne potta gire a vede- 
re la gloria della fua donna , cioè di quella benedetta Beatri- 
ce, la quale gloriofamente mira nella faccia di colui , qui efl 
per omnia facula benedifluj . 

11 Fine della Vita Nuova di Dante. 
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Quesi e co/ti' c/i usm/sa otyns perverso 
Co j tei polso. cAi mosse /' CCrn/erso . 


iole 



la nollra ultima 
fiarno fuggetti 


{ I ) Nel principio djtllt prime fi- 
lefefie . al. ne! principio delle fua me- 
te fifica Filofofia. * Metafifita > for- 
fè glofletna . 


Iccome dice il Filofofo (•) nel principio 
della prima Filofofia , tutti gli uomini 
naturalmente difiderano di fapere. La ra- 
gione di che puote edere fie, che ciafcu- 
na cofa , da provvidenza di propia natura 
impinta, è inclinabile alla fua perfezione; 
onde, acciocchirla fcienza c ultima per- 
fezione della noflra anima , nella quale ftà 
felicità , tutti naturalmente al fuo dcfiderio 
„„ Veramente da quefta nobiliffìma perfezione 
molti fono privati per diverfe cagioni, che dentro dall'uomo , 
e di fuori da elfo, lui rimuovono dall’abito difcienzia. Den- 
tro dall’uomo poflono «Aere ( l ) due difetti.- è impedito l’uno 

dal- 


( 1 ) Due difetti : I impedite /* 
uno. al. due difetti t Impedimenti : 
r uno . 

( i ) u t- 
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di quello pane, eh’ è meltiere a così fatta vivanda , fanza lo 
quale da loro non potrebbe eflere mangiata: e a quello Con- 
vito, di quello pane degno, cotal vivanda qual' io intendo in- 
darno eflere miniftrata. E però ad effo non voglio s' afletti 
alcuno, male de’ Tuoi organi difpoflo ; perocché nè denti, ni 
lingua ae, nè palato, nè alcuno allettatore di vizj ; perocché 
lo ftomaco fuo è pieno d’amori venenofi contrarj, ficchi mia 
vivanda non terrebbe. Ma vegnaci qualunque è familiare , o 
civile, nella umana fame rimafo : e ad una menfa cogli altri 
limili impediti s'afletti : e alli loro piedi fi pongano tutti quelli 
che per pigrizia fi fono fiati, che non fono degni di più alto 
federe: e quegli, e quelli prendano la mia vivanda col pane, 
che la farò loro e gufiare, e patire . La vivanda di quello 
Convito farà di quattordici maniere ordinata, cioè quattordici 
Canzoni, sì d’ Amore, come di Virtù materiate; le quali, fan- 
za Io prefente pane , aveano d' alcuna feurità ombra, ficchi a 
molti lor bellezza, più che lor bontà, era in grado; ma que- 
llo pane , cioè la prefente difpofizione , farà la luce , la quale 
ogni colore di loro fentenzia farà parvente . E fe nella pre- 
fente opera, la quale è Convito nominata , e vo’ che fia, più 
virilmente fi trattaffe, che nella Vita Nuova; non intendo pe- 
rò a quella in parte alcuna derogare , ma maggiormente gio- 
vare per quella quella ; veggendo , ficcome ragionevolmente , 
quella fervida e pallionata , quella temperata e virile eflere 
conviene. Che altro fi conviene e dire, e operare a una età- 
de , che ad altra ; perchè certi cofiumi fono idonei , e lauda- 
bili a una etade, che fono faonci, e biafimevoli ad altra, fic- 
come di fotto nel quarto trattato di quello libro farà propia 
ragione mollrata . E io in quella dinanzi all’ entrata di mia 
gioventute parlai, e in quella di poi quella già trapaflata . E 
conciolfiacofachè la vera intenzione mia foflie altra , che quella , 
che di fuori inoltrano le Canzoni predette, per allegorica 
fpofizione quelle intendo inoltrare : appretto la litterale fio- 
rài ragionata ; ficchi 1’ una ragione , e 1’ altra darà fapo- 
re a coloro, che a quella cena fono convitati; li quali priego 
tutti, che fe il Convito non fótte tanto fplendido, (') quan- 
to conviene alla fua grida ; che , non al mio volere , ma alla 
mia facultate imputino ogni difetto; perocché la mia voglia di 
compiuta, e cara liberalità è qui feguacc. 

Nel 


( I ) quanto cont/tne alla fua gri- 
da y * alla fua grida y cioè y bando \ 
onde imbandigione ( dal bandire ) i j 


[conviti foleuni .* e tenere corte ban - 
dita y qua fi epu/um publicum . 

( 1 ) non 


J- 


j6 Co k vito di Dante: 

i ' Nel comiociamemo di ciafcuno bene ordinato Convito fò- 
gliono li Sergenti prendere lo pane appofito , e quello pur- 
gare da ogni macula; perch'io, che nella prefente fcrittura 
tengo luogo di quelli , da due macole mondare intendo pri- 
mieramente quella fpofizione, che per pane fi conta nel mio 
corredo. L‘ una è, che parlare alcuno di le medefimo pare non 
licito: l’altra fi è, che parlare, fponendo troppo a fondo, pa- 
re non ragionevole. E lo illicito, e ’1 non ragionevole il col- 
tello del mio giudicio purga in quella forma. Non fi concede 
per li rettorici, alcuno di le medefimo , fanza neceflaria ca- 
gione , parlare. E da ciò è l’uomo rimofiò, perchè parlare non 
fi può d’ alcuno, che ’l parlatore non lodi, o non biafimi quel- 
li , di cui egli parla; le quali due cagioni runicamente Hanno 
a fare di fé nella bocca di ciafcuno. E per levare un dubbio, 
che quivi furge, dico, che peggio Ha biafimare, che lodare ; 
avvegnaché l’uno, c l’altro non Ila da fare . La ragione c, 
che qualunque cofa è per fc da biafimate , è più laida , che 
quella eh’ è per accidente. Difpregiare fe medefimo è per fe 
biafimevole ; perocché allo amico dee 1’ uomo lo fuo difetto 
contare legatamente : e nullo è più amico, che l’uomo afe; 
onde nella camera de’fuoi penfieri fe medefimo riprendere dee, 
> e piangere li fuoi difetti, e non palefe . Ancora del non po- 

tere , e del non fapere bene fc menare, le più volte non è 1’ 
uomo vituperato, ma del non volere è fempre ; perchè nel volere, 
- c nel non volere nofiro fi giudica la malizia , c la bontade . E perciò 
chibiafima fe medefimo, appruova fe conofcere lo fuo difetto.- 
appruova fe non eflcre buono ; perchè per fe è da lafciare di 
parlare, fe biafimando. Lodare fe, è da fuggire, ficccmc male 
per accidente; in quanto lodare non fi può , che quella loda 
non fia maggiormente vituperio: e laido, nella punta delle paro- 
le : e vituperio , chi cerca loro nel ventre . Che parole fono 
fatte per moli rare quello che non fi fa. Onde, chi loda fe, 
moflra che non crede edere buono tenuto , che non gl’ in- 
contra fanza maliziata cofcienza ; la quale, fe lodando, difcuot 
pre , e difeoprendo fi biafima . E ancora la propia loda , e '1 
propio biafimo è da fuggire per una cagione igualraente , fic- 
come falfa telliraonianza fare, perocché (') non è*ùomo, che 


( l ) non i uomo , (he fia di Ce ve- 
ro e grufi o mi [aratore : tanto fa pro- 
pria carità ne ’ n gatta a • La propria 
carità > cioè /’ amor proprio. Io un 
Lettilo Greco-latino | ftampato in 
Farrara nel i 5 1 o. per Giovanni Ma- 


cioccio Bondcno, alla voce 
tt legge la Tegnente erudita annota- 
zione . tiXmjrt'a y e»{. n. amor fai 
ipfiur . Hic foirt maxime oculoi pra- 
jt rirtgere , Cf qua fi aubeculum ojfttn-' 
dere y ne irritatrm rerttm > qua ad nei 

At- 
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fìa di fe vero e giurto mifuratore : rantola propia carità ne’n- 
ganna. Onde avviene , che cialcuno ha nel fuo giudicio le 
milure del falfo mercatante , che vende coll' una , e compera 
coll'altra ; c ciafcuno con ampia mifura cerca lo fuo mal fare , 
e con piccola cerca lo bene; ficchè il numero, e la quantità, 
e ’l pelo del bene li pare più, che fe con giuda mifura fotte 
faggiato ; e quello del male meno. Perchè, parlando di fe con 
loda , o col contrario, o dice falfo , per rifpctto alla cofa , di che 
parla: o dice falfo, per rifpctto alla fua fentenzia; che 1’ una 
e l’altra è fallita. E però, conciottiecofachè ’l conico tire è un 
confettare; villania fa, chi loda, o chi bialima dinanzi al vi* 
fo alcuno : perchè nè confentire , nè negare puote lo cosi efti- 
mato, fanza cadere in colpa di lodarfi, o di biafimarfi. Salva 
qui la via della debita correzione, eh’ edere non può fanza im- 
properio del falfo, chi correggere s’intende: e falva la via del 
debito onorare e magnificare, la quale pattare non fi può , 
fanza fare menzione dell' opere virtuofe , o delle dignitadi 
virtuofamente acquiftate; veramente al principale iatendimen- 
to tornando, dico, com’è toccato di fopra, per neceffarie ca- 
gioni lo parlare di fe è conceduto ; e intra l’airrc necettarie 
cagioni due fono più manifette; l’una è, quando fanza ragio- 
nare di fe, grande infamia, e pericolo non fi può ceffare ; c 
allora fi concede per la ragione, che delli due fenrieri pren- 
dere Io meno reo, è quali prendere un buono. E quella ne- 
cettità motte Boezio, di fe medefimo parlare ; acciocché, lotto 
protetto di confolazione , farfalle la perpetuale infamia del fuo 
efilio, inoltrando, quello effere ingiufto, poiché altro feufatore 

H non 


attinent , difpiciamur . Ulne juro 
H orativi ccrcura aniorera fui d/xit ; 
6 ? Ari flottiti quafi probrofam 91X01/- 
appollationem avo'fatvr In nono 
Morallum y fiori onim non poto fi , ut 
qui omnia propri it commed/i mon- 
tar y kumana fociotatit loios obforvot . 
Non ibo tamon inficiai y cui quo ani- 
ma ni vm infitum a natura y ut fo ma- 
gli y quam colora ornati y atntt ac 
tuoatur. Hinc Torontianum illud in 
Attirimi (A Gt. n. fc. v.) 

Veruni illud verbum eft » vulgo 
quod dici folet : 

‘ OMNES SIRI MALLE ME- 
LIUS ESSE, QUAM ALTERI. 

Et illud apud tiraeoi vul^atum : piXm 
d' iwt* tX*» ditta . Et Pla- 
to in quinto do Ltgikui .• TaCm di 

ètri» 0“ A»7*G ’Tlfy tif $/X»f «V TJV T»|' 


*v 0 f*T 3 < por* W ifi df »*- 

*»/c : paflìm» fcìlicot , in ore om- 
nium effe , decere libi quemque na- 
ture maxime am tenni ti le . Cujnt 
fontonti a C 7 Ari fleto lo t in foptimo do 
Meri bui ad Eudemum fic mominit : 
yàf 9 flou ftaq-tf a un ( 

òurp 91X0 f . Ex qua borni num opi- 
ni ono videi ur illud Euripidi i oc co- 
ptum : 

*»{ rif àv dir Ur WXld fuàXXor 

piXd . 

Quod quifque ceteris fe amat ve- 
hementius . 

* Gn piXaor$n . Inglcfe , ftlf-levt. 
Horat. cacms amor fui $ del quale 
dice Platone.- • piXùw rupXovmi Ti- 
fi W piXodftoroo : /* amante t * acci oc a 
intorno all' amato > cioè l’uomo in- 
torno a Ct Redo. 
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non fi levava. L'altra è, quando, per ragionare di fe , gran- 
didima utilità ne iégue altrui per via di dottrina; e quella ra- 
gione mode Agutlino nelle lue Confcflìoni , a parlare di fe , 
che per lo procedo della Ina vita , lo quale fu di buono in 
buono, e di buono in migliore, e di migliore in ottimo, ne 
diede cfemplo e dottrina, la quale per sì vero tedimonio ri- 
cevere non fi poteva. Perchè, fe luna e l’altra di quelle ra- 
gioni mi fculà ludìcicntemente , il pane del mio formento è 
purgato dalla prima fua macola. Movemi timore d’infamia, e 
movemi difiderio di dottrina dare , la quale altri veramente 
dare non può. Temo la infamia, di tanta padione avere fegui- 
ta, quanto concepe chi legge, le foprannominate Canzoni in 
me avere fignoreggiato ; la quale infamia fi ceda per lo pre- 
fente di me parlare interamente ; lo quale modra , che non 
padione, ma virtù Ile data la movente cagione. Intendo an- 
che modrare la vera fentetua di quelle , che per alcuno ve- 
dere non fi può, s’ io non la conto, perch’è nafeofa folto fi- 
gura d’allegoria; e quedo non fidamente darà diletto buono a 
udire , ma fonile amraaedramento , e a così parlare , e » così 
intendere l’ altrui fcritture. 

Degna di molta riprenfione è la cofa, ch’c ordinata a tor- 
re alcuno difetto per fe medefìma , e quello induce ; ficcome 
quelli, che fode mandato a partire una zuffa, e prima che 
partide quella, ne cominciade un’altra. E perocché ’lmio pa- 
ne è purgato d' una parte, convienlomi purgare dall’altra; per 
fuggire quella riprenfione , che ’l mio ferino , che quaft Co- 
ntento dire fi può , c ordinato a levare il difetto delle Canzo- 
ni fopraddette, e edo per fe fia forfè in parte un poco duro; 
la qual durezza, per fuggire maggiore difetto, non per igno- 
ranza , è qui penlàta . Ahi piaciuto fode al Difpenfatore dell* 
univerfo, che la cagione della mia feufa mai non fode data; 
che nè altri contro a me avria fallato , nè io fofferto avrei 
pena ingiudamente: pena, dico, d’cfilio, e di povertà; poi- 
ché fu piacere de' cittadini della bcllidima, e famofidima figlia 
di Roma, Fiorenza, di gittarmi fuori del fuo dolce fimo, nel 
quale nato e nudrito fui fino al colmo della mia vita; e nel qua- 
le , con buona pace di quella, difidero con tutto il cuore di 
ripofare l’animo fianco, e terminare il tempo che m’è dato; 
per le parti quaft tutte, alle quali queda lingua fi dende, pe- 
regrino, quafi mendicando, fono andato, modrando contro a 
mia voglia la piaga della fortuna , che fuole ingiudamente al 
piagato molte volte edere imputata . Veramente io tòno dato 
legno fanza vela, e fanza governo, portato a diverfi porti , e 
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foci , c liti dal vento fecco, ch« vapora la dolorofa povertà : 
e fono apparito agli occhi a molti, che forfè per alcuna fa- 
ma in altra forma m'aveano immaginato; nel cofpetto degna- 
li , non folamente mia perfona invilio , ma di minor pregio 
G fece ogni opera, si già fatta, come quella che folfe a fa- 
re. La ragione, perchè ciòincontra, non pure in me, ma in 
tutti, brievemente ora qui piace toccare: (') e prima, perchè 
la flima oltre la verità lì fappia : e poi , perchè la prefenza 
oltre la verità ftrigne la fama buona , principalmente generata 
dalla buona operazione nella mente dell'amico, e da quella è 
prima partorita ( che la mente del nemico, avvegnaché riceva 
il feme , non conccpe quella mente , che prima la partorire ) 
sì per fare più ornato fuo prefente, sì per la carità dell’ ami- 
co che lo riceve, non fi tiene alti termini del vero, ma paf- 
fa quelli. E quando per ornare ciò che dice , li patta, con- 
tro a cofcienza parla: quando inganno di carità il fa palTare , 
non parla contro a etto . La feconda mente che ciò riceve , 
non folamente alla dilettazione dalla prima fta contenta, mal 
fuo riportamento , ficcorae qui fuo effetto p rocca ra d' ador- 
nare; e sì, che per quello fare, e per lo’nganno, che riceve 
dalla carità, in lui generata, quella più ampia fa , che a lei 
non viene, e con concordia e con difeordia di cofcienza* 
come la prima . E quello fa la terza ricevitrice , e la 
quarta; e così in infinito ft dilata. E così volgendo le cagio- 
ni fopraddette nelle contrarie 11 può vedere la ragione dalla 

H v infa- 


(l) e primi , ft erebè la filma oltre 
la verità fi fappia . al. fi feiam- 
pia . E quella (i giudica la Tua 
vera lezione. Sci ampi are è Pili ef- 
fo che ampliare » tatto come Ha 
un Lat. exempl/are : volg. Ai fieri - 

Atre \ Ai lat are . V. il Vocabola- 
rio della Crufca. Ufa bene fpeflo 
la noftra lingua d’ aggiugnere a- 
vanti alle voci la lettera S » la 
quale alle volte è privati va y co- 
me in (caricare , (carcerare y e fi- 
ntili : ed alle volte è accrefcitl- 
va» come in t forcare » (muovere ,| 
ed altri * Quando poi la voce po- 
lìtiva comincia in vocale * allora 
la S va accompagnata col C > Sic- 
come avviene in (c/operare » (c/ac- 
quare ■> (ciampiare > e- 11 nodrc 
Autore nel fopraccitato luogo 
vuol dire « che avantichi le cofc 
li veggano > il concetto che da 


«noi li fa di quelle» eccede per lo 
j più la verità > laddove vedute che T ab- 
biamo > diventa molto minore» e 
! parimente dalla verità s* allonta- 
na •' e però foggiugne : E poi » per - 
che la preferita oltre la verità firi- 
gne la fama buona : ove fi vede » 
che P oppofto di fc/amp/are » viene 
ad e fiere Jìr/gnere o ristringere » che 
è tutt'uno. E per confermazione > 
che cosi debba dire » il medefimo 
fentimento vien replicato poco di 
fotto con fimigliante maniera . e 
ciò è nel principio del feguente ca- 
pitolo al v. 3. dell* pag. t x. ove 
.lì lc>ge .* Mefirata ragione innanzi » 

! per chi la fama Ariate lo berte e io 
male oltre la vera quantità i re fi a 
■ in ijurfio capitolo a mofirare quelle 
[ragioni y che fanno vtAere » pere hi 
\la preferiti A r/firigne per oppefiro «, 
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inf*mia , che firaigliantemente fi fa grande . Perchè Vergilio 
dice nel quarto della Eneida, che la fama vive per e fiere mo- 
bile, e acquifta grandezza per andare . Apertamente adunque 
veder può chi vuole, che la immagine, per fola fama genera- 
la, Tempre è più ampia , quale ch’efia fia, che non è la co- 
fa immaginata nel vero fiato . 

( 1 ) Moftrata ragione innanzi perchè la fama dilata lo bene, 
e lo male, oltre la vera quantità; refia in quello capitolo a 
mofirare quelle ragioni, che fanno vedere perchè la prefenzia 
riftrigne per oppoilto : e moftrate quelle , fi verrà lievemente 
al principale propofito, cioè fopra della notata fcufa . ( 1 ) Dico 
adunque, che per tre cagioni la prefenza fa la perfona di me- 
no valore, ch'ella non è. L’ una delle quali è puerizia , non 
dico d’etade, ma d’animo: la feconda è invidia; e quelle fo- 
no nel giudicatore.- la terza è la umana impuritade ; e quella 
è nel giudicato . La prima fi può brievemente così ragionare . 
La maggior parte degli uomini vivono fecondo fenfo, e non 
fecondo ragione a guifa di pargoli: e quelli cotali non cono- 
feono le cofe , fe non fempriccmente di fuori : e la loro 
bontade, la quale a debito fine è ordinata, non veggiono , 
perocch' hanno chiufi gli occhi della ragione, li quali pattano 
a vedere quello; onde toilo veggiono tutto ciò che ponno, 

c giu- 


( l ) Moflrata ragione . at, me- 
firata è ragion* . 

( 1 ) Dico adunque . Quei gran 
valentuomini , che con iRraordina- 
ria fatica compilarono il canto ce- 
lebre Vocabolario della Crufca, nel- 
lo fpogliare gli autori , de 1 quali fi 
Servirono ad illuRrare quell* operai 
perciocché Tempre non ebbero, coro’ 
io fuppongo , comoditi d* ottimi 
Codici MSS. adoperarono per necef- 
fi tà gli Rampati ; per la qual cofa 
è addivenuto, che molte autorità , 
riportate da loro oe! detto Voca- 
bolario , non fi ritrovano poi cor- 
rispondenti agli antichi efemplari . 
Ed a quello propofito voglio ma- 
aifefiare , che quelle Edizioni di 
Libri, concernenti a quella materia, 
le quali da qualche tempo in qua fi 
fanno in Firenze, e che veramente 
efeouo alla luce da’ torchi di quella 
Città ( e non d’altre, fotto il no- 
me di ella , come fe ne veggono al- 
cune ) fi debbono giudicare le più per- 
fette di tutte V altre , comecché 


con non ordinarla fatica fi fia pollo 
mano alle collazioni di tutti i Co- 
dici MSS. che fi fono potuti ritro- 
vare, come fi può vedere da’ Cata- 
lessi , che in alcune Edizioni fi fono 
collocati nella fine dell’opere , lad- 
dove chi proccurò 1* antiche Edizio- 
ni , fi fervi , com’ io credo , d 1 un 
MS. Colo/ e quello non con tutta 
la diligenza fu copiato , e forfè fu 
di nuovi errori corredato : da cui poi 
hanno avuta l* origine le moderna 
Edizioni . Ma dì quello forfè parlerò 
più fotto in altra congiuntura. 11 
V ©cabalarlo fuddetto , alla voce 
Adunque, aggiugne quello paragra- 
fo .* Jlpp'fjfo agli antichi logge fi tal- 
volta ADUNCHE.* ed immediati- 
niente riporta il preallegato cfcmpfa 
di Dame, ed uno de’ Morali di S. 
Gregorio .* le quali due opere dalle 
Edizioni fono Rate fpogliate. Tutti 
i MSS. del Convito da me veduti 
hanno adunque ,* onde queRo efem- 
pio non può provare , che Daotq 
ftbbig ufato adunchi* 
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e giudicano fecondo la loro veduta. E perocché alcuna opi- 
nione fanno nell' altrui fama per udita , dalla quale nella 
prefenza fi difcorda lo ’mperfetto giudieio , che non fecondo 
ragione, ma fecondo fenfo giudica fedamente; quafi menzogna 
reputano ciò che prima udito hanno, c difpregiano la per- 
foua , prima pregiata . Onde appo coftoro , che fono come 
quafi tutti , la prefenza riflrigne 1' una e 1’ altra qualità ; que- 
lli cotali torto fono vaghi, e torto fono fazj: fperto fono lie- 
ti, e fperto fijno trilli: di brievi dilettazioni , e triftizie : e 
rollo amici , e torto nemici; ogni cofa fanno, come pargo- 
li, fanza ufo di ragione. La feconda fi vede per quelle 12 - 
gioni , che la paritadc nelli viziofi è cagione d’ invidia, e 
invidia è cagione di mal giudieio ; perocché non lafcia la ra- 
gione argomentare per la cofa invidiata: e la potenzia giudi- 
cativa è allora quello giudice, che ode pure l'una parte. On- 
de quando quelli cotali veggiono la perfona famofa, inconta- 
nente fono invidii, perocché veggiono aliai pari membra, e 
pari potenza : e temono per la eceellcnzia di quello cotale , 
meno edere pregiati : e quelli non fidamente padronati mal 
giudicano , ma , diffamando , agli altri fanno mal giudicare . 
Perchè appo coftoro la prefenzia riftrigne lo bene e Io male 
in ciafcuno apprefentato ; e dico lo male, perchè molti dilet- 
tandoci delle male operazioni, hanno invidia alli mali opera- 
tori. La terza fi è la umana impuritade , la quale fi prende 
dalla parte di colui eh' è giudicalo, e non è fanza familiarità, 
e converfazione alcuna. Ad evidenza di quella, è da Capere , 
che l’uomo è da più parti mcculato; e come dice Agollino : 
nullo è fanza macula : quando è 1’ uomo maculato d’ alcuna 
partione , alla quale talvolta non può refirtere ; quando 
e maculato d'alcuno fconcio membro: e quando è maculato 
d* alcuno colpo di fortuna: quando è maculato d’infamia di 
parenti, o d’ alcuno fuo prodi mo ; le quali cofe la lama 
non porta Ceco , ma la prefenza , e difcuoprele per fua con- 
verfazione . E quelle macole alcuna ombra gittano Copra la 
chiarezza della bontà, ficchè la fanno parere meno chiara , e 
meno vaiente. E quello è quello , perchè ciafcuno profeta è 
meno onorato nella fua patria : quello è quello , perchè l’ uo- 
mo buono dee la fua prefenzia dare a pochi, e la familiari ta- 
de dare a meno; acciocché'! nome fuo fia ricevuto , e none 
fpregiato. E quella terza cagione puote edere così nel male , 
come nel bene , fe le cofe della fua ragione fi vulgano , cia- 
feuna in fuo contrario, perchè manifellamentc fi vede, che 
per impuritade, fanza la quale non è alcuno, la prefenzia ri- 
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*%igne il bene e ’l male in ciafcuno , piu che ’I vero non 
vuole. Onde, coneiofliecofachè , come detto hoe di fopra , io 
mi fi a quali a tutti gl’ Italici apprefentato , perchè fatto mi 
fono più vile forfè, che'l vero non vuole, non folamente a 
quelli, alli quali mia fama era giàcorfa, ma eziandio agli al- 
tri , onde le mie cofe fanza dubbio meco fono alleviate ; con- 
vieniti , che con più alto Itilo dea nella prefente opera un 
poco di gravezza , per la quale paja di maggiore autorità ; e 
quella fcufa badi alla fortezza del mio Contento, 

Poiché purgato è quello pane dalle macole accidentali , ri- 
mane a fcufare lui d’ una fuflanziale , cioè daH’elTerc Volga- 
re, e non Latino, che per fimilitudine dire fi può, di biado, 
e non di fermento . E a ciò brievemente lo leufano tre ra- 
gioni, che molTer me ad allegare innanzi quello, che l’altro . 
L'una fi muove da cautela di difconvenevole ordinazione : 1' 
altra da prontezza di liberalità; la terza dal naturale amore a 
propia loquela . E quelle cofe a fei ragioni , a foddisfacimento 
di ciò che riprendere fi potelfe per la notata ragione , inten- 
do per ordine ragionare in quella forma . Quella cofa , che 
più adorna e commenda le umane operazioni , e che più di- 
rittamente a buon fine le mena, fi è l'abito di quelle difpo- 
fizioni, che fono ordinate allo intefo fine; ficcom'è ordinata 
al fine della cavalleria franchezza d'animo, e fortezza di cor- 
po. E cosi colui, eh’ è ordinato all'altrui fervigio , dee avere 
quelle difpofizioni , che fono a quel fine ordinate ; ficcome 
fuggezione, e conofcenza, e obbedienza; fanza le quali è cia- 
fcuno difordinato a ben fervire . Perchè, s’clli non è fuggetto 
in ciafcuna condizione , Tempre con fatica , e con gravezza 
procede nel Tuo fervigio; e rade volte quello continova : e fe 
dii non è obbediente , non ferve mai , fe non a Tuo fenno , 
e a fuo volere ; eh' è più fervigio d’ amico , che di fervo. Dun- 
que , a fuggire quella difordinazione, conviene, quello Comen- 
to , eh’ è fatto in vece di fervo alle infraferitte Canzoni , ef- 
fere fuggetto a quelle in ciafcuna Tua ordinazione : e dee ede- 
re conolcente del bifogno del fuo Signore, e a lui obbedien- 
te ; le quali difpofizioni tutte gli mancano, fe Latino, e non 
Volgare fede dato, poiché le Canzoni fono volgari. Che pri- 
mamente non era fuggetto, ma fovrano e per nobiltà, e per 
virtù, e per bellezza; per nobiltà, perchè il Latino è perpe- 
tuo, e non corruttibile; e '1 Volgare è non illabile, e corrut- 
tibile. Onde vedemo nelle Scritture antiche delle commedie, 
e tragedie Latine, che non fi podono trafmutare quello me- 
defimo, che oggi avemo; che *on avviene del Volgare , lo 

qua- 
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quale a piacimento artificiato fi trafinuta. Onde vedemo nelle 
Città d'Italia, fc bene volemo agguardare a cinquanta anni , 
molti vocaboli eflere fpenti , e nati , e variati ; onde fe ’1 pic- 
ciolo tempo così trafmuta , molto più trafinuta lo maggiore . 
Sicch’ io dico, che fe coloro che partirò di quella vita , già 
fono mille anni, tornafiòno alle loro Cittadi, crederebbono , 
la loro cittade eflere occupata da gente flrana , per la lingua 
da loro difeordante. Di quello fi parlerà altrove più compiu- 
tamente in un libro, ch’io intendo di fare, Dio concedente, 
di volgare Eloquenzia. Ancora non era fuggetto, ma fovrano 
per virtù: ciafcuna cofa è virtuofa in fua natura, che fa quel- 
lo a eh’ ella è ordinata , e quanto meglio lo fa , tanto è più 
virtuofa; onde dicemo uomo virtuofo , che vive in vita con- 
templativa , o attiva , alle quali è ordinato naturalmente . Di- 
cemo del cavallo virtuofo , che corre forte e molto, alla qual 
cofa è ordinato. Dicemo una fpada virtuofa , che ben taglia 
le dure cofe , a ch’ella è ordinata . Così lo fermone , il qua- 
le è ordinato a manifefiare lo concetto umano , è virtuofo , 
quando quello fa ; e più virtuofo i quello , che più lo fa . 
Onde conciolfiacofachè lo Latino molte cofe manifella con- 
cepute nella mente , che’l Volgare fare non può , ficcome fan- 
no quelli , che hanno l’ uno e 1’ altro fermone ; più è la vir- 
tù fua, che quella del Volgare. Ancora non era fuggetto, ma 
fovrano per bellezza . Quella cofa dice l’ uomo eflere bella , 
cui le parti debitamente rifpondono, perchè dalla loro armo- 
nia refulta piacimento. Onde pare l’uomo eflere bello, quan- 
do le fue membra debitamente rifpondono. E dicemo bello il 
canto, quando le voci di quello, fecondo debito dell’arte fono 
in tra fe rifpondenti. Dunque quello Sermone è più bello, nel 
quale più debitamente rifpondono in Latino, che in Volgare, 
però il bello Volgare feguitaufo, e lo Latino arte; onde con- 
cedefi, effer più bello, più virtuofo, e più nobile. Perchè fi 
conchiude lo principale intendimento , cioè, che non farebbe 
flato fuggetto alle Canzoni, ma Sovrano. 

Moflrato, come il prefente Contento non farebbe flato fug- 
getto alle Canzoni volgari, fe folle flato Latino; refla a ino- 
ltrare , come non farebbe flato conofcente, nè obbediente a 
quelle ; e poi farà conchiufo , come , per celiare difeomene- 
voli dilordi nazioni , fu meftiere voigaremente parlare. Dico , 
che Latino non farebbe flato fervo conofcente al Signore vol- 
gare, per cotale ragione . La conofcenza del fervo fi richiede 
maflìmameme, a due perfone perfettamente conofcere: 1’ una 
fi è la natura del Signore ; onde fono Signori di sì afinina na- 
tura, 
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mra , che comandano il contradio di quello, che vogliono. - e 
altri, che fanza dire, vogliono edere ferviti, e’ntefi: e altri , 
che non vogliono che ’1 fervo fi muova a fare quello , eh' è 
meftieri, fe no’l comandano. E perchè quelle variazioni fono 
negli uomini , non intendo al prefente modrare , che troppo 
moltiplicherebbe la digredìone, fe non intanto, che dico in 
genere, che cotali fono quafi beftie, alti quali la ragione fa 
poco prode. Onde, fe ’l fervo non conofce la natura del fuo 
fignore, manifedo è, che perfettamente fervire no’l può . L’ 
altra cofa è, che fi conviene conofcere al fervo gli amici del 
fuo fignore , che altrimente non gli potrebbe onorare, ne 
fervire, e così non fervirebbe perfettamente fuo fignore: con- 
ciodiacofachè gli amici fiano quafi parte d' un tutto , percioc- 
ché’! tutto loro è uno volere, e uno non volere. Nè il (fo- 
mento Latino avrebbe avuta la conofcenza di queffe.cofe , che 
l’ha il Volgare medefimo . Che lo Latino non fia conofcente 
del Volgare, e de’fuoi amici, cosi fi pruova. Quegli, che co- 
nofce alcuna cofa in genere, non conofce quella perfettamen- 
te ; ficcome chi conofce da lungi uno animale , non conofce 
quello perfettamente, perchè non fa, ( ' ) fe s'è cane, o lu- 
po, o becco . Lo Latino conofce Io Volgare in genere, ma 
non didimo ; che fe edo Io conofcede didimo , tutti Vulgari 
conofce rebbe ; perchè non è ragione, che l'uno, più clic l’altro 
conofcede ■ E così in qualunque uomo fode tutto 1’ abito del 
Latino, farebbe l'abito di conofcenza didimo dal Volgare. Ma 
quedo non è ; che uno abituato di Latino non didingue , s’ 
egli è d’Italia, lo Volgare dal Tedefco, nè '1 Tcdefco lo Volga- 
re Italico dallo Provenzale; onde è manifedo, che lo Latino 
non è conofcente del Volgare. Ancora non è conofcente de’ 
fuoi amici ; perocch' è impedibile conofcere gli amici , non co- 
nofeendo il principale ; onde , fe non conofce Io Latino Io 
Volgare, com’è provato di fopra, impedibile è a lui conofce- 
re li fuoi amici . Ancora fanza convenzione , o familiaritade 
è impedibile a conofcere gli uomini ; e lo Latino non ha 
converfazione con tanti in alcuna lingua , con quanti ha il 
Volgare di quella, al quale tutti fono amici; e per confeguen- 
te non può conofcere gli amici del Volgare . E non è contrad- 
dizione ciò che dire fi potrebbe, che lo Latino pur converfa 
con alquanti amici del Volgare ; che però non è famigliare di 
tutti ; e così non è conofcente degli amici perfettamen- 
te; perocché lì richiede perfetta conofcenza, e non difettiva . 

Pro- 
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Provato , che il Comento Latino non farebbe flato fervo 
conofeente , dirò come non farebbe flato obbediente . Obbe- 
diente è colui , che ha la buona difpofizione , che fi chiama 
obbedienza. La vera obbedienza convene avere tre cofe , fan- 
za le quali eflere non può. Vuole eflere dolce, e non amara: 
e comandata interamente , e non fpontanea : e con mifura , 
e non difmifurata ; le quali tre cofe era imponibile ad avere lo 
Latino Comento; e però era imponibile a eflere ubbidiente . 
Che allo Latino fòffe flato imponibile, come detto è, fi ma- 
nifefla per cotal ragione. Ciascuna cofa , che da perverfo or- 
dine procede, è laboriofa , e per confequente è amara, e non 
dolce; ficcome dormire il di, e vegghiare la notte , e andare 
indietro, e non innanzi. Comandare il Suggetto al Sovrano, 
procede da ordine perverfo; che ordine diritto è, il Sovrano 
al Suggetto comandare; e così è amaro, e non dolce ; e pe- 
rocché all’ amaro comandamento è impoflibile dolcemente ub- 
bidire; imponìbile è, quando il Suggetto comanda, la obbe- 
dienza delfovrano eflere dolce. Dunque fe il Latino è Sovra- 
no dei Volgare , come di fopra per più ragioni è moflrato : c 
le Canzoni , che fono in perfona di comandato» , fono vol- 
gari ; impoflibile è fua ragione eflere dolce . Ancora è la ub- 
bidienza interamente comandata, e da nulla parte fpontanea , 
quando quello , che fa ubbidendo , non averebbe fatto fanza 
comandamento, per fuo volere, nè tutto, nè parte. E però , 
fe a me fofle comandato di portare due guarnacche indoflo : 
e fanza comandamento V mi portaffe l'una; dico che la mia 
obbedienza non è interamente comandata, ma in parte fpon- 
tanea; e cotale farebbe Rata quella del Comento Latino , e 
per confeguente non farebbe fiata ubbidienza comandata inte- 
ramente. Che fofle fiata cotale, appare per queflo , che lo 
Latino , fanza il comandamento di queflo Signore , averebbe 
fpofle molte parti della fua fentenzia , e difpone , chi cerca 
bene le fcrìtture , latinamente ferine , che no ’1 fa il Volgare 
in pane alcuna. Ancora è la obbedienza con mifura , e noti 
difmifurata, quando al termine del comandamento va, e non 
più oltre ; Accorre la natura particolare è obbediente all’ uni- 
verfalc , quando fa tventadue denti all’uomo, e non più nè 
meno: e quando fa cinque dita nella mano , e non più nè 
meno. E l'uomo ubbidiente alla giuftizia, e comanda al pec- 
catore. Nè queflo avrebbe fatto il Latino, ma peccato ave- 
rebbono pur nel difetto , e non pur nel fopcrchio , ma in cia- 
feuno; e così non farebbe la fua obbedienza fiata roifurata , 
ma difmifurata ; e per confeguente non farebbe fiata obbedien- 
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le. Che non fotte flato lo Latino colpitore del cmnandameo- 
to del luo Signore; e che non fotte flato fovercniatore , leg- 
giermente fi può tnoftrare. Quello Signore, cioè quelle Canzo- 
ni; alle quali quello Contento è per fervo ordinato; comanda- 
no e vogliono ettere difpotte a tutti coloro , alli quali può venire 
sì lo loro intelletto , che quando parlano, elle fieno intefe. £ 
nefluno dubita, che s'elkcomandaffonoaboce, che quello non 
fotte loro comandamento ; e lo Latino non 1‘ alerebbe fpofle , 
fe non a’Iitterati, che gli altri non 1* avrebbono intefe . Onde, 
conciofliacofachè molto fiano più quelli che defiderano inten- 
dere quelle, non littcrati, che litterati; feguitafi, chenonave- 
rebbono pieno io fuo comandamento, come il Volgare da’lit. 
terati, e non litterati e intefo ■ Anche lo Latino laverebbe 
fpofle a gente d’altra lingua, ficcome a’Tedefchi, e Inghileli, 
e altri; e qui averebbe pattato il loro comandamento, eh e con- 
tro al loro volere; largo parlando dico , farebbe ettere fpofta 
la loro fentenzia colà , dov’ elle non la potettono colla loro 
bellezza portare. E però fappia cialcuno, che nulla cofa , per 
legame mufaico armonizzata, fi può della fua loquela in altra 
trafmutare , fanza rompere tutta fua dolcezza e armonia . G 
quella è la ragione, perchè Omero non fi mutò di Greco in 
Latino, come l’altre fcritture, che avetno da loro ; e quella 
è la cagione , perchè i verfi del Salterò fono fanza dolcezza di 
mufica e d’armonia: che etti furono trafmutati d’ Ebreo in 
Greco, e di Greco in Latino : e nella prima trafmutazione 
tutta quella dolcezza venne meno . E cosi è conchiufo ciò 
che fi premile nel principio del Capitolo dinanzi a quello 
immediato . 

Quando è moflrato per le fuflicienti ragioni , come , per cef- 
ùrc difconvenevoli difordinamenti, converrebbe alle nominate 
Canzoni aprire e moli rare Comento volgare, e non Latino ; 
inoltrare intendo, come ancora pronta liberalità mi fece que- 
llo eleggere, e l’altro lafciare. Puotefi adunque la pronta libe- 
ralità in tre cofe notare, le quali feguitano quello Volgare, c 
lo Latino non averebbono feguitato. La prima, è dare a mol- 
ti.- la feconda, è dare utili cofe: la terza , è lanza ettere do- 
mandato. Il dono dare, quello ch'è dare e giovare a uno, 
è bene; ma dare e giovare a molti, è pronto bene, in quan- 
to prende fimiglianza da’bcneficj di Dio, ch’è univerfaliflimo 
benefattore . E ancora dare a molti è imponibile , fanza dare a 
uno; acciocché uno in molti Ila inchiulo. Ma dare a uno fi 
può bene, fanza dare a molti; però chi giova a molti , fa 1’ 
uno bene e l’altro: chi giova a uno, fa pur l’un bene; on- 
de 
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do vedemo, l’ imponi tori delle leggi m affi ma mente pure alii 
più comuni beni tenere fidi glio echi , quelle compone odo. An- 
cora dare cofe non utili al prenditore, pure è bene, in quati* 
K> colui che dà, inoltra almeno, sè effere amico; ma none 
perfetto bene; e cosi non è pronto; come, quando un Cava- 
liere donade a un medico uno feudo: e (') quando il medi- 
co donade a un Cavaliere fcritti gli Arrforifmi d’ipocras, ov- 
vero li Tegni di Galieno; perchè li favj dicono, clw la faccia 
del dono dee edere fimigltante a quella di ricevere ; cioè a 
dire, che fi convenga con lui, e che fia utile; e in quello è 
detta pronta liberalità di colui che così difeerne donando. Ma 
perocché li morali ragionamenti fogliono dare defiderio di ve- 
dere l'origine loro, brievemente inqueilo capitolo intendo mo- 
llrare quattro ragioni , perch’è di neceflttà il dono , acciocché 
in quello fia pronta liberalità, conviene edere utile a chi rice- 
ve. Primamente ; perocché la virtù dee edere lieta, e non 
trilla in alcuna l'uà operazione; onde r fe '1 dono non è lieto 
nel dare , e nel ricevere, non è in effo perfètta virtù: non è 
pronta quella letizia: non può dare altro che utilità; che ri- 
mane nel datore per b dare , e che viene nel ricevitore per 
b ricevere. Nel datore adunque dee effere la prowedenza in 
* I 2 far 


fi) Quando il medico d'enajfe 
« un est a li tre [fritti gli An fori (mi 
d T Ipocriti , ovvero 11 Tegni di Ga- 
Dtno . Due voci , rioortate dilla 
Greca lingua nella no (tra , fi vedo- 
no in quello luo-o .• A fori imi e 
Tegni. La prima ancor» fi coAumi : 
l'altra non è In ufo . Aforifmo > 
che qui anche, è detto Ànforifmo 
( come pure G/afone fi trova forie- 
ro Gisnfone ) per una certa ami- 
chilCma ulama del .no Aro linguag- 
gio v d’ alterare quali ratte le paro- 
le non fue , ficcoroe ancora «gli fa 
de' nomi proprj, non tanto (Iraoie- 
rl che della patria j viene da dp* f tr~ 
ftif v che I* 1 Volgare lignifica deci- 
fone y o [emenda di finiti va | ma 
Galeno vuole che fia ; Grandii fen~ 
tenti* brevi or ut io ne comprile»}* . 
Dante medefimo nel canto XI. del 
Paradifo : 

Qkl dietro * giure y t chi ad *n~ 
fori [mi 
Se»' giva.. 

F quella è la migliore lezione de- 
gli antichi MfiS. la quale fi trova. 


ancora In alcune buone Edizioni.. 
Teg »J figai fica quello y che è in Gre- 
co Ti*n*, Lat. ari. I Tegni di Ga- 
leno fono il fuo libro, coti in Gre- 
co intitolato.* ed in Latino fu detto 
da alcuni Art Medica o Medicina- 
li/ y e da altri Art parva : e vi fa 
amore chi ne' tempi badi lo ditte 
nell’iftetta maniera Tegniy trovandoli 
ne’MSS.ne’titoli della verfione Latina 
di quell 'Opera Incipit li ber Tegni \ 
ec. e fi trova ancora uu‘ Opera di 
Taddeo Fifico , di cui fi parlerà poco 
appretto, la quale ha parimente qua- 
tto titolo) scriptum fuper Tigni «d 
un. Trattato limile MS. nella Lau? 
remiana al Man. LXXIII. è inti- 
tolato .* Tfagogarum J ebani t/i ad 
Tegni Gaileni . SI noti ancora , che 
Ipocrac, donde viene il noftro anti* 
co Iopocratto ufato dal Boccaccio 
nelle Nov. 9. della 8. Giornata , 
non può derivare da altro che dal 
Greco abbreviato che co- 

ti fi trova ne'MSS- per lo fuo inte- 
ro lTTMf«V»f. 
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far sì, che dalla fua parte rimanga l'utilità dall’ onedate, eh’ 
è fopra ogni utilità: e far sì, che al ricevitore vada 1' utilità 
dell'tifo della cofa donata; e cosi farà l'uno e l'altro lieto; 
e per confeguente farà più pronta liberalità . Secondamente ; 
perocché la virtù dee muovere le cofe fempre al migliore; che 
così, come farebbe biafimevole operazione, fare una zappa d’ 
una bella fpada, o fare un bello nappo d’ una bella chitarra ; 
così è biafimevole muovere la cofa d’uno luogo, dove fia uti- 
le, e portarla in parte, dove fia meno utile. £ perocché bia- 
fimevole è , invano operare ; biafimevole è , non folamente 
a porre la cofa in parte , ove Aa meno utile , ma eziandio 
in parte, ove fìa igualmente utile. Onde, acciocché Aa lau- 
dabile il mutare delle cofe , conviene fempre edere miglio- 
re ; perciocché dee edere madimamente laudabile : e queda , e 
quedo non può fare nel dono , fe ’I dono per trafmutatore 
non viene più caro : nè più caro può venire, fe edo non 
è più utile a ufare al ricevitore , che al datore . Perchè li 
conchiude , che ’1 dono conviene edere utile a chi ’l riceve , 
acciocché da in edo pronta liberalità . Terziamente ; peroc- 
ché l’operazione della virtù per fe dee edere acquidatrice d' 
amici ; conciodiacofachè la nodra vita di quello abbifogni : e’1 
fine della virtù da , la nodra vita edere contenta; onde, ac- 
ciocché ’1 dono faccia lo ricevitore amico , conviene a lui ef- 
fere utile; perocché l’utilità figlila la memoria dell’immagi- 
ne del dono, il quale è nutrimento dell’amidà : e tanto più 
forte, quanto eda è migliore; onde fuole dire Martino: non 
cadrà della mia mente lo dono , che mi fece Giovanni ; per- 
chè, acciocché nel dono Aa la virtù , la quale è liberalità : e 
che eda Aa pronta , conviene edere utile a chi riceve . Ulti- 
mamente ; perocché la virtù dee avere atto libero , e none 
sforzato, atto libero è, quando una perfona va volentieri ad 
alcuna parte, che fi modra nel tenere volto Io vifo in quello 
atto; sforzato è, quando contro a voglia fi va, che fi modra 
in non guardare nella parte , ove fi va ; e allora fi guarda lo 
dono a quella parte , quando fi dirizza allo bifogno dello ri- 
cevere. E perocché dirizzarli ad edo non fi può , fe non fia 
utile; conviene, acciocché fia con atto libero, la virtù edere 
libera, lo dono alla parte, ov’elli va col ricevitore; e confe- 
quente conviene, edere lo dono l'utilità del ricevitore, accioc- 
ché quivi fia pronta liberalità . La terza cofa , nella quale fi 
può notare la pronta liberalità, fi è, dare non domandato ; ac- 
ciocché '1 domandato è da una parte, non virtù, ma merca- 
t aozia; perocché quello ricevitore compera, tuttoché '1 datore 

non 


Digitized by C^oogle 


Convito di Dante. 69 

non venda ; perchè dice Senaca , che nulla cofa piè cara fi 
compera, che quella, dove e’prieghi fi fpendono. Onde, ac- 
ciocché nel dono fia pronta liberalità, e che ella fi pofla in effo 
notare; allora fi conviene edere netto d' ogni atto di mercatan- 
zia. Conviene edere lo dono non domandato. Perchè sì caro 
coda quello che fi priega ; non intendo qui ragionare ; perchè 
fufficien temente fi ragionerà neU'ultimo trattato di quello libro. 

Da tutte le tre foprannotate condizioni , che convengono 
concorrere, acciocché fia nel beneficio la pronta liberalità, era 1 
Comento Latino , e lo Volgare : e con quelle , ficcome fi 
può manifeftamcnte così contare, non averebbe il Latino co- 
sì fervito a molti : che fé noi riducono a memoria quello , 
che di (opra è ragionato, li letterati fuori di lingua Italica 
non averebbono potuto avere quello fcrvigio : e quelli di quella 
lingua, fe noi volemo bene vedere chi fono, troveremo , che 
de' mille 1’ uno ragionevolmente non farebbe dato fervito ; pe- 
rocché non 1* averebbono ricevuto, tanto fono pronti ad avari- 
zia , che da ogni nobilità d'animo li rimuove, la quale mafli- 
mamente defidera quello cibo . E a vituperio di loro dico , 
che non fi deono chiamar litterati ; perocché non acquiftano 
la lettera per lo fuo ufo, ma in quanto per quella guadagna- 
no danari, o dignità; ficcome non fi dee chiamare citarifla, chi 
tiene la cetera in cafa , per predarla per prezzo , e non per ufarla 
per fonare. Tornando adunque al principale propofito, dico che 
manifedamente fi può vedere, come lo Latino avrebbe a po- 
chi dato lo fuo beneficio ; ma il Volgare fervirà veramente a 
molti. Che la bontà dell'animo, la quale quedo fervigio ac- 
- cende , è in coloro , che per malvagia difufanza del mondo 
hanno lardata la letteratura a coloro , che 1’ hanno fatta di 
donna meretrice : e quedi nobili fono Principi , Baroni , e Ca- 
valieri , e molta altra nobile gente , non fidamente mafchi , 
ma femmine ; che fono molti , e molte in quella lingua vol- 
gari, e non litterati. Ancora non farebbe dato datore lo La- 
tino d'utile dono, che farà io Volgare; perocché nulla cofa é 
utile, fe non in quanta é ufata nella fua bontà in potenza , 
che non è edere perfettamente; ficcome l’oro, le margherite , 
e gli altri tefori che fono fimerrati ; perocché que’ , che fono 
a mano dell’avaro, fono in. più baffo luogo , che non è la 
terra, là ove il teforo è nafcolò. 11 dono veramente di quedo 
Comento è la fentenza delle Canzoni, alle quali fatto é ; lo 
quale malfimamente intende inducere li uomini a feienza , e 
a virtù; ficcome fi vedrà per lo pelago del loro trattato. Que- 
lla fentenzia non poUTono avere in ufo quelli , nelli quali vera 
. no- 
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Nobiltà c Geminata , per lo modo che fi dirà nel quarto trattato: 
e quelli fono quafi tutti volgari , ficcoine fono quelli nobili ,. 
che di fopra in quello capitolo fono nominati: e non ha con- 
traddizione, perchè alcuno litterato fia di quelli, che, ficcome 
dice il mio iti .1 e (Irò Ari Aotile nel primo dell’ Etica , una ron- 
dine non fa primavera. E adunque mattifedo, che’l Volgare 
darà cofa utile, e lo Latino non Taverebbe data. Ancoiadarà 
il Volgare dono non domandato, che non 1* arerebbe dato il 
Latino ; perocché darà fe medefimo per Comento , che mai 
non fu. domandato da pcrfbna ; e quello non fi può dire dello 
Latino, che per Comento , e per chiofe a molte fcritture è 
già (lato domandato, ficcome in loro principi fi può vedere 
apertamente' in molti» E cosi è manifesto , che pronta libera- 
lità mi mode al Volgare, anzi che allo Latino. 

Grande vuole edere la fculà, quando a cosi nobile Convito 
per le fue vivande, a cosi onorevole per li fuoi convitati , fi 
pone pane di biado , e non di formento : e vuole edere evi- 
dente ragione , che partire faccia l’uomo da quello, che per 
gli altri è ilato fervalo, lungamente ; ficcome di contentare con 
Latino. E però vuole edere manifella la ragione , che delle nuo- 
ve cofe il fine non è certo, acciocché la fperienza non è mai 
avuta ; onde le cofe «fate , e fervale fono e nel procedo , e 
nel fine commifurate . Però fi mode la ragione a comandare , 
che l'uomo avelie diligente riguardo a entrare- nel nuovo cam- 
mino , dicendo che nello datuire le nuove cofe, evidènte ra- 
gione decedere quella , che partire ne faccia da quello, che 
lungamente è udito. Non fi. maravigli dunque alcuno, fe lun- 
ga è la digrelfione della miafcufii; ma, ficcom' è neceflaria la 
lua lunghezza , paziente foilenga ; la quale perfeguendo dico, 
che, poich’è manifello, come per cedere dilconvenevoii difor- 
dinazioni , e come per prontezza di liberalità io mi modi al 
volgare Comento , e lafciai lo. Latino; l'ordine della 'mera 
feufa vuole eh’ io raodri, come a ciò- mi modi per lo natu- 
rale amore della propia loquela , che è la terza, e l’ultima ra- 
gione che a ciò mi mode. Dico, che ’l naturale amore prin- 
cipalmente muove l’amatore a tre cofe: l’una fi è, a magni- 
ficare l'amato: l'altra è, a edere gelofo di quello: l’altra c, 
» difendere- lui ;■ ficcome ciafcttno può vedere , continovamente 
avvenire. E quelle tre cole mi fecero prendere lui , cioè lo 
nodro Volgare , lo quale naturalmente, eaccidenralementeamo», 
e ho amato . Mollimi prima per magnificare lui : e che in 
ciò io lo magnifichi , per queda ragione veder fi può. Avve- 
gnaché per molte condizioni di grandezza le cofe fi poffono. 

ma- 
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magnificare, cioè far grandi: e nulla fa tanto grande, quanta 
la grandma della propia bontà, la quale « madre, e conler- 
vatrice dell' altre grandezze; onde nulla grandezza puote l’ uo- 
mo avere maggiore, che quella della virtuofa operazione, che 
è fua propia bontà , per la quale le grandezze delle vere di- 
gnitadi , e delli veri onori, delle vere potenzie, delle vere ric- 
chezze, delli veri amici, della vera, « chiara fama e acquia- 
te, e conferme fono. E quella grandezza dò io a quello ami- 
co, in quanto quello, elli di bontade avea in podere e occul- 
to, io fo avere in atto < palefe nella fua propia operazione, 
che è manifeftare conccputa feotenzia . Mollimi fecondamen- 
te per gèlofia di lui . La gelofta dell’ amico fa 1' uomo fol- 
lecito a lunga provvedeva; onde penfando, che’l delìderio d' 
intendere quelle Canzoni, alcuno inlìtterato averebbe fatto il 
Contento Latino trafmutare in Volgare : e temendo, che’l Vol- 
gare non foffe flato pollo per alcuno, che l’avclTe laido, fat- 
to parere , ( 1 ) come fece quegli che trafrautò il Latino deir 

Eti- 

( , ) Come fece aitili , che traf-\ teienri parole • Taddeo Fiorentino 
«uri II Latino dell' ( f/J f» tacque d’ «[euri parenti, t 'vlffe fina 

Taddea Inocratìfia . ) Quello fu 30. anni fonnaccbiofo , • P‘l” , 
Taddeo Fiorentino, ovvero Taddeo campande di vihffimi o/erc/gj . Sve- 
d' Aldcrotto da Fireme , i! quale gliatofi dipoi , comincil ad apparata 
fu eccelIcmtlFmo Medico : « per 7 primi elementi delie lettere : e an- 
a-.-er letto pubblicamente in Bologna , date a Beloina ftudtl Tilohfia e 
fu detto ancora il Bologna , ed in Medicina ; e divenute Lettor di que,- 
Latino Thaddau, bettenienfit .■ e lo fittile , e Medico celebre , era 
per le fue virtuofe fatiche fopra gli chiamate per tutta Italia con fata- 
- antichi principali autori della tu a rie di 50. fiorini d' ero il giorno . 
atte fu fopra 1; nominato II novelle Cblamnto dal Papa vetfe reo. fieri* 
Isocrate , o come qui fi legge, /' */ d’ero il di : e guarito II Ponte- 
ipecratifla : ed anche vi fu chi lo file gli deni diecimila fiorini d'oro . 
dirti il nuovo Galeno. Ma percioc t quali tutu Taddeo , efiendo di 
che molti hanno diverfamente par- buona vita , fpej'e in Cbieje e Spe- 
lato di quello valentuomo, e tut- dall in Bologna 3 «# morì eT io. 
ti quanti > per non aver ricercati anni net t joj. A quella autorità 
gli autentici .documenti , ì quali aggiugne quella di Gio- Niccoli 
aderto per un* difltnaa di fopra Pafcale Aiidofio, il quale nel libro, 
quattrocentovent* anni non fono intitolato : Li Dottori Ferefiieri , 
così facili * ritrovarli , hanno erra- eie in Bologna hanno letto Teologia , 
te non poco; li imo che non riufei- Filefefia, Medicina , t}c. alla pag. 
rà difraro tifar partecipe il pubbli- 77. così parla Taddeo d' Alderetto 
co d'alcune notitie (loriche e Ict- da Fiorenga, del 1165. detto il Bo - 
teratie intorno t quello Taddeo , legna , pere U vi abili fina alla mer- 
le quali fin’ ora non hanno veduta re, che fu ne ! tajg. tefil I' anno 
la luce. Ma prima dì venite a ciò, avanti. Fu Medico di Papa Onorio 
h da fapere, che Profpero Mando- IP. in una Jua malattia : e fina 
fio nel fuo Teatro degli Archiatri che duri detta malattia , gli diede 
Tontificii riporta l’ autorità di Gio: . ente fiorini il giorno : t come fu 
Cinellì nella fua Storia MS. degli guarito gliene doni diecimila. Altre 
Scrittori Fiorentini , fatto le fé- erudite notiti* riporta il detto Man- 
do fio. 
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Etica (ciò fu Taddeo lpocratifta) provvidi di ponerelui, fidan- 
domi di me, più che d'un' altro. Moflimi ancora, per difen- 
dere lui da molti fuoi accufatori, li quali difpregiano eflo , e 
commendano gli altri; maffìroamente quelli di Lingua d‘ oco. 


dolio » che per non fare al noli re 

r ropofito» fi tralafciano. 11 Cinel- 
i» la cui opera MS. degli Scritto- 
ri Fiorentini ho io veduta» riportai 
la Vita di Taddeo » fcritta già inj 
Latino da Filippo Villani verfr 
la fine del 1300. inficine con altre 
Vite d* alcuni uomini Ululi ri Fio- 
rentini » le quali» poco dipoi» forfè 
da altri furono volgari tiare : 
tanto le Latine » che le Volgari 
lino al prefente fono inedite . Le| 
parole del Cinelll fono un compen- 
dio di quelle del Villani : il quale, 
fi eco me 11 più antico fcrittorc di 
tutti gli altri» è (lato feguitato al- 
la cieca da chi ha fcritto dopo di 
lui. Dove il Cinelll dice zoo. fio 
ini d* or» il dì ^ In due MSS. che 
r .o ho veduti » li legge 100. il che 
*c più verilimile } benché io dubiti»! 
e con qualche ragione » conforme 
dirò apprtUo » che in quella Vita 
del Villani » oltre alcune cofc non 
vere > vi lia ancora del favolofo. I 
documenti autentici fono gli appref- 
fo » tratti dagli Spogli d’ antiche 
fcritture e memorie» fatti dal celebre! 
Antiquario e Senator Fiorentino 
Carlo Strozzi » 1 quali nella Strot- 
ziana fi confervano : e d‘ avergli ri- 
trovati e veduti ne ho tutta I* ob 
bligazione all* erudUiffimo SI*. Ca- 
nonico Salvino Salvini . Nel libro 
HH. a 378. tra gli Spogli di Scrit- 
ture» cfifttntr nel Convcbto di S. 
Croce di Firenze» apparlfceun Con- 
tratto » rogato da Ser Rullichino 
nel 1151. in virtù del quale Buo 
naguida figliuolo d’ Aldcrorto» ven 
de a Si mone fuo fratello una caia » 
vicino alla Chiefa dì S. Croce » e 
preflb al^Tcmpio » ec. In quello 
Contratto è nominato Taddeo » fra 
tello dc’fuddctti Buonaguida e Si- 
mone . Ili detto libro a 191. tra 
eli Spogli di Scritture» elidenti nel| 
Monaftcro di S. Maria degli An- 
sali dell'Ordine Camaldolcnre» v’é 
/a notizia del Tcftanjcnto di Ta.i- 


dicen- 

deo» fatto in Bologna fiotto di a*. 
Gennajo 1x93. e rogato per Ser 
Buonaventura di Viviano ; la qual 
notizia così comincia * Egrtgiur vir 
& difcrttm magi fior Tbaddtus quon- 
dam Uomini A Urte tti » qui fu/t de 
F (artriti a » Artìs phyfifa prcftjfor Cf 
doti or » fttit T rfiamentum » (2 lega- 
vi t prò anima Jua & partntum fuo - 
rum li, dectm mi li a honorum dffirì- 
ruendorum » tSc, Tra gli altri lega- 
ti vi fiono gl’ infralì ritti / Ib. Z500. 
per comprarli podedìoni fruttifere » 
le quali debbano (lare a favore de* 
Poveri vergogno!» della città di Bo- 
logna e fuo diUretto» da diftribuirfi 
da' Frati della Penitenza di Bolo- 
gna : e lb. 4000. alle Donne di 
San Francefco dell’Ordine di Santa 
Chiara della contrada di Santo Ste- 
fano» per comprarli pofTeffioni , co- 
me fopra » per mantenimento di 13. 
Frati Minori in fervizio dì dette 
Donne e loro Convento. Dipoi la- 
feia a Maedro Niccolò da Faenza 
tutte le fue Glofe fatte da lui 
fopra i libri di Medicina» ed il fuo 
Amianfore; fc pure detto Niccolò 
farà ficco al giorno delia Tua morte. 
Lafcia a madonna Adola fiua mo- 
glie 1 * abitazione d’ una Tua Cafa 
in Firenze nella coutrada di S.Cro- 
te» e un pezzo di terra» poda nel 
territorio Fiorentino» nel luogo che 
fi di cttl 1 {o”co. Indituifce tre Ere- 
di per ugual porzione : madonna 
jMina Tua figliuola» Taddeo fitto fi- 
gliuolo » e Opino fuo nipote e fi- 
gliuolo di Bucnaguida . La notizia dì 
quello Tcdamento è ancora a 400. 
jdef medefimo libro » tra gli Spogli 
delle Scritture di S. Croce ; ficcnè 
in due luoghi fi podono vedere gii 
originali . Ancora In detto libro 
HH. a 375. tra gli Spogli delle 
Scritture» parimente di S. Croce » 
v*è il Contratto» nel quale la mo- 
glie di Taddeo confefifa d’aver ri- 
cevuto in Bologna» infreme con fuo 
padre» tutti i legati falciatigli dal 
ivo 
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dicendo, eh’ è più bello e migliore quello, che quello: parie n- 
«lofi in ciò dalla verità , eh’ è per quello Consento la gran 
bontà del volgare di si; perocché fi vedrà la Tua virtù, ficcome 


Aio mirteo: e ciò fa nel izps. Io 
nello Contratto lì vede di chi el- 
a era figliuola, leggendovi!] coi! : 
Domina Adda , film Domini Gui- 
dulciti Ri gallili da fiorini /a-, uxor 
quondam Uomini Maglfirl Tbaddai 
quondam Al dorati è 0 modici tS pb/Ji- 
ta profajfor/r do Florant/n , DY. 
Quella madonna Adola fece il fuo 
Teflamcnto nel tjU. come appa- 
rilce nell’ Archivio Generale di Fi- 
renze 1 nel Protocollo di Ser Filip- 
po di Cootucciao da Pupigliano a 
51. in cui fi legge: Domina A dola, 
lillà quondam Domini Guidalo tu 
pigolati ! , pepali S. f ripiani ad 
Ptntam da floranlla , uxor quondam 
magljlrl T Padda/ pilficl , «Sfa'- Di 
madonna Mina figliuola di Taddeo 
fi trova lafcguente memoria in det- 
to Archiv io nel Protocollo di Ser 
Btionaceorfo di Salvi Facciuoli, fol- 
to l'inno 1301. Domina Mina quon- 
dam magljtri T padda! Aldorottl , 
uxor Dofgl quondam Dofgl de Pul- 
ci! 1 <Sc. Le variti, che fi traggo- 
no dalle citate fcritture , (ano le 
feguenti . La prima, Che Taddeo 
fece il fuo Tcilamento nel 119). 
il che è contro a!P Alidofio : la fe- 
conda , Che il detto Taddeo era 
morto nel 1 X96. ficcome mollra il 
Contratto di quietanza della moglie 
in ordine a’ legati del fuo conforte. 
La terza ( ed è centra il Villani , 
che dice : Nacqui a Firmai dì pa- 
nni/ ofcurl prolfo attapinila vecchia 
do' Frali Predicatori ) Che le Cafe 
di Taddeo erano da Santa Croce > 
end' è più probabile , che quivi e- 
gii nafte®: , e non gii da S. Maria 
Novella. La quarta , Ch' egli non 
era di parenti ofeuri, vedendoli im- 
parentato colle più nobili Famiglie 
di Firenze, quale principalmente era 
quella de’ Pulci .• e per aver pofle- 
duti beni (labili, fin d' avanti eh’ 
egli folle Lettore di Bologna, e 
per tanto prima d’ acquiilare e re- 
putazione e ricchezze . Ho qualche 
motivo ancora di dubitare, chcTad-' 


deo potefle e fiere della Famiglia de- 
gli Alderotti, la quale ciuque volte 
na goduto il Priorato della fua pa- 
tria dal <3S«- ai 1304. ma quella, 
nel Prioriua del Segaioni vedendoli 
deferirla nel Quartiere di S. Spiri- 
to, fotto il Gonfalone Feria, pa- 
re che polfa edere differente da 
quella di Taddeo. Se per le allega- 
te fcritture non fi rende indubita- 
to , che quello noftro Taddeo fi 
debba dire affolutamemc degli Al- 
derotti i l’ ufo antico però della no- 
llra città, il quale £ {lato di trar- 
re il più delle volte la denomina- 
zione de' Cafati delle Famiglie del 
nome proprio de’ padri o degli al- 
tri antenati , mollra che quella 
opinione non fia fuori delle regole 3 
perocché teli nomi propri , quando 
fon meno ufitati e comuni , e fo- 
no tutta via ad alcuno Cafato cor- 
rifpondenti , mofirano d' edere 1* 
origine di quello, come nel nofiro 
cafo fi può dire , cioè che gli Al- 
derotti fieno da un’ Alderotto di- 
rceli ■■ e per tanto da alcuoo di que- 
llo Taddeo ; poiché certi nomi co- 
ti fatti erano nell’antico particola- 
ri delle proprie famiglie, alle qua- 
li avevano data la denominazione , 
o, conte fi dice, il cafato. La (lu- 
pidità, che dice ii Villani elfere du- 
rata in Taddeo fino all' età dì trent’ 
anni , a me pere una cofa piuitoilo 
favoiofa , che nò ; non foto per Io 
gran paffaggio da una profonda igno- 
ranta ad una altiffnu fetenza i ma 
anco per averla quell’ Autore ac- 
compagnata coll’ indullria d'andar 
vendendo importunamente candele, 
per accenderò alia ntiracolofa imma- 
gine di Nq/lra Donna d’Orto S. 
Michele , in quei tempi fitmofa per 
tutto il mondo , a foto oggetto di 
follentare le fua mifera vita : il 
che negli (lapidi non e folito per 
ordinario avvenire. Dai vedere, che 
in altre cofe quello Scrittore ha er- 
rato, prendo fidanza di tender fo- 
fpctte lecofe fcrittc da lui.- tra qua- 
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per erto titillimi e noviOimi concetti convenevolmente , fuffi- 
eicntemente , e acconciamente > quali come per elio Latino, 

ma- 


fte ancor* Includendo la pretenfionel 
di Taddeo di xoo. fiorini il giorno 
dal Pontefice Onorio ,* perciocché 
io (limo, che negli antichi tempi , 
coloro che fcrlvevano le patiate me- 
morie» molto delle volgari tradizio- 
ni fi fi dattero » le quali per lo più 

0 fono falfeo iperboliche; non pra- 
ticandoli allora di certificarli de 
fatti » col mezzo delle fcritture e 
documenti autentici > ficcotne di pre 
fentc fi cottura* . E tanto batti 
aver detto in ordine alle notizie 
doriche di quello gran Letterato. 
Venendo alle letterarie » riporterò 
Jl Catalogo dell’ Opere fue» eftrat- 
to da Gio: Ant. Vander Linde»» e 
dal prefato Gio.* Cinelll. 

1 In H/pprcrat/m Cem mentaria - 
% Do Cenjrrvanda fanitate • 

3 In A vicennam • 

4 Expofificnet in arduum Aphorì- 
fmerum Hippocratir vola me n » ubi 

omnia obfcura C? recondita * x pli- 
ca ntvr. 

5 In div/num Prognofiitùrum Hlp- 
p oc rat ir librum . 

6 In prjclarum regi mi Hit acutorum 
Hippocrafir opta, tilt, I. 

7 In fubiilijfimum Joannitil Ifago- 
gicarum libellum : Joannit Bapti- 
fia Hi col li ni Saledienfir opera in 
lue e m emijfar . Venet. 1517. in 
fot. per Lucam Ant . Junflam 
Flore mi num . 

$ Confili a varia ad rtgritudinet va- 
riar curandai , 

9 In Cl, Gaietti Artem parvam 
Commentarla . Neap. 1511 . in 
fol. 

A quello Catalogo aggiungo » che 
in un* antico Codice MS. che fi 
conferva nella Rcfidenza del Masi* 
fi rato della Mercanzia di quella 
Città » e parimente in un Codice 
fimile del Sig. Pier Andrea Andrei 
pi» gentiluomo Fiorentino» d’ ogn> 
force d’antica erudizione pofledito- 
re e conofcitore erudirittimo » die 
ambedue contengono varie operette 
e di di ver fi autori » vi fi legga tri 
P altre la feguente : Libello por con- 


fervore la fanità del corpo » fatto e 
tempo fi e per maefiro T adeo da Fi- 
renze , Dottore di medicina in Bo- 
logna : la qual’ operetta » che è co- 
me In foggia di lettera feritta ad 
un Neri» comincia cosi: Impercìoc- 
cbt la condizione dei corpo urna* 
no 1 tfc. Dubito » che quello 
polla edere un volgarizzamento del 
libro, pollo al num a. e intitola- 
to : De confervanda fan/tate ; fe 

pure quel libretto fu comporto In 
Latino , non avendolo fin’ ora in 
Latino veduto. Nella Biblioteca di 
S. Antonio di Venezia » fondate 
dal Cardinal Grimani , al Banco 
VII. v* è un* Opera di Taddeo* 
intitolata Scriptum fuper Tegni . 
(juetta è la fua opera , polla al 
num. 9 . della cui denominazione fi 
dirà appretto . Nella Biblioteca di 
$. Francefco di Cefena vi fono due 
MSS- in cartapecora , uno intitola- 
to : Glejfa fuper Textttm Galeni » P 
altro In Apberifmor Hippoeratif • il 
V elgari \\ame nt e dell' Etica , cioè d* 
Arittotile» fatto da quello Taddeo* 
fi deduce dal citato luogo del Con- 
vito di Dante, dove il Poeta bia* 
limando quella verdone , non s’ ac- 
corge » che egli viene a biafimare 
ancora la verdone Latina , dalla 
quale fu fatta la Volgerci ettendo- 
chè il tetto Latino era verdone del 
Greco, nel qual linguaggio compofe 
Arittotile quel fuo libro. V’ è chi 
dubita d’ aver veduta un 1 antica 
edizione di quell’ Etica tradotta da 
Taddeo. 11 già mentovato Cinelll » 
oltre il dar notizia de’ fopraddetti 
MSS. di Venezia e Cefena» rife- 
rifee» che dell’Etica di Taddeo nc 
da un’efemplare MS. nella Libre- 
ria di Sua Altezza Reale i ed un* 
altro in quell* dell* Eminenti filmo 
Cardinale Francefco Maria » già 
fuo fratello » le quali due Librerie 
fono di predente unite nel Palazzo 
de* Pitti . Nella Laurenziana al 
Banco LXXIII. in due Codici 
MSS. dell’Opera di Maettro Aldo- 
brandino volgarizzata* fi legge ver- 
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manifefttrc nelle cofe rimate, per le accidentali adornezie , che 
quivi fono commcCTe , cioè: la rima , c lo rimato, e 'I nu- 

K » me- 


fo la fine del libro una Ricetta di 
Taddeo, la quale* perocché danef> 
furio , eh* io finpia , è data nomi- 
nata i e per elfere co fu breve * ho 
{limato bene di riportarla * a fod- 
efisfaxione almeno di chi avede cu- 
riofità di vederla. 

Polvere mirabili y fa quali eompuofo 
il ma* fin T addio, 

Póliar i > la quali eompuofo il mai- 
t” T addeo * cbt fi ava in Bologna : 
U quali / provata a diftruggere e 
a un fuman dii corpo dell ’ uomo i 
dilla femmina tutti malvagli e peffi- 
mt amari . Vali ancora qurfla polvere 
antro a difetto di vlfo > i tontro a 
fcottomla , e lontra dolori articulo- 
rum , i lontra dolori di fiomaco > fi V 
dbo prifo non puoi e di ge fior e : e vale 
a i membri ; far buona memoria : 
Vale lontra gotte di tutto il corpo e 
di membri : vale lontra doloro di re- 
ni y lontra dolore di fiomaco f di cuo- 
re y e lontra doloro do * lombi : vaio 
ancora lontra viqio di pietra y o jae 
l* uomini di buona voloniade y o di 
buona d/fpofigione : affiati gita lo 9 n- 
gfgno y e canta la malinconia . Talli 
forno dolio ’ nfraf fritto orbo : Carvi > 
A mto i y Petrofollino > Appio > Finoc- 
ibioy Silermontano y Cornino y F affi- 
li co y Mila folìt y Ginofira y Endi- 
via y Ifopoy Euf ragia * Saffi)' ragia : 
di daj cuna anco me^l* • Paleggio > 
C alamento y Pope > Salgemma : di 
catuno la quarta parto d * una dram- 
ma . Noci y Cubebe y Zitto vario ( i. 
Ze do ari a ) Cardamomo y Mafiice y 
Mirra y Centrogalli y dei fimi di 
Schiena y ( l Sclarea ) Balf amiti , 
Jfquinanti y Bittonica y Salvia * Co- 
lammndrta > di dafeuna onda me\- 
Xa • Fola le vi fi hi y Pj%ùli\la y Ga- 
rofani y Canili a * Mirabolani citri- 
ni y Galanga y Zafferano y Spilo , 
Majorana : di catana dramme t.\ 
Vi quattro gemra\ioni di Mirabo- 
lani y indi y che bui* y beilirici % e ru- 
bli d y di dafeuno onda mex\a. Zuc- 
chero libbra mtx\a • Tutto quefie 


cofe fi vogliono pefiaro fertilmente , / 
farne polvere : e delia detta polvere 
ufi continuamente ci afe uno giorno « 
a*X* eibo y in Ubo , e dopo cibo 
Provata cofa i . Toccherò breve- 
mente alcune cofe notabili nella fu<f- 
detta Ricetta . DIFETTO DI 
VISO* vuol dire difetto della vi - 
fia . Vlfo per vi fi a è ufatiftìmo prefi* 
fo de* no (tri antichi : e Dante» ol- 
tre agli efempj riportati dal Voca- 
bolario , nella Vita Nuova dice : 
tingeva fuori gli debolettt fpiriti del 

V/fé. SCHOTTOMI A fignifici U 
Vertigine del cape . V, Avicenna libi 
3 . Tra£h ?. cap. i. che porta Inr 
fronte quello titolo : De vertigini 
Cf alfedar , tei fidar. /. S cotomi a « 
PETROSELLrNO* APPIO. Appio 
e Petrofellino è in genere 1* ideilo 
Semplice y ma in ifperie è diverfo • 
II Ricettario Fiorentino : Il Petrosa 
follino è forno fintile a quelle dell * 
Appio y ma un poco più lunghetto • 
Maeflro Aldobrandino inoltra , che 
le radici di quelle due piante non 
abbiano I* iftoflè virtù per appunto* 
mentre dice .* nteffi a bollire in 
acqua di fomte viva con radici d'Ap-> 
pio e di Prezzemolo . I Greci Io 
conobbero di tre fpeaie .* «'ftari'Xiw » 
(XftiriXoir * e yriTftolXtrer y che r 
Latini ditterò Aplum montannm , 
palufire , Óf fatatile tei Macedoni - 
cum . Giufeppe Pitton Tournefort * 
nel fuo libro intitolato Inflitvtionot 
Ufi ber bari a * ne pone undici fpe- 
tie : e tra quelle chiama l’Appio 
paluftre Apium officinarvm , che è 
il frdano falvatho y detto volgar- 
mente erba fedanina : e quello eh© 
noi diciamo Pro\\emoloy Petrofemo - 
loy e Pretefemolo y è detto da lut 
Apium bortenfe . CALAMAN» 
DREA. Quella è la Querciuola Y 
la quale da D'iacinto Ambrofino * 
nella fua Fetologia alla voce Cba- 
madryr > è detta Querciuola Cala - 
mandrina . E tanto badi aver det- 
to di quefto antlchiflìiuo letterato 
Fiorentino • 
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mero regofito. Siccome non fi può bene manifèAire fa bel- 
lezza d'ima donna, quando (■) gii adornamenti deli' azzinia- 
re, e delle veilimenta la fanno più annumerare, cht effa me- 
defima; onde chi vuole bene giudicare d’ una donna , guardi 
quella, quando folo fua naturai bellezza A Aa con lei, da 
tutto accidentale adornamento difeompagnata . Siccome farà 
quello Comento, nel quale A vedrà l'agevolezza delle fue Al- 
la- 


( > )_l !1 adornamenti itìr *X\ì- *•» *f capine la iute* , tf in ifpee. 

mere . Egidio Menagio netl’Origi- chisrfi, animar f, allicbifarf , [eri. 
ni della lingua Italiana , alla toc» narfi I capelli , era in fétm a barba- 
, riportando quello luogo rie a Infilandogli crefcere , attrice/. in- 
di Dante, fogglugne.- Nelle quali dogli , awolgondofrgli tilt uftt , e 
( i. partir ) animare fare cht pojfa tatara [ritti fu pfr ili tmtri fvola^- 
■voìir din qualche [irta di vefie , e xaro , td ara in atto cbtricilr racttr - 
forfè qutJìa ibt liti attira limar- c/andtlt . Tutto quello periodo ho 
ra > » »'* qualche lutga di Tefcana lo voluto riportare , sì per la fua 
aitimarra, f chiama: t parti: cl or- vagheita ed energia , a al acciocchì 
mente tei Pijliltfr : dove nel [ente- fi venga maggiormente in chiaro del- 
menta di adornarli [enti dire che la fuftaraa e forra della predetta 
pur fi c inferni ancbt il verbi arai- voce. Pertanto, con aver fempre la 
mare ■ Che ptrelb nm I maraviglia , dovuta venernione a chi della fua 
thè quel piflilefe prejfa al Beccatele origine ha parlato , mi vaglio affi- 
ìlev. a;. 3. dall' a\\imaif f effe pee curare a palcfare una mia congectu- 
fepranneme chiamato il Zlma . Il ra Intorno alla mcdelìma origine , e 
verbo a-q^imare puh alle volta ufur- lafciar poi clifcJwduno in liberti o 
parli per nome , ficcome lì pratica d’ approvarmela, o nò . Animare, 
negli altri verbi ; t eoa! gli aderta- direi che folte 1' iltelTo che cimare , 
menti delle animare farebbero gli aedmare . Ornai ognun fa, che clma- 
adornamemi dell’ abbellimento , pu- re vnol dire levar La cima e feema- 
iimeo to , allettamento , cattillamen- re il pela a! panne lene : e che ciò 
«o della perfona ; e non già la ti- li fa per pulirlo , agguagliarlo , * 
surra o altra fpetit di verte , come renderlo piò bello e lucente. L’ac- 
vuole il- Menagi» , vedendoli quello crefeimento d’ una filiaha al princi- 
«erbo tifato fempre nel medefmo fi- pio della ditioae , i già molto ufi- 
gnificato anche da Dante medefiim tato appreso di noi ; dicendoli pe- 
rieli’ ideilo Convito» dove meeafori- tare o appettare , faticare e affali ca- 
eamentc co* parla .• B perdi veglia- re , e fiutili. La permutazione del!» 
me ti cattivi malnati , chi pengene lettera C nella Z » colla quale ella 
le fiudie Ieri in animare la lare ha llreetiffitna parentela > è flati 
apertatene , «c. Il Boccaccio ancora fpellè volte praticata .• e in quelle 
nel fuo Comento {òpre Dante al Prole di Dante fi- legge de/qere , t g 
Canto V. deli' Infèrno • acremente altrove mer^i , per dolciere e merci. 
mordendo i coftumi de' giovasi de’ Ora a me pare che > quando nel 
fitoi tempi > ceri cantra Toro invai- dedurre limili origini > fi trova una 
Ice . Ed acciacchi io nen mi fenda cosi propinqua corrilpondenzj traile 
trippe r mi piace di Infilare- fare la voci dulia ooflta patria, egli fa roe - 
prlletitudlue , la qua ! pongono , gran gtìo ebe con quelle $' imparentino , 
parto del tempo perdendo, appo il barbino che P andarne a ricercare la difeen- 
*n far fi pettinare la barba, in farla denta dalle ftraniere . * Animare 
ftrfeubina , in levar quo fio- fatntte dal verbo qimmrn Tedefco, pulire , 
di quindi , e rivolger quell' altre al- • alfeuare > onde il foprannomc delle 
tre va , in fare che alcuni del tutte Zinia nel Decameron.. 
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labe , la proprietà delle fue condizioni , e le foavi orazioni , 
che di lui fi fanno: le quali , chi bene agguarderà, vedrà effe- 
re piene 'di doIciflGma ed amabiliffìma bellezza . Ma perocché 
virtuofiflìmo è nella 'menzione, moftrare lo difetto e la ma- 
lizia dell’ accusatore ; dirò a confufione di coloro , che accula- 
no l’Italica loquela, perchè a ciò fare fi muovono: e di ciò 
farò al prefente Speziale capitolo , perchè più notevole lia la 
loro infamia. 

A perpetuale infamia e deprefftone delti malvagi uomini d* 
Italia, che commendano lo Volgare altrui, e lo propio dispre- 
giano: dico, che la loro molla viene da cinque abbominevoli 
cagioni. La prima è, ciechità di discrezione : la feconda, ma- 
liziata feufazione : la terza cupidità di vanagloria : la quarta , 
argomento d’invidia: la quinta e l’ultima, viltà d’animo , 
cioè pudllanimità. £ ciafcuna di quelle retadi ha sì gran fet- 
ta , che pochi fon quelli che fieno da elle liberi . Della pri- 
ma fi può così ragionare. Siccome la parte fenfitiva dell'ani- 
ma ha Suoi occhi , colli quali apprende la differenza delle co- 
Se, in quanto elle Sono di fuori colorate; così la parte razio- 
nale ha Suo occhio, col quale apprende la differenzia delle co- 
fe , in quanto fono ad alcuno fine ordinate : e quell’ è la dis- 
crezione. E Siccome colui eh’ è cieco degli occhi fenfibili, va 
Sempre, fecondo che gli altri, giudicando il male e’1 bene ; 
così quelli eh’ è cieco del lume della discrezione , Sempre va 
nel Suo giudicio fecondo il grido o diritto, o fallò. Onde 
qualunque ora lo guidatore è cieco , conviene che effo, e 
quello anche cieco, eh' a lui s’appoggia, vengano a mal fine . 
Però è Scritto, che'l cieco al cieco farà guida: e così cadranno 
amendue nella folla . Quella grida è fiata lungamente contro a 
noftro Volgare, per le ragioni che di lòtto fi ragioneranno. 
Appreffò di quella, li ciechi foprannotati , che fono quali infini- 
ti, colla mano in Sulla Spalla a quelli mentitori, fono caduti 
nella iòffa della falfa opinione, della quale ufeire non fanno. 
Dell’ abito di quella luce discretiva, mafftmamente le popola- 
ri perSone Sono orbate ; perocché occupate dal principio della 
loro vita ad alcuno meftiere , dirizzano sì l’animo loro a quel- 
la perfona della neceffità, che ad altro non intendono. E pe- 
rocché l’abito di virtude sì morale, come intellettuale, Subi- 
tamente avere non fi può, ma conviene che per ufanza s’ac- 
quifii : ed ellino la loro ufanza pongono in alcuna arte , e a 
difeernere 1’ altre cofe non curano; impoffibile è a loro, dis- 
crezione avere. Perchè incontra , che molte volte gridano : 
viva la lor morte, c muoja lalor vita; purché alcuno coroin- 
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ci. C q ire fio è peri col oli flì tao difetto nell* loro cicchiti. Otv 
de Boezio giudica 1* popolare glori*. vana, perchè la vede fai*, 
sa difcrezione. Quelli fono da chiamare pecore , e non uomini, 
che fe una pecora fi gittaffe da una ripa di mille paffi , tutte 
l’ altre l'andrebbono dietro.* e fe una pecora per alcuna cagio- 
ne, al pafTare d una llrada, falta, tutte 1‘ altre falcano, ezian- 
dio nulla reggendo da fallare. E i'ne vidi già molte in uno 
pozzo faltare , per una che dentro vi fallò, forfè credendo 
{aitare uno muro ; non oliarne che ’i pallore , piangendo e 
gridando, colle braccia e col petto dinanzi li parava. La fe- 
conda letta contro a noftro Volgare , fi fa per una maliziai* 
fcufa . Molti lòno , che amano più d' effere tenuti maeftri ,, 
che d' effere: e per fuggire lo contrario , cioè di non effere 
tenuti , fempre danno colpa alla materia dei l’ arre apparecchia, 
ta, ovvero allo ffraroento ; liccome il mal fabro bialima il 
ferro apprefentato a lui: e l’ mal cetarilla bialima la cererà;; 
credendo dare la colpa del mal coltello, e de! mal fonare, ai 
ferro, e alla cetera, e levarla a fe. Così fono alquanti , e non 
pochi, che vogliono che l'uomo gli tenga dicitori: e per ifcu- 
ftrfi dal non dire, o dal dire male , accufano e incolpano, 
la materia, cioè lt> Volgare propio, e commendano l'altro , il 
quale non è loro riducilo di fabbricare. E chi vuole vedere,, 
come quello ferro è da bialimare , guardi che opere ne fanno 
i buoni artefici: e conofcerà la malizia di colloro , che biali- 
mando lui , li credono fcufare . Contro a quelli colali grida 
Tullio nel principio d’un fuo libro, che li chiama Libro di fi- 
ni di beni ; perocché al fuo tempo biafimavano lo Latino Ro- 
mano, e commendavano la gramatica Greca; per famigliami 
cagioni , che quelli fanno vile Io parlare Italico , e preziof» 
quello di Provenza. La terza fetta contro a noftro- Volgare , fi 
fa per cupidità di vanagloria. Sono molti, che per ritrarre co- 
lè polle in altrui lingua, e commendare quella, credono più. 
effere ammirati, che ritraendo quelle della fua. E lènza dub- 
bio non è fan za loda d’ingegnoapprendere bene la lingua Ura- 
no ; ma biafìmevole è commendare quella oltre la verità, per 
farli gloriofo di tale acquillo . La quarta fi fa da uno argo- 
mento d’invidia. Siccom’ è detto di fopra , la invidia è fempre, 
dove è alcuna paritade intra gli uomini d' un* lingua : e la 
paritade del Volgare è , perchè l’ uno quella non faufare , come 
l'altro; e qui nafce invidia. Lo’nvidiofo poi argomenta, non 
biafimando colui che dice di non fapere dire ; ma bialima 
quello che è materia della fu* opera, difpregiando l'opera di 
quella parte, a lui che dice, onore, e fama. Siccome colui,. 
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<che biafi mafie il ferro d una fpada , e non per biafimo dare 
al fèrro, ma a tutta l’opera del maeflro. La quinta e l' ulti- 
ma fetta fi more da viltà d'animo. Sempre il magnanimo fi 
magnifica in fuo cuore; e cosi lo pufiilaaimo per contrario , 
fèmpre fi tiene meno, che non è. E perchè magnificare , e 
pacificare Tempre hanno rifpetto ad alcuna cofa per compa- 
ratone, alla quale fi fa lo magnanimo grande, e’I pufillani- 
mo piccolo; avviene, che ’l magnanimo Tempre fa minori gli 
altri, che non fono, e il pufiilaaimo Tempre maggiori; peroc- 
ché con quella mifura, che l'uomo mifura fe medefimo, mi- 
fura le Tue cofe, che parte fono quali di fe medefimo . Av- 
viene, che al magnanimo le Tue cofe Tempre pajono migliori* 
che non fono ; e l’ attrai raen buone : lo pufillanimo tèmpre 
le Tue cofe crede valere poco , e 1‘ altrui affai . Onde molti 
per quella viltà difpregiano lo propio Volgare, e gli altrui pre- 
giano; e tutti quelli cotali fono li abbominevoli cattivi d'Ita- 
lia, che hanno a vile quello prtziofo Volgare, lo quale, s' è 
vile in alcuna cofa , non è , fe non in quanto dii Tuona nella 
bocca meritrice di quelli adulteri ; al cui condutro vanno li 
ciechi, ddli quali nella prima cagione feci menzione. 

Se manifeitamente per le finellre d'una cafa ufcilfe fiamma 
di fuoco; e alcuno domandale, fe là entro folte il fuoco ; e 
un'altro rilpondclTe a lui di sì; non faprei ben giudicare, qual 
di colloro folle da fchernire più . E non altrimenti farebbe 
fatta la domanda , e la rifpolla di colui e di me , che mi 
domandale , fe amore alla mia loquela propia è in me ; e io 
li rifpondeffi di sì, appreffo le fue propolle ragioni. Ma tutta- 
via è a motlrare, che non folamente amore, ma perfettilfimo 
amore di quella è in me: e da biafimare ancora li fuoi avver- 
farj. Ciò mollrando , a chi bene intenderà , dirò , come e 
lui fui fatto amico: e poi, come l’amillà è confermata. Dico , 
che ficeome veder fi può, che Marco Tullio in quello d’Ami- 
cizia , non debordando dalla fentenzia del Filofofo , aperto 
nell'ottavo, e nel nono dell’Etica, naturalmente la proflimi- 
tade, e la bontà fono cagioni d’amore generative : il benefi- 
cio, lo Audio , e la confuetudine fono cagioni d’ amore accre- 
feitive. E tutte quelle cagioni vi fono fiate a generare , c a 
confortare l’amore, ch’io porto al mio Volgare; ficcome brie- 
vemente io mofiro. Tanto è la cofa piti proffima , quanto di 
tutte le cofe del Tuo genere altrui è più unita; onde, di tut- 
ti gli uomini, il figliuolo è più profilino al padre: di tutte 1’ 
arti , la medicina è più prolfima al medico , e la mufica al 
mufico; perocché a loro fono più unite, che l’altre: di tutta 


So Convito m Dahie.' 

la terra è più proffiina quella, dove 1' uomo tiene fe medefi- 
mo, perocché è ad effo più unita ; e cosi Io propio Volgare è 
più proffimo , in quanto è più unito , che uno c foto è pri- 
ma nella mente, che alcuno altro : e che non folamente per 
fe è unito , ma per accidente, in quanto è congiunto colle 
più protiime perfone, ficcome colli parenti, e propj cittadini, 
e colla propia gente. E quello ò lo Volgare propio, lo quale 
è non protrano, ma maflimamente proffimo a cialcuno ; per- 
chè, fe la proffimitade è Teme d'amitlà, come è detto di Co- 
pra ; manifetlo è, ch'ella è delle cagioni (lata dell'amore, eh’ 
io porto alla mia loquela , che è a me proffima piu che 1* 
altre. La fopraddetta cagione, cioè d’edere più unito quello , 
ch'è foto prima in tutta la mente, mode la confuetudine del- 
la gente , che fanno li primogeniti fuccedere folamente, de- 
corile più propinqui: e perchè più propinqui, più amati . An- 
cora la bontà fece me a lei amico . E qui è da Capere , che 
ogni bontà propia in alcuna cofa è amabile in quella; dcco- 
me nella mafehiezza edere bene barbuto; e nella feraminezza 
edere bene pulita di barba in tutta la faccia ; decome nel 
bracco bene odorare : e decome nel veltro bene correre ; e 
quanto ella è più propia, tanto ancora è più amabile. Onde, 
avvegnaché ciafcuna virtù da amabile nell'uomo, quella i più 
amabile in edò , eh’ è più umana ; e queda è la giuftizia , la 
qual’ è folamente nella parte razionale, ovvero intellettuale , 
cioè nella volontà. Quella è tanto amabile, che, decome di- 
ce il Filofafo nel quinto dell'Etica, li fuoi nimici l'amano , 
decome fono ladroni e rubato» ; c però vedemo , che 'I fuo 
contrario * cioè la ingiudizia, madìmamente è odiata; Aera- 
rne tradimento, ingratitudine, c faldtà, furto, rapina, ingan- 
no, e loro Amili; li quali fono tanto inumani peccati , che 
a feufare sè della infamia di quelli , d concede da lunga ufan- 
za, che uomo parli di fc, decome detto è di fopra : e poda 
dire, sè edere fedele e leale. Di queda virtù innanzi dicerò 
più pienamente nel auattordecimo trattato ; e qui lalciando , 
torno al propodto . Provato è adunque la bontà della cofa 
più propia, è da vedere quella , che più in eda è amata e 
commendata: e quella è eda; e noi vedemo, che in ciafcuna 
cofa di fermone, lo bene manifèdare del concetto è più ama- 
to e commendato; dunque è queda la prima Aia bontà . E 
conciodìacofachè queda da nel noftro Volgare, decome mani- 
fedato è di fopra in altro capitolo; manifedo è, ched elio è 
della cagione data dell' amore, ch’io porto ad edò ; poiché , 
decome detto è, la bontà è cagione d'amore generativa. 

Dct- 
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Detto , come nella propia loquela fono quelle due cofe , 
per le quali io fono fatto amico a lei , cioè , prodi mitadc a 
me, e bontà propia; dirò, come per benificio, c concordia di 
Audio , e per benivolenza di lunga confuetudine , 1* amittà è 
confermata e fatta grande. Dico prima, ch’io per me ho 
da lei ricevuto dono di grandidimi benificj ; e però è da fa- 
pere , che intra a tutti i benificj , è maggiore quello che 
è più preziofo, a chi più riceve.* e nulla cola è tanto prezio- 
fa, quanto quella, per la quale tutte l'altre il vogliono: e tut- 
te 1' altre cofe fi vogliono per la perfezione di colui , che 
vuole . Onde, concioffiacofacbè due perfezioni abbia l’uomo , 
ttna prima , e una feconda : la prima lo fa edere : la feconda 
lo fa edere buono ; fe la propia loquela, m' è fiata cagione 
dell’ una e dell’altra, grandiffimo benificio ho da lei ricevu- 
to. E ch’ella lia fiata a me d’edere , fe per me non fiede, 
brievemente fi può moftrare . Non è , fecondo a una cofa 
edere più cagioni efficienti , avvegnaché una fia maffima 
dell’ altre ; onde il fuoco , e ’l martello fono cagioni efficien- 
ti del coltello; avvegnaché madìmamcnte è il fabbro. Que- 
fto mio Volgare fue congiugnitele delli miei generanti , che 
con edo parlavano ; ficcome il fuoco è difponitore del 
ferro al fabbro, che fa il coltello ; perchè mamfefio è lui 
edere concorfo alla mia generazione ; e cosi edere alcuna ca- 
gione del mio edere . Ancora quello mio Volgare fu intro- 
ducitore di me nella via di feienza, eh’ è ultima perfezione; 
in quanto con edo io entrai nello Latino , e con edo mi fue 
mofirato ; il quale Latino poi mi fu via a più innanzi anda- 
re ; e così è palefe e per me conofciuto , edo edere fiato a 
me grandidimo benefattore. Anch’è fiato meco d’uno mede- 
fimo fiudio ; e ciò podo così mofirare . Ciafcuna cofa fiudia 
naturalmente alla fua confervazione ; onde, fe il Volgare per 
fe ftudiare potede, (ludierebbe a quella: e quella farebbe, ac- 
conciare sé a più fiabilità: e più (labilità non potrebbe ave- 
re , che legar sé con numero , e con rime . E quefto medefi- 
mo fiudio è fiato mio, ficcome tanto è palefe, che non do- 
manda teilimonianza ; perchè uno medefimo fiudio è fiato il 
fuo e ’l mio ; perchè di quefta concordia , 1' amiftà è confer- 
mata e accrefciuta . Anche ci è fiata la benivolenza della 
confuetudine; che dal principio della mia vita ho avuta con 
edo benivolenza, e converfazione, e ufato quello, diliberan- 
do, interpetrando , e quiftionando; perchè fe l'amifià s’ ac- 
cresce per la confuetudine , ficcome fenfibilmenre appare ; 
mamfefio è, ette eda è in me mallimamemc crefciuta, che 

L fo- 
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fono con cflò Volgare tutto mio tempo ufato. E cosi fi 
vede edere a quella amillà concorfe tutte le cagioni ge- 
nerative , e accrefcitive dell' amidi ; perchè fi conchiude , 
che non fidamente amore, ma perfettilfimo amore fia quel- 
lo, eh* io in lui debbo avere, ed hoe- Cosi rivolgendo gli 
occhi addietro, e raccogliendo le ragioni prenotate , puote- 
fi vedere, quedo pane, col quale fi dicono mangiare le infra- 
icritte Canzoni , edere fufficientemente purgato dalle macole , 
• dall' edere di biado; perchè tempo è d'intendere a minidra- 
re le vivande. Quedo lari quello pane orzato , del quale fi 
fatolleranno migliaja, e a me ne foverchieranno le fporte pie- 
ne. (*) Quedo farà luce nuova, fole nuovo, il quale furgeri, 
ove l’ ufato tramonterà : e darà luce a coloro che fono in 
tenebre c in ofeuriti, per lo ufato fole che a loro non 
luce. 


Voi , ebe 'ntendendo , il terzo del movete , 

Udite il ragionar, eb'è nel mio core. 

Ch'io no’l fo dire altrui, lì mi par novo : 

El Ciel , che fegut lo voflro valore , 

Gentili creature , ebe vo'fete , 

Mi tregge tulio flato, ov'io mi trovo; 

Ondt'l parlar della vita, ch'io provo. 

Par, ebe fi drizzi degnamente a voi; 

Però vi priego , che lo m’intendiate. 

I' vi dirò del cor la novitate. 

Come l'anima trifla piange in Im: 

E come un fpirto cantra lei favella , 

Che vien pe’ raggi della voflra /iella . 

Suol' effer vita dello cor dolente. 

Un {«ave penfier , che fe tu già' 

Mal- 


1 £*"/* f*rà luce nuota , fate 
nuoto , te. In quello luogo il noftro 
Autore moflra di prevedere la glo- 
ria e I* reputazione , alla quale 
era per montare il nottro Linguag- 
gio » che allora appunto comincia-] 
va a pulir fi e a diroiiir/ì > eflèndo 
di poco tempo venuto alla luce . 
Pier Francesco Giambullarl % nel 
fine della Tua Lettone Copra *1 fito 
del Purgatorio) «fonando gli Acca- 
demici Fiorentini alla frequenta del- 
la loro viituofa Accademia ■> co- 
mecché da quella ne fiano per ri- 


cevere grandmimi Zumi e chiariti- 
mi fplendorl della ricchUfima «dono- 
ratiftma lingua loro ; notò quedo 
palio ) c l’accompagnò colle Tegnen- 
ti parole : La quale ( lingua ) feeom- 
dochi il neflro Dante y sn^J pur* P 
onore ed il pregio di quefi.% patrie» 9 
predice nel fno Convìvio > fard luce 
nuova ? fole nuovo 9 lo quale furie- 
rà ) deve P altro tramonterà ; e da- 
rà luce a celare > che fono in tene- 
bre ed in ofeuriti > per lo «fato fo- 
llo eie a loro non luce . 
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Molte fiate a piè ( * ) del ngfìro Sin ; 

Ove una doni u gloriar vedia , 

Di cui ( * ) parlarvi me sì dolcemente , 

Cie l'anima dieta: i'men vt> gire. 

Or appari/ce, chi lo fa fuggire: 

E fignoreggia me di tal vertute , 

Che 'l cor ne trema , ( * ) che di fori appare . 

Quelli mi face una donna guardare: 

E dice : chi veder vuol la fatate 
Faccia, eie gli occhi <T efta donna miri , 

Sed e' non teme angofeia di fofpiri . 

Trova controra tal, che lo diflrugge, 

L’ umil penfero , che parlar mi fole, 

D' un' Angiola, che ’n cielo è coronata . , 

L'anima piange, sì ancor le'n dole , 

E dice : o luffa me ! come fi fogge 
Quello pietofo, che m’ha confolata : 

Degli occhi miei, dice, quella affannata, 

Qualora fu , che tal donna gli vide ? 

E perchè non ereditano a me di lei* 

l' dieta : ben negli occhi di enfiti 

De ' ftar colui , che gli miei pari uccide ; 

E non mi valfe , ch'io (♦) ne foffe accorta, 

(' ) Che non miraffer tal, ch'io ne fon morta. 

Tu non fé morta, ma fé' (*) i/marrita, 

Anima noflra, che sì ti lamenti: 

Dice uno fpiritel d‘ amor gentile; 

( * ) Che quella bella donna , che tu fonti , 

Ha trasformata in tanto la tua vita, 

Che n'hai paura, sì fé fatta vile. 

Mira quanto ella è pietofa ed umile, 

Saggia e eortefe nella fua grandezza: 

E penfa di chiamarla doma ornai ; 

Che, ft tu non fingami, tu vedrai 
Di sì alti miracoli aiomezza. 

Che tu dirai : Amor , fignor verace . 

Ecco l'Ancilla tua .'fa', che ti piace. 

L *. Can- 

I dot ntfirt . al. Jet tufi re. faerjf*** voi . Altri MS 5 . hanno 

a farUva mr . aL parlava a me ; parlava !» ma . 
ma pub ftar* ancora lenza artico- 3 ti* di fari . al. il ti* fuori. 

lo > per aver eoe! praticato ipeflc 4 n* fife- aL «< ftjfi. 

volte) non tanto gli antichi Poeti) 5 Ci* non. al. fio no'!. 

che i Profatori . Gradi di S. Gì- 6 if narrila, al. iti entità . 

rotano MSS. fatto a li omini lo 7 Ci* aitila, ai. tot tpufla. 
ita* , ci* ve! otrrtfl* ih* *Ui 
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C umane , i’ credo, che faranno radi 
Color , che tua ragione intendan bene, 

Tanto lor parli faticofa e forte ; 

Onde , fe per ventura egli addiviene , 

Che tu dinanzi da perfine vadi , 

Che non ti pnjan d' ejfa bene accorte ; 

Aliar ti priego, che ti riconfort e , 

Dicendo lor, diletta mia novella: 

Ponete mente almen , com' io fon bella . 

Poiché proemialmente ragionando , me miniftro , e Io mio 
pane , lo precedente trattato è con Tuffi cienza preparato ; Io 
tempo chiama e domanda , la mia nave ufcire di porto ; ( * ) 
perchè , dirizzato l’artimone della ragione all' ora del mio de- 
fiderio , entro in pelago con ifperanza di dolce cammino , e 
di falutcvole porto e laudabile nella fine della mia cena . Ma 
perocché più profittabile fia quello mio cibo , prima che ven- 

f a la prima vivanda ( voglio moftrare, come mangiare fi dee. 

>ico che, ficcome nel primo capitolo è narrato, quella fpo- 
fizione conviene effere litterale e allegorica. E a ciò dare a 
intendere, (*) fi vuole Capere, che le fcritture fi pofiòno in- 
rendere , c debbonfi fponerc malfimamente per quattro lenii . 
L’uno fi chiama litterale: e quello è quello che fi nafeonde 

fot- 

i pereti > di ridate I* animane 
della ragione all'era de! mie de fide- 
rio , entra in pelago. rii mene. a!. 
a / timone ; nu deve dir t artimone y 
che è la maggior vela dell* nave , 
per ben corrifpondere all' era « cioè 
all* aura , che di fubito ne fegue . 

Dame medesimo. InC c. 11. 

Chi terie ruolo e chi art iman rin - 
toppa . 

Ora per aura fi trova ufato pi fi vol- 
te. V. il Vocabolario', fn quello 
luogo pare , che il Poeta abbia vo- 
luto imitare Quintiliano « che nella 
pillola a Trifone libraio , da lui 
premetta alle Tue Infti turioni Ora- 
torie > dice : Permiitamuf vela 

vomir , Cf ora falventibut bene 
preremur. V» fu chi (limò) che*'*, 

* y Ceco n d oche riferifee G io vanni 
Pifferarlo , velette dire canapa del- 
la nave , adducendo a fuo favore 
quello patto di Quintiliano ; nu 
quella opioione, die’ egli , non ef- 
ter probabile appretto gli eruditi > 


perchè etti fnn di parere , che era 
fi oliere fia P i fletto che fallare a li- 
tare • 

z Si vuole f opere y eie te fcrittu - 
rf fi poffeno intendere > e debbonfi 
[penero rn affi ma mente per quattro 
[enfi : l una fi chiama litterale : e 
quefia i quella eòe fi nafeonde ff tta 
7 manta di quelle favole , ec. Tut- 
ti i MSS. che n fono veduti > dico- 
no in quella maniera \ e pure è ma- 
nnello, che QUI manca la dichiara- 
zione del fenlo litterale, in confor- 
mila del metodo intraptefo dall’au- 
tore ,• ettenJochè la dichiaratione , 
che ne fegue dopo Ta dizione litte- 
rale , è Quella del fenfo allegorico : 

1 avanti alla quale doyeva dire : // 
fat ando fi chiama fenfo allegorico : e 
iiuefio * quella che fi nafeonde , ec. 
E di quella laguna è più certo con- 
trattegno il vederli quivi fiuto il 
paffiggio dal primo al terzo fenfo > 
■dell i quattro propoli] dall* Autore 
mede fimo.. 
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folto '1 manto di quelle favole : ed è una verità afeofa fotto 
bella menzogna ; ficcome quando dice Ovidio , che Orfeo face» 
colla celerà manfucte le fiere , e gli alberi e le piante a fe 
muovere; che vuol dire, che ’l favio uomo collo linimento 
della fua boce facea manfuelcere e umiliare li crudeli cuori : e 
iacea muovere alla fua volontà coloro che hanno vita di feieu- 
za e d’arte: e coloro, che non hanno vita ragionevole, alcu- 
ni fono, quaft come pietre: e perchè quello nalcondimento fof- 
fe trovato per li favj , nel penultimo trattato fi inoltrerà. Ve- 
ramente li Teologi quello fenfo prendono altrimenti, che li 
poeti ; ma perocché mia intenzione è qui , lo modo delti Poe- 
ti feguitare , prenderò il fenfo allegorico , fecondochc per li 
Poeti è ufato . Il terzo fenfo fi chiama morale : e quello è 
quello , che li lettori deono intentamente andare apportando 
per le fcritture, a utilità di loro e di loro dilccnti; ficcomc 
apportare fi può nel Vangelio , quando Crillo fallo lo Monte 
per trasfigurarfi , che, dclli dodici Apolidi, ne menò feco li 
tre in che moralmente fi può intendere , che alle fccretifli- 
me cofe noi dovemo avere poca compagnia. (*) Lo quarto lenfo 
fichiama anagorico, cioè fovra fenfo: equeft’è, quando fpiri- 
tualmente fi lpone una fcrittura , la quale eziandio nel fenfo 
litterale , per le cofe lignificate , lignifica delle fuperne cofe 
dell’ eternale gloria ; ficcome veder fi può in quel canto del 
Profeta che dice, che nell’ufcita del popolo d’ifdracl d'Egit- 
to, la Giudea è fatta fama e libera. Che avvegna ellere ve- 
ro fecondo la lettera fie manifefto; non meno è vero quello, 
che fpiritualmente s’intende, cioè: che nell'ufcita dell’anima 
del peccato, ella fie fatta fama e libera in fua podetlade . E 
in dimollrare quello, fempre la litterale dee andare innanzi ; 
ficcome quello, nella cui femenza gli altri fono inchiufi ; e 
fanza la quale farebbe imponibile , e irrazionale intendere agli 
altri, e martimamente all’ allegorico è imponibile; perocché 
in ciafcuna cofa , che ha dentro e di fuori , è imponibile 
venire al dentro , fe prima non fi viene al di fuori ; onde , 
conciortiacofachè nelle fcritture fia fempre il di fuori , impof- 
fibile è venire all’ altre , malfimamente all’ allegorica , fanza 
prima venire alla litterale. Ancora è imponibile , perocché in 
ciafcuna cofa naturale, e artificiale é imponibile procedere al- 
la forma, fanza prima edere difpollo il fuggetto, fopra chela 
forma dee Ilare; ficcome imponibile è, la forma di loro veni- 
re, 

* I Lo quarto fenfo fi chiama ana - 1 \ nnagorito , per l’ufo antico di no- 
gnieo . Qui al folito è alterata 1*| ftra lingua , ficcome avanti fi è 
voce anagogico , che è fatte direi |detto. 
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re , fe la materia , cioè Io Aio fùggetro , non è prima difpo- 
A a e apparecchiata- Onde, concioffìacofacbc la litterale fen- 
tenza Tempre lia foggetto e materia dell' altre, maffimamen- 
te dell'allegorica; impoffibil’è, prima venire alla conofeenza 
dell’ altre , che alla Tua . Ancora è imponibile ; perocché in eia. 
Tcuna cola naturale, e artificiale è imponibile procedere , fe 
prima non è fatto io fondamento; fìccome nella cafa , e Ac- 
corrle nello ftudiare ; onde , corte ioffiacofachè '1 dimoftrara fra 
edificazione di feienza, e la litterale dimoflrazione lia fonda* 
mento dell' altre, rtradimamente dell'allegorica ; imponibile è 
all’ altre venire prima, che a quella. Ancora, pollo che poni- 
bile folle , farebbe irrazionale , cioè fuori d‘ ordine; e però 
con molta fatica, e con molto errore (i procederebbe. Onde, 
fìccome dice il Filofofo nel primo della Fifica , la natura 
vuole che ordinatamente fi proceda nella noflra conofeenza , 
cioè procedendo da quello, che conofcemo meglio, in quello» 
che conofcemo non così bene; dico che la natura vuole, in 
quanto quella via di conofcere è in noi naturalmente innata ; 
c però, fe gli altri fenfi da' laterali fono meno intefi ( che 
fono, fìccome manifeflamente appare ) irrazionabile farebbe , 
procedere ad effi dimoftrare, fe prima lo litterale non folle di* 
«noflrato . Io adunque per quelle ragioni tuttavia fopra ciafcu- 
na Canzone ragionerò: prima la litterale Temenza, e apprettò 
di quella ragionerò la fua allegoria, cioè l’afcofa veritì ; e 
talvolta degli altri fenfi toccherò incidentemente, come a luo- 
go, e a tempo fi converrà. 

Cominciando adunque , dico : che la Stella di Venere due 
fiate era rivolta in quello fuo cerchio, che la fa parere fero- 
tina, e mattutina, fecondo due diverfi tempi; apprefTo lo 
trapalTamento di quella Beatrice beata , che vive in Ciclo con 
gli Angioli, e in Terra colla mia anima; quando quella gen- 
til donna, cui feci menzione nella fine della Vita Nuova , par. 
ve primamente accompagnata d' Amore agli occhi miei , e pre- 
fe luogo alcuno della mia mente. E ficcotn' è ragionato per 
me nello allegato libello, più da fua gentilezza, che da mia 
elezione venne, ch’io ad cflcre fuo confcntiffi, che paffionata 
di tanta mifericordia , fi dimottrava fopra la mia vedova vi. 
u , che gii fpiriti degli occhi miei a lei fi fero maffimamente 
amici; e così fatti dentro lei, poi fero tale, che’l mio bene* 
placito fu contento a difpofarfi a quella immagine. Ma pcroc. 
chè, non fidatamente nafee amore , e fatti grande, e viene 
perfetto; ma vuole tempo alcuno , e nutrimento di penfieri , 
maffimamente là, ove fono penfieri contrarj , che lo ’m pedi- 
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frano ; convenne, prima che quello nuovo amore fofTe perfet- 
to, molta battaglia intra ’i penderò del fuo nutrimento, e 
quello che gli era contrario; il quale per quella gloriola Bea- 
trice tenca ancora la rocca della mia mente . Perocché l' uno 
era foccorfo dalla parte dinanzi continuamente, e l'altro dai. 
la parte della memoria di dietro .* e '1 Cocco rio dinanzi cia- 
fenno di crefcea , che far non potea 1 J altro Contento quello , 
che impediva in ala» no modo, a dare indietro il volto. Per- 
chè a me parve sì mirabile , e anche duro a fofierire , che t 
noi potei Co (tenere, quad efclamando; e per ifeufare me del- 
la verità, nella quale parea , me avere manco di fortezza, di- 
rizzai la voce mia in quella parte, onde procedeva la vittoria 
del nuovo penfero, che era virtuofiffimo , decome virtù ede- 
lliale ; e cominciai a dire : Voi , che ’ntendendo , il terzo Ciri mo- 


vete . Allo ’ntendimento della qual Canzone bene imprendere , 
conviene prima conofcere le fue parti, dcchè leggiere dirà poi 
lo fuo intendimento a vedere ; acciocché più non da meiliere 
di predicere quelle parole per le fpodzioni dell’ altre. Dico , 
che quello ordine, che in quello trattato fi prenderà , tenere 
intendo per tutti gli altri . Adunque dico , che la Canzone 
propolta è contenuta da tre pani principali . La prima è il 
primo verfo di quella , nella quale s'indncono a udire cioè , 
che dire intendo, certe intelligenze, ovvero per più udito mo- 
do volemo dire , Angeli , li quali fono alla revoluzione del 
Ciel di Venere, ficcome movitori di quello. La feconda è li 
tre verd, che appreiTo del primo fono , nello quale 0 mani- 
feda quello, che dentro fpiritualmente fi fentirà intra diverii 
penderi . La terza è il quinto e l' ultimo verfo , nella quale 
{i vuole l'uomo parlare all'opera mededma, quad a conforta- 
re quella. E quelle tutte tre parti per ordine fono, com' è 
detto di fopra, e dimoltrato. 

A più latinamente vedere la fentenza litterale , alla quale 
ora s’intende , della prima parte fopra divila; è da iàpere , 

chi , e quanti fono colloro che fono chiamati alla udienza 

mia: e qual’ è quello terzo Cielo, il quale dico , loro muo- 
vere. E prima dirbdel Cielo: poi dirò di loro, a cui io par- 

lo. E avvegnaché quelle colè, per rifpetto della verità , affai 
poco iàpere d pedono ; quello tanto, che l’umana ragione ne 
vede , ha più dilettazione , che ’l molto e '1 certo delie cofe, 
delle quali d giudica , fecondo la fentenza del Filofofo, in 
quello degli animali. Dico adunque, che del numero de’Cie- 
li, e del dto diverlàmcnte è fentito da molti; avvegnaché la 
verità all’ ultimo da trovata. Ariftotile credette, feguitando fo- 
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lamente 1‘ antica grettezza degli AGrologi , che fodero pure 
otto Cieli , delli quali lo cftremo , e che conrenette tutto , 
fotte quello dove le Stelle fide fono, cioè la (pera .ottava ; e 
.che di fuori da edo non fode altro alcuno. Ancora credette, 
che il Cielo del Sole fode immediato con quello della Luna , 
cioè fecondo a noi. £ queda fua featenza così erronea, può 
vedere chi vuole, nel fecondo di Cielo, e Mondo; che nd 
fecondo de' libri naturali. Veramente egli di ciò fi fcufa nel 
duodecimo della Metafilica, dove e'modra bene sè avere fe- 
guiro pur l’altrui fentenza, laddove d’Adrologia gli conviene 
parlare. Tolomeo poi accorgendoli , che l’ottava fpera fi rouo- 
vea per più movimenti , reggendo il cerchio fuo partire dal 
dritto cerchio, che volge tutto da Oriente in Occidente ; co- 
drctto da' principi di Filofofia, che di necelfità vuole un pri- 
mo mobile fempltcilfimo , puofe un’ altro Cielo edere fuori 
delio Stellato , il quale facefle quella revoluzione da Oriente 
in Occidente ; lo quale dico , che fi compie quali in venti- 
quattro ore , e quattordici parte d’ un' altra delle quindici , 
grotta mente attegnando . Sicch'è , fecondo lui , fecondo quello , 
che fi tiene in Alcologia, e in Filofofia. Poiché quelli mo- 
vimenti furono veduti, fono nove li Cieli Mobili; lo fito de' 
quali è manifefto e determinato , fecondochc per un’ arte , 
che fi chiama Profpettiva Arifmetica, e Geometrica, fenfibii- 
mente , e ragionevolmente è veduto , e per altre fperienzc 
fenfibili; ficcome nello Eciilfi del Sole appare fenfibilemente , 
la Luna edere folto ’1 Sole : c ficcome per tellimonianza d’ 
Ariftotile che vide cogli occhi , fecondochè dice nel fecondo 
di fielo, e Mondo, la Luna, cdcndo nuova, entrare fotto a 
Marte, dalla parte non lucente : e Marte non dare celato , 
tantoché rapparve dall'altra non lucente della Luna, eh' era 
verfo Occidente. 

Ed è dell' ordine del fito quello ; che ’l primo , connume- 
rano, è quello dov’è la Luna: lo fecondo è quello dov’ è 
Mercurio: lo terzo è quello dov’ è Venere : lo quarto è quel- 
lo dov’è il Sole: lo quinto è quello dov' è Marte: lo fedo 
è quello di Giove: il fettimo è quello di Saturno: l’ottavo 
è quello delle Stelle : il nono è quello che non è fenfibile , 
fe non per quedo movimento che è detto di fopra, Io quale 
chiamano molti Cridallino, cioè diafano, ovvero tutto trafpa- 
rente . Veramente fuori di tutti quedi , gli Cattolici pongono 
lo Cielo Impirio, che è a dire Cielo di fiamma , ovvero lu- 
mi nofo : c pongono, etto edere immobile , per avere in fe, 
fecondo ciafcuna parte, ciocché la fua materia vuole . E que- 
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fio è cagione al primo mobile , per avere velociflimo movi- 
mento , che per lo fuo ferventillimo appetito , che ciafcuna 
parte di quello nono Cielo, che è mediato a quello, d’ e(Tere 
congiunto con ciafcuna parte di quello nono Cielo , divinidl- 
mo, Cielo quieto , in quello fi rivolve con tanto desiderio , 
che la fua velocità è quafi incomprenfibile: e quieto e paci- 
fico è lo luogo di quella Somma Deità, che fe fola compiu- 
tamente vede. Quello luogo è di Spiriti Beati, fecondo che 
la Santa Chiefa vuole , che non può dire menzogna : c Ari- 
flotile pare ciò fentire , chi bene Io 'mende , nel primo di 
Cielo, e Mondo . Quello è il fovrano edificio del Mondo , 
nel quale tutto il Mondo s’ inchiude : e di fuori dal quale nul- 
la è: ed elio non è in luogo, ma formato fu folo nella pri- 
ma mente, il quale li Greci dicono Protonoe . Quella è quel- 
la magnificenza, della quale parlò il SalmiAa, quando dice a 
Dio. levata è la magnificenza tua fopra li Cieli. E così rico- 
gliendo ciò che ragionato è , pare che dieci Cieli fiano, de’ 
quali quello di Venere fia il terzo; del quale li fa menzione 
in quella parte, che moftrare intendo. Ed è da fapere , che 
ciafcuno Cielo, di lòtto del Crillallino, ha due poli fermi , 
quanto a fe : e lo nono gli ha fermi e filli , e non mutabi- 
li , fecondo alcuno rifletto: e ciafcuno, sì lo nono, come gli 
altri, hanno uno cerenio, che fi puote chiamare Equatore del 
fuo Cielo propio; il quale igualmente in ciafcuna parte della 
fua revoluzione è rimoto dall’ uno polo e dall’altro, come può 
fenfibilmente vedere , chi volge un pomo, od altra cofa tonda. 
E quello Cielo ha più rattezza nel muovere, che alcuna altra 
parte del fuo Cielo, in ciafcuno Cielo; come può vedere , chi 
bene confiderà, in ciafcuna parte , quant’ella è più predo ad 
ella, tanto più rattamente fi muove: quanto più rimota, e più 
predo al polo, più è tarda; perocché la fua revoluzione è mi- 
nore, e conviene eflère in uno medefimo tempo di neccditade 
colla maggiore. Dico ancora, che quanto il Cielo è più pref- 
fo al cerchio Equatore, tanto è più mobile per comparazione 
alli fuoi ; perocché ha più movimento , e più attualitade , e 
più vita, c più forma , e più tocca di quello che è fopra 
le, e per confeguente più virtuofo . Onde le Sielle del Cielo 
Stellato fono più piene di virtù tra loro , quanto più fono 
predo a quello cerchio . E in fui dodo di quello cerchio nel 
Cielo di Venere, del quale al prefente fi tratta, è una (■) fpe- 
retta , che per fe medcfima in edo Cielo fi volge ; (*) lo cer- 

M chio 

(i) lo cerchio del fuale . al. lo cer- 
chio dell* quale . 


(1) [peretta, al. [perula . 
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chio del quale gliAiìrologi chiamano (■) epiciclo: e ficcome 1« 
grande fpera due poli volge , cosi quella piccola : e cosi (') a quella 
piccola lo cerchio equatore : e così è più nobile , quanto è 
più prcflo di quello e in fuil’ arco , ovver dolio di quello 
cerchio è falla la lucentiflìma Stella di Venere. E avvegnaché 
detto fia, effere dieci Cieli , fecondo la firma verità, quello 
numero non gli comprende rutti ; che quello , di cui è latta 
menzione, cioè l’epiciclo , nel quale è falla la Stella , è uno 
Cielo per fe, ovvero fpera; c non ha una ellenza con quel- 
la che ’1 porta ; avvegnaché più fia connaturale ad eflò , che 
agli altri; e con elTo è chiamato uno Cielo : e dinominanlr 
l’uno e l’altro dalla Stella . Come gli altri Cieli , e 1’ altre 
Stelle fieno, non è al prefente da trattare ; balli ciò eh’ è 
detto della verità del terzo Cielo, del quale al prefente inten- 
do: e del quale compiutamente è rooft rato quello, che al pre- 
fente n’è meftiere. 

Poich’ è mollrato nel precedente capitolo , quale è quello 
terzo Cielo, e come in fc medefimo è difpoilo; retta adimo- 
ftrare, chi lono quelli che’l muovono. E adunque da fape- 
re, che li movitori di quello fono fullauze feparate da ma- 
teria, cioè intelligenze , le quali la volgare gente chiama- 
no Angeli: e di quelle creature, ficcome delli Cieli, diverfi 
diverfamente hanno fentito; avvegnaché la verità fia trovata. 
Furono certi filofofi , de’ quali pare ellere Ariftotiie nella fua 
Metafifica; avvegnaché nel primo di Cielo, e Mondo inciden- 
temente paja fentire altrimenti, credettero folamente, effere 
tante quelle , quante circolazioni follerò nelli Cieli, e non 
più; dicendo, che l’ altre farebbono Hate eternalmcnte indar- 
no, fanza operazione; ch’era iinpolfibile ; conciolfiacofachè il 
loro effere fia loro operazione . Altri furono , ficcome Plato , 
uomo eccellentiffirao , che puofe non folamente tante intelli- 
genze, quanti fono li movimenti del Cielo, ma eziandio quan- 
te 

(i) Epiciclo. In alcuni MSS. in Epiciclo , dal Gr. ivinoxìof i quali 
quella luogo , e collantemente al- fopraccercb/o : e Epicie/o y che meno 
trove * dove è ufata quella voce , fi farebbe dal latino e mezzo dal Gre- 
legge eptclelo ; ma credendolo erro- co > verrebbe a voler dire foprac- 
re de* copi Ili •> non iftimo che fi deb- itilo. 

ba far cafo di quella nuova paro- (i) a quefl a pinola lo cerchio equa- 
la . Dante affolutimente averi det- tori : e coti 5 più nobile, al. b 0 
to epiciclo , lìcccine il di fle in rima quefta pìccola lo cerchio equatore: e 
nell' ottavo del Paradifo. ceri l più mebile . E quella credia- 

te/' a creder lo mondo in fu» portele y mo efTère la vera lezione, ancorché 
Che la bella Ciprigna it folle amore non fi fia trovata altrove > cho nel 
R.nggiaffey voltanti ter \o epiciclo . MS. Andreini . 

x le 
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te fono te fpezie delle cofe , cioè le maniere delle co fé ; fic- 
come una fpezie, tutti gli uomini, e un’altra tutto l'oro, e 
un’altra tutte ( ' ) le larghezze, e cosi di tutto : e vollero , 
che, ficcome le intelligenze deili Cicli fono generatrici di quel- 
li, ciafcuna del fuo; cosi quefte folTero generatrici dell' altre 
cofe, ed efempli, ciafcuno della fua fpera: e chiamale Plato, 
Idee ; eh’ è tanto a dire , quanto forme e nature univcrfali . 
Li Gentili le chiamano Dei , e Dee ; avvegnaché non cosi 
filoloficamente intendeffero quelle, come Plato; e adoravano 
le loro immagini, e facevano loro grandi filmi templi, ficco- 
mc a Giuno, che diflero Dea di potenza: ficcome a Vulca- 
no , lo quale diflero Dio del fuoco ; ficcome a Pallade , ov- 
vero Minerva, la quale diflero Dea di fapienza :ed aCerere , la 
quale diflero Dea della biada. Le quali cole, e opinioni ma- 
nifefla la teflimonianza de' Poeti, che ritraggono in parte al 
modo de’ Gentili e ne’ Sacrifici, e nella loro fede: e anche fi 
manifefta in molti nomi antichi rimafi o per nomi , o per 
foprannomi «Ili luoghi, e antichi edificj, come può bene ri- 
trovare, chi vuole. E avvegnaché per ragione umana quefte 
opinioni di fopra folfono fornite, e per ifperienza non lieve; 
la verità ancora per loro veduta non Rie , e per difetto di ra- 
gione, e per difètto d’ammaeflramento ; che pur per ragione 
veder fi può , in molto maggior numero edere le creature fo- 
praddette, che non fono gli effetti, che gli uomini poffono in- 
tendere; e l’una ragione è quella. Ncfluno dubita, nè Filo- 
fofo, nè Gentile, nè Giudeo, nè Criftiano, nè d' alcuna fet- 
ta, ch’elle non fieno piene di tutta beatitudine, o tutte , o 
la maggior parte: e che quelle beate non fieno in perfettiffi- 
mo flato. Onde, conctofliacofachè quella eh’ è qui l’umana 
natura, non pure una beatitudine abbia , ma due, ficcome 
quella della vita civile, e quella della contemplativa,- irrazio- 
nale farebbe, fe noi vedemo , quelle avete beatitudine dalla 
vita attiva,, cioè civile, net governo del mondo: e non avef- 
fero quella della contemplativa, la quale è più eccellente, e più 
divina . E concioifiacofàchè quella che ha la beatitudine del 
governare , non pofla l’ altra avere , perchè lo ’ntelletto loro è 
uno , e perpetuo ; conviene edere altre di fuori di queflo mi- 
nifterio, che folamente vivano fpeculando . E perchè quella 
vita è più divina ; e quanto la cofa è più divina , è più di 
Dio fimigliante; manifefto è, che quefta vita è da Dio più 
amata: e s’ ella è più amata, più l’è la fua beatanza fiata lar- 
ga: e fe più l’è fiata larga, più viventi 1’ hae dato, che all’ 

M r al- 
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altrui ; perchè fi conchiude , che troppo maggior numero fot 
quello di quelle creature, che gli effetti non dimoftrano . E 
non è contro a quello , che pare dire Ariflotile nel decimo 
dell’Etica, che alle fuftanzefeparateconvegna pure la fpeculativa 
vita : come pure la fpeculativa convegnaloro pure alla fpeculazione 
di certe; fegue la circolazione del Cielo, ch’è del Mondo gover- 
no; il quale è quafi una ordinata civilitade , intefa nella fpecu- 
lazione delli motori . L'altra ragione fi è, che nullo effetto è 
maggiore della cagione ; perocché la cagione non può dare quel- 
lo, che non ha; onde, concioffiacofachè ’1 divino intelletto Zìa 
cagione di tutto, maffimamentc dello ’ntelletto umano, che 1' 
umano quello non foperchia , ma da effo è improporzionalmente 
foperchiato; dunque, fe noi per la ragione di fopra, e per 
moli' altre intendiamo, Dio avere potuto fare innumerabili 
quali creature fpirituali; rnanifeffo è , lui quello avere fatto 
maggiore numero. Altre ragioni fi poffono vedere affai ; ma 
quelle ballino al prefente. Nè fi maravigli alcuno, fc quelle 
e altre ragioni, che di ciò avere potemo, non fono del tutto 
dimoffrate : che però medefimamente dovemo ammirare loro 
eccellenza, la quale foverchia gli occhi della mente umana ; 
ficcome dice il Filofofo nel fecondo della Metafilica , ed af- 
ferma loro edere ; poiché , non avendo di loro alcuno fenfo , 
dal quale comincia la noffra conofcenza , pure rifplende nel 
soffro intelletto alcuno lume della vivacilfima loro effenza , 
in quanto vedemo le fopraddette ragioni , e molte altre : (') fic- 
come afferma , chi ha gli occhi chiuG , l’ aere effere lumi- 
nofa per un poco di fplendore ovvero raggio , che paffa per 
le pupille del polpaffrello ; che non altrimenti fono chiufi li 
soffri occhi intellettuali, mentrechè l’anima è legata, e in- 
carcerata per gli organi del noftro corpo . 

Detto e, che, per difetto d’ aroraaeftramento, gli antichi 
la verità non videro delle creature fpirituali, avvegnaché quel- 
lo 

i feeome sferma, ehi ha gU oc- eleni* parlato nelle dotte OflTerva- 
chi chhtf, l' aere e fere lumi sofà per lionì fopra 1* Collazione dell’Aba- 
** poto di splendere ovvero raggio y te Ifaac ; potendoli ancora dare il 
<be pafa per le pupille del polpafrel cafj » che Dante avelie detto nipi- 
lo . aL del vifpijìrello O Vilpiftrello , ielle % non polpa ffrello . Ma io du- 
Non ottante quella varia lezione, bito* che pohaf rollo debba dire: e 
refta il fenfo molto ofeuro ed in- che quello fra l’orlo delie palpe- 
t rigato. Dubiterei) che potette do- bre. Vifpiftrelto pare «he fìa una in- 
ver dire che pafa alle pupille pel cerpretaiione di chi non ha intefa 
pelpafirello : il qual polpaffrello » di£ la propria voce del tetto » ed ha in 
correndoli dell* occhio) potrebbe for- fua vece polla quett’ altra» per ef- 
fe etter quello » che nipitello fi do- fer quello un’ animale» che all’aria 
manda » del quale è (lato a fuft- luminofa non tfpoac il fuo (guardo . 
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Jo popolo d’Ifdrael folle in parte dalli Cuoi Profeti ammaeltra- 
to, nelii quali per molte maniere di parlare , e per molti mo- 
di Dio avea lor parlato, (iccome l'Apoflolo dice. Ma noi 
lemo di ciò ammaellrati da colui che venne da quello ; da 
colui che le fece : da colui che le conferva , cioè dallo 'inpera- 
dorc dell' Univerfo, che è Cri (lo , Figliuolo del Sovrano Id. 
dio, e Figliuolo di Maria Vergine, femmina veramente, e Fi- 
glia di Giovacchino, e d'Adamo uomo vero: il quale fu mor- 
to da noi , perchè ci recò vita.- il quale fu luce , che allu- 
mina noi nelle tenebre ; ficcome dice Giovanni Evangelica : 
e dille a noi la verità di quelle cofe, che noifapere ianzalui 
non potevamo, nè vedere veramente. La prima cofa, espri- 
mo fegreto, che ne moftrò , fu una delle creature predette ; 
ciò fue quello fuo grande Legato, che venne a Maria, gio- 
vinetta donzella di tredici anni, da parte del Sanatore Cele- 
iliale . Quello nollro Salvatore colla fua bocca difTe, che 1 
Padre li potea dare molte Legioni d‘ Angeli . Quelli non ne- 
gò, quando detto gli fu, che ’1 Padre aveva comandato agli 
Angeli, che li minillralTero e fervilTero. Perchè manifeftoe 
a noi quelle creature in lunghiflìmo numero; perocché la fua 
Spofa , e Secretaria Santa Chiefa , della quale dice Salamonc : 
Chi è quella, che feende dal diferto, piena di quelle cofe , 
che dilettano, appoggiata fopra l’amico fuo? dice, crede, e 
predica quelle nobilifiirae creature, quali innumerabili: e par- 
tele per tre Gerarchie, eh’ è a dire, tre Principati Santi, ov- 
vero Divini : e ciafcuna Gerarchia ha tre ordini ; ficchè nove 
ordini di creature fpirituali la Chiefa tiene , e afferma . Lo 
primo è quello degli Angeli : lo fecondo degli Arcangioli : lo 
terzo delli Troni ; e quelli tre ordini fanno la prima Gerar- 
chia.- non prima, quanto a nobiltà, non a creazione; che più 
fono l’ altre nobili, e tutte furono infieme create; ma prima, 
quanto a nollro falire a loro altezza . Poi fono le Domina- 
zioni : apprelfo le Virtuti: poi li Principati; quelli fanno la 
feconda Gerarchia. Sopra quelli fono le Poteflati.- e li Che- 
rubini: e fopra tutti fono li Serafini; e quelli fanno la terza 
Gerarchia: ed è potilfima ragione della loro fpeculazione , e 
il numero, in che fono le Gerarchie, e quello, in che fono 
gli Ordini. Che, conciolfiachè la Maellà Divina fia in tre 
Perfone , che hanno una fullanza ; di loro fi poote triplicemente 
contemplare . Che lì può contemplare della potenza fomma del 
Padre, la quale mira la prima Gerarchia, cioè quella che è 
prima per nobiltade, e eh" è ultima noi annoveriamo: e puo- 
tefi contemplare la fomma Sapienza del Figliuolo; e quella 

mira 
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mira la feconda Gerarchia: e puotefi contemplare la forum*, 
e ferventiflitr.a Carila dello Spirito Santo ; c quella mira la 
terza Gerarchia , la quale più propinqua a noi porge delti do- 
ni, ch’eira riceve. C concioni acofachè ciafcuna Pedona nella 
Divina Trinità triplicemente fi polla coofiderare ; fono in eia. 
leuna Gerarchia tre ordini , che diverfàmente contemplano . 
Puoteli conlìderare il Padre, non avendo rifpetto, le non ad 
elfo ; e quella contemplazione fanno li Serafini , che veggio- 
no più della prima cagione, che nulla Angelica natura. Puo- 
teli confiderai il Padre, fecoadochè ha relazione al Figliuo- 
lo , cioè , come da lui fi parte , e come con lui li uaifee ; e 
quello contemplano li Cherubini - Puotefi ancora con fi de rare 
il Padre, fecondochè da lui procede Io Spirito Santo: e co- 
me da lui fi parte , e come con lui fi unifee ; e quella con- 
templazione fanno le Potelladi ; e per quello modo fi puote 
fpeculare dei Figliuolo, e dello Spirito Santo. Perchè conven- 
gono effe re nove maniere di Spiriti contemplanti , a mirare 
nella luce, che fola fe medefima vede compiutamente. E non 
è qui da tacere una parola. Dico, che di tutti quelli Ordini 
fi perderono alquanti, tollochè furono creati, forfè in nume- 
ro della decima parte; alla quale reflaurare, fu l'Umana Na- 
tura poi creata. Li Numeri» gli Ordini, le Gerarchie narra- 
no li Cieli mobili, che fono nove: e ’l decimo annunzia ef- 
fa unitade, e flabilitade di Dio. E però dice il Salmilla : i 
Cieli narrano la gloria di Dio, e l’ Opere delle fue mani an- 
nunziano lo Firmamento. Perchè ragionevole c a credere , 
che li movitori del Cielo della Luna fiano dell'ordine delle 
Angeli : e quelli di Mercurio , fiano li Arcangioli : e quelli 
di Venere, fiano li Troni ; li quali naturati' dell’Amore del 
Santo Spirito, fanno la loro operazione connaturale ad elfi, 
cioè, lo movimento di quello Cielo , pieno d’ Amore; dal qua- 
le prende la forma del detto Cielo uno ardore virtuofo , per 
lo quale le anime di quaggiù s’accendono ad amare , fecondo la 
loro difpofizione . (*) E perchè gli antichi s'accorfono, che 

quel 


(l) E pariti fi! amicti l'attirfa- 
no i che qual C/alo era qua* giù ca- 
gione d ’ Amore y dì [fono > Amore 
rgere figliuolo di Venere ; ficee me te- 
fiìmonia Virgilio nel primo delle 
JLneida > ove dice Venere ad Amo- 
r* : Figlio > virtù mia : figlio delio i 
e padre > che li dardi dtTife-\ 
ce y del quello gigante > non turi . 
Jv Ovidio > nel quinto di Metamor 


f off or y quando dice y che Venere dì fi- 
fe ad Amore :■ Tiglio y armi mie y 
^oten^a mia. 

Il luogo d* Oeidio nel quinto libro y 
e al verfo 365. e dice. 

Arma y mrufique me* y mea y na- 
te > pot enfia > dixit > Cfr. 
Quello di Virgilio nel primo lib. 
v. 66?. dice : 


I 
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tjuel Cielo era quaggiù cagione d' Amore , diffono , Amore ef- 
le re figliuolo di Venere; liccome telliinonia Vergilio nel pri- 
mo dello Eneida , ove dice Venere ad Amore : Figlio, virtù 
mia : Figlio del fommo padre , che li dardi di Tifèce, cioè 
quello gigante, non curi . E Ovidio, nel quinto di Metaroor- 
fofeos, quando dice, che Venere dille ad Amore: Figlio, ar- 
mi mie, potenza mia. E fono quelli Troni, che al governo 
di quello Cielo fono difpenfati in numero non grande , del quale 
per li Filolofi, e per li A Urologi , diverfamente è fentito, fecon- 
dochè diverfamente fentiro delle fue circuizioni ; avvegnaché 
tutti fiano accordati in quello, che tanti tono, quanti movimen- 
ti erto fa; li quali, fecondochè nel Libro dell’aggregazione del- 
le Stelle epilogato li trova dalla migliore dimoltrazione degli 
Aftrologi, fono tre. Uno, fecondochè la Stella fi muove ver- 
fo lo fuo epiciclo: l'altro , fecondochè lo epiciclo fi muove 
con tutto il Cielo igualmente con quello del Sole : il terzo , 
fecondochè tutto quel Cielo fi muove, feguendo il movimen- 
to della Stellata Spera, da Occidente a Oriente, in cento an- 
ni uno grado. Sicché a quelli tre movimenti, fono tre mo- 
vitori. Ancora fi muove tutto quello Cielo, e rivolge!! collo 
epiciclo, da Oriente in Occidente, ogni dì naturale una fia- 
ta ; quale movimento, fe erto è da intelletto alcuno, o feef- 
fo è dalla rapina del primo mobile , Iddio cl fa : che a me 
pare prefentuofo a giudicare. Quelli movitori muovono folo, 
intendendo la circuizione in quello fuggetto propio, checia- 
feuno move . La forma nobiliflima del Cielo , che ha in fe 
principio di quella natura partiva, gira, toccata da virtù mo- 
tti- 


Nat* f m*d virtt y mta magna 
patirti ia > folti t : 

Nat * patri f fammi y qui fila Ti - 
pbora tttnnit . 

£' curiofo Io sbaglio fegulto nella 
parola Tifi* * io cambio di Tifo* ; 
perocché veduteli fcrltte nell' antico 
Codice y donde forfè tutti auelli > i 
che di prefente li trovano, hanno ' 
avuta l'origine {giacché quali in 1 
tutti quelli) che no veduto) è fc 
guito il medelimo abbaglio ) quelle 
parole li dardi doti fa* y in quella 
foggia peravvemura feparate) in 
vece di li dardi d* o di Tiftoy fu 
creduto da alcuno ignorante copi- 
li» ) che quel fra vo Ielle dir f*c* * 
onde parendogli voce più dolce e 
comune) la pofe di capriccio in 


luogo della Tua vera e legittima. 
Co no lei ut olì dipoi I* errore da alcu- 
no altro copi Ha) il quale delle pa- 
role di Virgilio li ricordò : nè vo- 
lendo «gli coi reggere il Tello > riu- 
nì la voce) ch’era divi!») e feccia 
dire Tifate : ed oltre a ciò * per 
chiarella maggiore % aggiunfe l’opra y 
o nel margine) il glolTema , do) oualla 
gigante , che poi in corpo è Ulto 
inferito) fi eco me della maggior par- 
te dc’glofltmi f» ve4e eflfere acca- 
ldino ne' MSS. più inferiori. I qua- 
li gin Acmi , che quali infiniti nell* 
Opere degli antichi Scrittori li tro- 
vano fparfi ) fi debbono, come colà 
luperflua y tor via da' leggitori di 
purgato giudiiio. 
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trice, che quello intende; e dico toccata non corporalmente, 
per tanto di virtù, la quale fi dirizza in quello. È quelli mo- 
vitori fono quelli, atlli quali s’intende di parlare , ed a cui io 
fo mia domanda. 

Secondochè di fopra nel terzo capitolo di quefto trattato fi 
dille, a bene intendere la prima parte della prò polla Canzo- 
ne, convenia ragionare di quelli Cieli, e delli loro motori , 
nelli tre precedenti capitoli è ragionato. Dico adunque , a 
quello ch'io inoltrai , fono movitori del Cielo di Venere: 
O voi , che 'ntendtndo ; cioè collo ’ntelletro folo , come detto è 
di l’opra, lo terzo Cielo: Udite il ragionare; e non dico «dite, 
perch'egli odano alcuno Tuono, eli cili non hanno Tentò; ma 
dico udite, cioè con quello udire, ch’egli hanno, che è in- 
tendere per intelletto. Dico: udite il ragionare, il qual’ è nel 
mio cuore, cioè dentro dame, che ancora non è di luori ap- 
parito. E' da Tapere , che in tutta quefta Canzone, fecondo 
l’uno TenTo e l’altro, il cuore fi prende per lo fecreto den- 
tro , e non per altra Tpezial parte dell’anima, e del corpo . 
Poi gli ho chiamati a udire quello che dire voglio, aftegno 
due ragioni, perchè io convenevolmente deggio loro parlare : 
l’una fi è la novità della mia condizione, la quale per non 
edere dagli altri uomini (pena , non Tarebbe cosi da loro in. 
tefa , come da coloro , che ’ntendono i loro effetti nella loro 
operazione. E quefta ragione tocco, quando dico: Ch'io noi fo 
dtre altrui, sì mi par nuovo. L’altra ragione, è (*) quando V 
uomo riceve beneficio ovvero ingiuria , prima di quello rc- 
traere , a chi gliele fa , fé può , che ad altri ; acciocché fé egli 
è beneficiato, effo, che lo riceve, fi moftri conofccnre ver lo 
benefattore: e Te Ja ’ngiuria induca lo fattore a buona mife- 

ricor- 

( > ) Quando V uomo riceve hene- 
fic io ovvero ingiuria , prima di quel- 
lo re trarr * , ac hi gliele fa * fé può * 
che ad altri j acciocchì fe egli l be- 
ne fi dato * effo * che lo riceve , fi mo- 
firi cenofcrnte ver lo benefattore : e 
fe la *ng!kria Induca lo fattore a 
buona mlferlcordla colle dolci paro- 
le . Non fi può negare* che in que- 
llo perìodo non vi fu alquanto d’ 
ofcuritÀ ; pure col variare pochillì- 
mo la lezione e l'ortografia* cre- 
do fi ridurrà a qualche competen- 
te chiarezza. Dove dice: di quello 
ri trarre > nel mio MS. fi legge.- de 
( cioà dee ) quello ri tr acre : e coai 


la prima parte del detto periodo 
viene ad cflfert ben chiara* volendo 
dire.* Quando l'uomo riceve benefi- 
cio * dee '* potendo * ritraete ( cioè 
rimandare * rifare * rendere ) quel be- 
nefico t prima a chi gliele fa , che 
a qual fi voglia altra perfetta ; ac- 
ciocchì fe egli i beneficiato, effe che 
riceve il benefici* * fi dimofiri cono- 
fi ente e grato verfo il benefattore : e 
fe riceve ingiuria * induca ( cioè dee 
procurare d'indurre ) lo fattore ( cioè 
lo ingiuri atore ) a buona mifericordia 
( cioè a buona pace ) celle fue dolci 
| parole , mottrandogli con vere ragioni 
Inon aver egli meritato quel torto. 
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ricordia coile dolci parole; e quella ragione tocco, quando di- 
co : El Citi , che fegue lo voflro valore , Gentili creature , che voi fit- 
te , Mi traggo nello flato, ov' io mi truovo. Cioè a dire : l'ope- 
razione voilra , cioè la voflra circuizione è quella , che m' ha 
tratto nella prelènte condizione ; perciò conchiudo , e dico , 
che ’l mio parlare a loro dee clfcre, ficcom' è detto ; e quello 
dico qui: Perchè' l parlar della vita, ch'io provo, Par, che fi driz- 
zi degnamente a voi . E dopo quelle ragioni aflegnate, prego lo- 
ro dello 'ntendere , quando dico: Però vi prego, che lo mi 'rica- 
diate. Ma, perocché in ciafcuna maniera di fermone, Io dicitore 
malTimamente dee intendere alla perfualione, cioè all’abbellire dell’ 
audienza ; lìccome quella , eh’ è principio di tutte 1’ altre per- 
fuafioni , come li Rettori» fanno : e potentiflima perfualione 
fia , a rendere l’uditore attento, promettere di dire nuove, e 
grandiflìme cole; feguito io alla preghiera fatta dell’audienza , 
quella perfualione, cioè, dico abbellimento, annunziando loro 
la mia intenzione, la quale è da dire nuove cofe , cioè la di- 
visone, che è nella mia anima: e gran cofe, cioè, Io valore 
della loro Stella ; e quello dico in quelle ultime parole di que- 
lla prima parte : Io vi dirò del cor la novitate , Come l’ anima 
trifla piange in lui; E come un fpirto contra lei favella , Che vien 
pe' raggi della voflra Stella . E a pieno intendimento di quelle 
parole, dico che quello non è altro, che uno frequente pen- 
fiero, a quella donna commendare, c abbellire: e quella ani. 
ma non è altro, che un' altro penlìero , accompagnato di con- 
fentimento , che repugnando a quello , commenda , e abbelli- 
re la memoria di quella gloriola Beatrice . Ma perocché an- 
cora l’ultima Sentenza della mente, cioè lo fentimento, lì te- 
nea per quello penlìero , che la memoria ajutava ; chiamo io 
lui anima, e l’altro Spirito; lìccome chiamare folemo Ja cit- 
tade quelli, che la tengono , e non quelli, che la combatto- 
no; avvegnaché l’uno, e l’altro (ia cittadino . Dico anche , 
che quello Spirito viene per li raggi della Stella ; perchè Sape- 
re lì vuole , che li raggi di cialcuno Cielo , fono la via , 
per la quale difeende la loro virtù in quelle cofe di quag- 
giù. E perocché i raggi non fono altro , che un lume , che 
viene dal principio della luce, per l'aere, infino alia cofa il- 
luminata: e luce non fia, fe non nella parte della Stella; pe- 
rocché l’altro Cielo è diafano, cioè trafparente; non dico, che 
venga quello Spirito , cioè quello penlìero , dal loro Cielo in 
tutto, ma dalla loro Stella; la quale, per la nobiltà dellifuoi 
movitori , è di tanta virtute , che nelle nollre anime , e nell* 
altre nollre cofe hae graodiflìma podeflà; non oliarne, cheei- 
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la ci fia lontana, qualvolta più ci è predo, cento feffanta fet- 
te volte, tanto quanto è più al mezzo della terra, che ci ha 
di fpazio tremila dugento cinquanta miglia. £ quella è la la- 
terale fpolìzione della prima parte della Canzone. 

Intefo può edere fufficientemente per le prenarrate parole del- 
la litterale fentenza della prima parte ; perchè alla feconda è 
da intendere , nella quale 11 manifelia quello , che dentro io 
fentìa della battaglia. £ quella parte avea divisone; che in pri- 
ma , cioè nel primo verfo, narro la qualità di quella diverfi- 
tà , lecondo la loro radice , eh’ era dentro a me : poi narro 
quello, che dice l’una, c l'altra diverfità. E però prima quel- 
lo , che dicea la parte, che perdea, cioè nel verfo, ch'è il fe- 
condo di quella parte, e ’l quarto della Canzone. Ad eviden- 
za dunque della feienza della prima divifione è dafapere, che 
le cole deono edere denominate dall'ultima nobiltà della loro 
forma; ficcome l'uomo dalla ragione, e non dal fenfo, nè d’ 
altro, che fia meno nobile; onde, quando li dice l’uomo vi- 
vere , fi dee intendere , l’uomo ufare la ragione , ch'è lua fpe- 
zial vita, ed atto della fua più nobile parte. E però, chi dal- 
la ragione fi parte, e ufa pur la parte fenfitiva , non vive uo- 
mo: ma vive beftia ; ficcome dice quello eccellentilfimo Boe- 
zio.- afino vive direttamente, dico, perocché’! penfiero è pro- 
pio atto della ragione , perchè le bellie non penfano , che non 
l'hanno; e non dico pur delle minori beftie , ma di quelle , 
che hanno apparenza umana, e fpirito di pecora, o d’altra be- 
lila abbominevole . Dico adunque , che vita del mio cuore , 
cioè del mio dentro , fuole edere un penfiero foave : (') loave 
è tanto, quanto fuafo, cioè abbellito, dolce , e piacente , e 
dilettofo. Quello penfiero, che le ne già fpede volte a’piè del 
Sire di cofloro, a cui io parlo, ch’è iddio; e ciò è a dire , 
ch’io penfando, contemplava Io Regno de' Beati : e dico la 
linai cagione incontanente, perchè lafsù io {ali va , penfando , 
quando dico : Dove una donna gloriar vedea ; a dare a intende- 
re , che , perch’ io era certo , c fono per lua graziola revela- 
zione , che ella era in Cielo ; onde io penfando fpede volte , 
come podibile m’era , me n’ andava quali rapito . Poi fude- 
qoentemente, dico l'effetto di quello penfero , a dare a in- 
tendere la fua dolcezza ; la quale era tanta , che mi facea di- 


I Soave ) tanto , quanto fuafo, 
cioè abbellito > doli e placente > e dì - 
fettofo. * , cnc è la Dea > 
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fiofo della morte, per andare là, dov'elli già; e ciò dico qui- 
vi : Di cui parlava me jì dolcemente , Che /' anima dieta : io men 
vo' gire. E quella è la radice dell' una delle diverfitadi, ch'era 
in me . Ed è da fapere, che qui fi dice penfero , e non ani- 
ma , di quello, che falia a vedere quella beata; perchè era fpe- 
zial penderò a quell'atto: l'anima s’intende , come detto è 
nel precedente capitolo, per lo generai penfiero, col confenti- 
mento . Poi , quando dico : Ora apparifce, chi lo fa fuggire ; 
narro la radice dell’altra divertita, dicendo : ficcome quelto 
penfiero di lopra luole edere vita di me; così un' altro appa- 
rile , che fa quello celTare. Dico fuggire, per inoltrare, quel- 
lo eflere contrario, che naturalmente l'uno contrario figge 1' 
altro; e quello, che fugge, mollra , per difetto di virtù fuggi- 
re. E dico, che quello penfiero , che di nuovo apparifee , è 
poderolo, in prendere me, e in vincere l’anima tutta, dicen- 
do , che eflb fignoreggia ; ficchè il cuore , cioè lo mio den- 
tro , triema , e'1 mio difuori lo mollra in alcuna nuova fem- 
bianza . SulTrguentemente inoltro la potenzia di quelto penfie- 
ro nuovo per fuo effetto, dicendo, che elio mi fa mirare una 
donna : e dicemi parole di lufinghe , cioè , ragiona dinanzi 
agli occhi del mio intelligibile effetto. E per meglio inducer- 
mi, impromettendomi, chela villa degli occhi fuoi è fu a falute ; 
e a meglio fare ciò credere all'anima fperta , dice , che non 
è da guardare negli occhi di quella donna per paifona , che 
tema angofeia di fofpiri. Ed è bel modo rettorico, quando di 
fuori pare la cofa diiabbellirfi , e dentro veramente s’abbelli- 
fee . Più non potea quelto nuovo penfiero d' Amore inducere 
la mia mente a confentire, che ragionare della virtù degli oc- 
chi di collei profondamente. 

Ora, che è mollrato, come, e perchè nafee Amore , e la 
diverfità, che mi combattea; procedere fi conviene ad aprire 
la fentenzia di quella parte, nella quale contendono in medi- 
verfi penfamenti. Dico, che prima fi conviene dire della par- 
te dell'anima, cioè dell’antico penfiero: e poi per l’altro, per 
quella ragione, che Tempre quello, che malfimamente dire in- 
tende lo dicitore , fi dee rilervare di dietro ; perocché quello 
che ultimamente fi dice, più rimane nell'animo dell’uditore. On- 
de, conciolfiacofachè io intenda più a dire, e ragionare quel- 
lo , che 1' opera di colloro , a cui io parlo , fa , che quel- 
lo , che ella disfa; ragionevole fu prima dire , e ragionare le 
condizioni della parte , che fi corrompea ; e poi quella 
dell’ altra , che fi generava . Veramente qui nafee un dub- 
bio, il quale non è da trapalare faina dichiarare . Potrebbe 
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dire alcuno : conciofliacofachè Amore fia effetto di quelle in- 
telligenze, a cui io parlo: e quello di prima fofTe amore, co- 
si, come quello dipoi; perchè la loro virtù corrompe l’uno , 
e l'altro genera; conciofliacofachè innanzi dovrebbe quello fal- 
care, per la ragione , che ciafcuna cagione ama lo fuo effèt- 
to; e amando quello, falva quell’ altro ? A quella quiflione 11 
può leggiermente rifpondere : che lo effetto di cofloro è Amo- 
re , come detto è; perocché falvare no’l poffono , fe non in 
quelli fuggetti , che fono {ottopodi a loro circuizione ; effo 
trafmutato di quella parte, ch'è fuori di loro poteflà, in quel- 
la, che v’è dentro , cioè dell’anima, partita d'efla vita , in 
quella, ch’è in effa; ficcome la Natura umana trafmuta nel- 
la forma umana la fua confervazione di padre in figlio , per- 
chè non può in elfo padre perpetualmente col fuo effetto cqb- 
fervare; dico effetto, in quanto l’anima col corpo congiunti , 
fono effetti di quella , che è partita , perpetualmente dura in 
natura, più che umana; e così è felina la quiflione. Ma, pe- 
rocché della immortalità dell’anima è qui toccato , farò una 
digreffione , ragionando di quella ; perchè di quella ragionan- 
do, farà bello terminare le parole di quella viva Beatrice bea- 
ta , della quale più parlare in quello libro non intendo per 
proponimento. Dico, che intra tutte le bcflialitadi , quella è 
floltiflima, viliflima , e dannofitlima , chi crede dopo quefla 
vita, altra vita non effere; perciocché, fe noi rivogliamo tut- 
te le fcritture , si de’filofofi, come d’altri favj fcrittori, tutti 
concordano in quello, che in noi fia parte alcuna perpetuale. 
E quello maffimamente par volere Ariftotile in quello dell' 
Anima: quello par volere mafTimamente ciafcuno Stoico: que- 
llo par volere Tullio fpezialmente in quello libello della vec- 
chiezza: quello par rolere ciafcuno poeta, che fecondo la fede 
de Gentili hanno parlato: quello vuole ciafcuna Legge , Giudei, 
Saracini, e Tartari, e qualunque altri vivono fecondo alcuna ra- 
gione. Che fe tutti fodero ingannati , feguirebbe una impoflibilità, 
che pure a ritraere farebbe orribile . Ciafcuno è certo , che la 
Natura umana è perfettiffima di tutte l’ altre nature di quag- 
giù: e quello nullo niega; e Ariftotile 1* afferma, quando di- 
ce nel duodecimo degli animali, che l’uomo è perfettiffimo di 
tutti gli animali. Onde, conciodiacofachè molti , che vivono 
interamente , fiano mortali , ficcome animali bruti : e fieno 
fanza quella fperaoza tutti, mcntrechè vivono, cioè d’altra vi- 
ta; fe la noftra fperanza fode vana , maggiore farebbe lo no- 
ftro difetto, che di nullo altro animale; conciodiacofachè mol- 
ti fono già flati , che hanno data quella vita per quella : e 
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così feguiterebbe , che ’l perfenitlimo animale , cioè l'uomo , 
forte imperfettittirao; ch’è impedibile : e che quella parte, cioè 
la ragione , eh' è fua perfezione maggiore, folle a lui cagione 
di maggiore difetto; che del tutto pare diverfo a dire» E an- 
cora fegtiirebbe, che la natura, contro a fe medertma , quella 
fperanza nella mente umana porta averte; poiché detto è, che 
molti alla morte del corpo fono corfi , per vivere nell’altra vi- 
ta; e quello c anche imponibile. Ancora vede mo continua fpe- 
rienza della notlra immortalità nelle divinazioni de’ nortri fo- 
gni , le quali edere non potrebbono , fe in noi alcuna parte 
immortale non forte ; conciortiacolachè immortale convegna 
oliere lo revelante, o incorporeo che fia, fe ben fi penfa fot- 
thmente. E dico corporeo, e incorporeo, perle diverfe opinio- 
ni , ch’io truovo di ciò; c quel eh' è morto, ovvero informa- 
to da informatore immediato , debba proporzione avere dallo 
informatore ; c dal mortale allo immortale nulla rta proporzio- 
ne. Ancora n’ accerta la dottrina vcracillima di Grillo, la qua- 
le è via , verità , e luce : via , perchè per erta lènza impedi- 
mento andiamo alla felicità di quella immortalità: verità, per- 
chè non lbrtera alcuno errore : luce, perchè illumina noi nel- 
le tenebre della ignoranza mondana. Quella dottrina , dico , 
che ne fa certi fopra tutte altre ragioni ; perocché quelli la n’ 
ha data, che la nortra immortalità vede, e mifura j la quale 
non potemo perfettamente vedere , mentrechè ’l neftro im- 
mortale col mortale è mifchiato ; ma vcdemolo per fede per- 
fettamente: c per ragione lo vedemo con ombra d’ofcurità, la 
quale incontra per millura del mortale coll’ immortale . E ciò 
dee ertere potentirtimo argomento, che in noi l’uno, e l’altro 
ila; ed io cosi credo, così affermo > e cosi certo fono, ad al- 
tra vita migliore, dopo quella, pattare; laddove quella glorio- 
la donna vive, della quale fue l’anima mia innamorata , quan- 
do contendea > come nel feguente capitolo fi ragionerà. 

Tornando al proposto , dico , che in quello verfo che co- 
mincia : Trova contraro tal, cbt lo dijbugge ; intendo manifcfta- 
rc quello, che dentro a me l'anima mia ragionava , cioè 1’ 
antico penfiero contro al nuovo : e prima brevemente roanife- 
fto la cagione del fuo lamentevole parlare, quando dico: Tro- 
va contraro tal, cbt lo dijìrugge, L tomi penfero , cbt parlar mi 
fole. D'uri Angiola, cb' è'n Lido coronata . Quello è quello fpiri- 
tual penfiero, del quale detto è di fopra, che folea crter vita 
del cor dolente. Poi quando dico: L'anima piange , si ancor le 
’n iole ; manifello 1' anima mia edere ancora dalla fua parte , 
e con indizia parlare: e dico, che dice patolc lamentandoli * 
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quafi come fi maraviglialTe della lùbita uafmutazione , dicen- 
do: o Uffa me ! comi fi [ugge Sditilo pietofo che m hi confatati 1 
Ben può dir confolata , che nella fua gran perdita quello pen- 
fiero, che in Cielo falla, l’avea data molta confolazione. Poi 
appreiTo a feufa di fe, dico, che fi volge tutto lo miopenfie- 
ro, cioè l’anima, della quale dico quella affannata: e parla con- 
tro agli occhi: (‘) e queflo fi manifella quivi : Degli occhi 
miei dice quella affannata. E dico, ch'ella dice di loro, e con- 
tra a loro tre cofe : la prima è , che biaftemmia l’ora , che 
quella donna gli vide . E qui fi vole fapere , che avvegnaché 
più cofe nell’occhio a un’ora pollano venire; veramente quel- 
la, che viene per retta linea nella punta della pupilla, quella 
veramente fi vede , e che nelìa immaginativa fi luggella fola- 
mente . E quello è ; perocché ’l nervo , per lo quale corre Io 
fpirito vifivo , è diritto a quella parte; e però veramente l’oc- 
chio l’altro occhio non può guardare, ficchè e(To non fia ve- 
duto da lui ; ficcome quello , che mira , riceve la forma della 
pupilla per retta linea ; cosi per quella medefima linea la fua 
forma fe ne va in quello, che la mira; e molte volte , nel 
dirizzare di quella linea , d: (cocca 1’ arco di colui , al quale 
ogni arme è leggiera; però quando dico: che tal donna li vide ; 
è tanto a dire, quanto che gli occhi fuoi , e li miei, fi guar- 
dato. La feconda cofa , che dice , fi è, che riprende la fua 
difubbidienza, quando dice: £ perchè non credano a me di lei. 
Poi procede alla terza cofa, e dice: che non dee fe riprende- 
re di provvedimento, ma loro di non ubbidire ; perocché di- 
ce; fe alcuna volta di quella donna ragionando dicefli , negli 
occhi di colici dovrebbe edere virtù fopra me , fe ella avelie 
aperta la via di venire; e quello dice qui : Io dicea: ben negli 
occhi di cofte i . E ben fi dee credere, che l’anima mia , cono- 
fcea la fua difpofizione , atta a ricevere l’atto di quella don- 
na ; e però non temea ; che l’atto degli agenti fi prende nel 
difpollo paziente, ficcome dice il Filoiofo nei fecondo dell'A- 
nima. E però, fe la cera aveffe fpirito da temere, più teme- 
rebbe di venire al raggio del Sole , che non farebbe la pie- 
tra ; perocché la fua dilpofizione riceve quello per più forte 
operazione . Ultimamente manifella l’anima nel fuo parlare , 
la prefunzione loro pericolofa edere fatta , quando dice : £ 
non mi valfe , eh' io ne foffi accorta , Che non miraffer tal , eh’ b 
ne fon morta. Non la miraffer, dice colui, di cui prima detto 

avea, 

( « ) » quefie fi mani fella quivi . *i riandò dove cominciano le parole , 
Bartolo e I Le,, irti pratici antic!» •> Tempre premettono: ibi -, ibi. 
nc’loro fomnur; e citazioni, accen-1 


Digitized by Google 



Convito di Dante.' roj 

avea, che li miei pari uccide ; e così termina le fue parole, 
alle quali rifponde lo nuovo penfiero , fi eco me nel feguente 
capitolo fi dichiarerà. 

Dimollrata è la lentenza di quella parte , nella quale par. 
la l’anima, cioè l'antico penfiero , che fi corruppe ; ora fe- 
guentemente fi dee inoltrare la fentenzia della parte , nella 
quale parla il mio penfiero nuovo ( * ) avvetfo : e quella parte 
fi contiene tutta nel verlò , che comincia : Tu non fe' morta ; 
la quale parte, a bene intendere, in due fi vuole partire, che 
nella prima parte, che comincia: Mira, quant'ell'è pietofa. Di- 
ce adunque, continuandoli all’ultime fue parole: non è vero, 
che tu Ila morta ; ma la cagione, perchè morta ti pare eflfe- 
re, fi è uno fmarrimento , nel quale fe’ caduta vilmente per 
quella donna, eh’ è apparita. C qui è da notare, che , ficco- 
me dice Boezio nella fua coniazione , ogni fubito movimen- 
to di cofe non avviene fanza alcuno difeorrimento d 1 animo* 
E quello vuol dire lo riprendere di quello penfiero, il qual fi 
chiama fpiritel d’amore, a dare a intendere , che ’1 confenti- 
tnento mio piegava in ver di lui ; e così fi può quello inten- 
dere maggiormente, e conofcere la fua vittoria , quando dice 
già : Anima no/ira , facendoli familiare di quella . Poi , com' è 
detto, comanda quello, che fare dee quell’auima riprefa , per 
venire lei: fe in lei, dice: Mira, quant’ eli è pietofa, e umile ; 
che fono proprio rimedio alla temenza , della quale parea 1* 
anima pallonata • Due cofe fono quelle , che malfimamente 
congiunte, fanno della perfona bene fpetare , e malfimamente 
la pietà, la quale fa rifplendere ogni altra bontà col lume fuo. 
Perchè Virgilio d'Enea parlando, in fu a maggior loda, pietofo il 
chiama : c non è pietà quella, che crede la volgare gente, cioè do- 


( i ) nvtrfo : t quefia parte fi un- 
tiene tutta nel verfo •* c b e comincia : 
TU NON SE* MORTA » la quale 
parte y a bene intendere y in due fi vuo- 
le partire y che nella prima parte y che 
comincia : MIRA , qUANT’ELL’ 
E' PIETOSA - Dice adunque y con - 
tinuandofi alì' ultime f 'ue parole \ non 
i veroy che tu fi a morta ; ma la ca- 
gione y perchi morta ti pare edere y fi 
3 uno fmarrimento y nel quale fe * ca- 
duta vilmente per quefia donna , eh' i 
apparita . Per ridurre a buon fenfo 
quello periodo y è neceflkrio mutar 
ue l’ortografia : ed oltre a ciò > do- 
ve dice; Miray quant' eli' 3 pietofa, 
credo che affolli taraente fi debbano 


replicare quelle parole .* Tu non fe * 
morta y ancorché io non abbia tro- 
vata quella lezione in alcuna Edi- 
zione o Manofcritto. Correggo dun- 
que così : avverfo . E quejla parte fi 
contiene tutta nel verfo > che cornine 
eia : TU NON SE’ MORTA . La 
quale parte y a bene intendere , in due 
fi vuole partire. Che nella prima par- 
te , che comincia : TU NON SE’ 
MORTA y dice : adunque ( conti- 
nuandofi all' ultime fue parole ) non 
t vero y che tu fia' m/rta / ma la ca- 
gione pere hi morta ti pare effere y fi t 
uno fmarrimento y ne I quale fe' cadu- 
ta vilmente per quefia donna y (h* 3 
apparita . 
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Jerfi deH’altrui male; (*) anzi è quefto un fuofpeziale effetto, thè 
ftchiama mifcricordia, e patitone • Ma pietadc non è paiTionc , 
anzi una nobile difpofizione d'animo, apparecchiata di ricevere A- 
more, mifericordia, e altre caritative patHoni. Poi dice: mira an- 
co , quanto è Saggia , e cortefe nella fu a grandezza . Ora dice tre 
cofe, le quali , fecondo quelle , che per noi acquiftare fi pol- 
fono , mailimamente fanno la perfona piacente . Dice faggi* . 
Or che è più bello in doqpa , che (avere? Dice cortefe. Nul- 
la cola in donna Ha più bene , che cortefia . E non fiano li 
miferi volgari anche di quefto vocabolo ingannati , che creda- 
no, che cortefia non fia altro , che larghezza ; c larghezza è 
una fpcziale, e non generale correda . Correda, e oneftade è 
tutt'uno; e perocché -nelle corti anticamente le virtudi , e li 
belli coftumi s’ufavano, ficcome oggi s’ufa il contrario; fi tol- 
de quefto vocabolo dalle corti: e fu tanto a dire cortefia , quan- 
to ufo di corte : lo qual vocabolo , fe oggi fi toglieffe dalle 
corti , maftìmamerite d’ Italia , non farebbe altro a dire , che 
turpezza . Dice nella fua grandezza . La grandezza temporale , 
della quale qui s’intende, maftimamente fta bene accompagn?- 
ta colle due predette boutadi; perocch’ella predirne, che me- 
li r a il bene, c l’altro della perfona chiaramente, e quanto fa- 
vere, e quanto abito virtuofo non li pare per quefto lume non 
avere: e quanta materia, e quanti inizi fi difeernono per ave- 
re quefto lume. Meglio farebbe alti miferi grandi , matti, ftol- 
ti,. e viziofi edere in baffo (iato, che nè in mondo , nè do- 
po la vita , farebbon tanto infamati . Veramente per coftoro 
dice Salomone nello Ecclefiaftico : e un’altra infermità pelTima 
vidi fotto ’l jlole : cioè ricchezze confervate in male del loro 
Signore. Poi fufl'eqtientemente impone a lei , cioè all’ anima 
mìa, che chiami ornai colici fua donna ; promettendo a lei , 
che di ciò affai fi contenterà , quand’ella farà delle fuc ador- 
nezze accorta; e quefto dice quivi: Che fe tu non t'inganni, tu 
vedrai . Nè a'tro dice infino alla fine di quefto verfo • E qui 
termina la fentenzia litterale di tutto quello , che in quella 
Canzone dico, parlando a quelle intelligenze Celetliali . 

Ultimamente, fecondochè di fopra ditte la littera di quefto 
Comcnto, quandopartio le parti principali di quella Canzone; io 
mi rivolgo colla faccia del mio fcrmone alla Canzone medefi- 
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ma, e a quella parlo. E acciocché quella parte più pienamen- 
te fra incela , dico , che generalmente fi chiama in ciafcuna 
Canzone, Tornata; perocché li dicitori, che prima tifarono di 
farla, fenno quella, perchè cantata la Canzone, con certa par. 
te del canto ad e(Ta fi ritornafTe . Ma io rade volte a quella 
intenzione la feci: e acciocché altri fe n’accorgelTe, rade vol- 
te la pofi coll'ordine della Canzone, quanto è al numero, che 
alla nota è neceffario; ma fecila, quando alcuna cofa, in ador- 
namento della Canzone , era medierò a dire fuori della fua 
fentenza ; ficcome in queda , e nell’ altre vedere fi potrà . E 
perciò dico al prefente , che la bontà, e la bellezza di ciafcu- 
no ferroone, fono intra loro partite e diverfe; che la bontà 
è nella fentenza: e la bellezza nell'ornamento delle parole: e 
l’una e l'altra è con diletto; avvegnaché la bontade fia maf- 
fimamente dilettofa . Onde, conciolfiacofachè la bontà di que- 
lla Canzone folle malagevole a fentire per le diverfe perda- 
ne , che in ella s' inducono a parlare , dove fi richieggio- 
no molte didinzioni : e la bellezza foffe agevole a vede- 
re ; parventi mediere alla Canzone , che per gli altri fi 
ponede più mente alla bellezza , che alla bontà . E que- 
llo è quello , che dico in queda parte . Ma perocché molte 
volte avviene, che l'ammunire pare prelùntuofo per certe con- 
dizioni ; fuole lo Rcttorico indirettamente parlare altrui , di- 
rizzando le fue parole, non a quello per cui dice, ma verfo 
un'altro. E quello modo fi tiene qui veramente; che alla can- 
zone vanno le parole, e agli uQminr la ‘menzione . Dico adun- 
que : io credo , Canzone , che radi fono , cioè pochi , quelli 
che intendano te bene . E dico la cagione , la qual* è doppia . 
Prima ; perocché faticofamente parli ( faticofa , dico , per la 
cagione che detta è) poi, perocché forte parli (forte, dico, 
quanto alla novità della fedtenzia) . Ora apprelfo ammonifeo 
lei , e dico , fe per ventura incontra , che tu vadi là , dove 
perfone frano, che dubitare ti pajano nella tua ragione , non 
ti fmarrire; ma di loro : poiché non vedete la mia bontà , 
ponete mente almeno la mia bellezza . Che non voglio in ciò 
altro dire , fecondoch’ è detto di fopra , fe non ; o uomini , 
che vedere non potete la fentenza di quella Canzone, non la 
rifiutate però ; ma (') ponete mente la fua bellezza , ch’è 
grande, sì per collruzionc , la quale fi pertiene alti Granati- 
ci : sì per l’ordine del fcrmone , che fi pertiene alli Rettori- 

O ci: 
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ci : si per lo numero delle (uè parti , che fi pertiene alli Mu- 
fici. Le quali coll- io eda fi portono belle vedere, per chi be- 
ne guarda . £ quella è tutta la litterale fentenza della prima 
Canzone, eh' è per prima vivanda inteia innanzi. 

Poiché la litterale lentenza è fufficientemente dimoflrata, è 
da procedere alla fpolizione allegorica, e vera. E però princi- 
piando ancora da capo, dico che , come per me fu perduto 
il primo diletto della mia anima, della quale fatto è menzio- 
ne di fopra, io rimali di tanta indizia punto, che alcunocon- 
forto non mi valea. Tuttavia, dopo alquanto tempo , la mia 
mente, che s’argomentava di fanare, provvide (poiché, nè il 
mio, nè l’altrui confolare valea) ritornare al modo, che alcuno 
fconfolato avea tenuto a confolarfi. EmilTimi a leggere quello, 
non conofciuto da molti, libro di Boezio, nel quale cattivo , 
e difcacciato , conlolato s'avea. E udendo ancora , che Tul- 
lio ferino avea un’ altro libro, nel quale trattando dell'amidà, 
avea toccate parole della confolazione di Lelio , uomo eccel- 
lentilfuno, nella morte di Scipione amico fuo; milfimi ad al- 
legare quello. E, avvegnaché duro mi forte prima entrare nel- 
la loro fentenza, finalmente v'entrai tant’ entro, quanto l’ar- 
te di Grainatica , eh’ io avea, e un poco di mio ingegno po- 
tea fare; per lo quale ingegno molte cofe, quafi come fognan- 
do , già vedea ; ficcome nella Vita Nuova fi può vedere . E 
liccome eflere fuole, che l’uomo va cercando argento, e fuo- 
ri della 'menzione truova oro, lo quale occulta cagione prefen- 
ta, non forfè fanza divino imperio; io, che cercava di confo- 
lare me, trovai non folamente alle mie lagrime rimedio, ma 
vocaboli d'autori, e di feienza, e di libri; li quali conlideran- 
do, giudicava bene, che la Filofofia, che era donna di quelli 
autori, di quelle feienze, e di quelli libri, forte fomma cofa. 
E immaginava lei fatta , come una donna gentile .' e non la 
potea immaginare in atto alcuno, fe non mifericordiofo; per- 
chè sì volentieri lo fenfo di vero l’ammirava , che appena Io 
potea volgere da quella. E da quello immaginare cominciai ad 
andare là, ov'ella fi dimortrava veracemente, cioè nella fcuo- 
la de’religiofi, e alle deputazioni de' filofofanti; ficchi in pic- 
col tempo , forfè di trenta mefi , cominciai tanto a fentire del- 
la fua dolcezza, che’l fuo amore cacciava e dillruggeva ogn' 
altro penfiero ; perchè io , fentendomi levare dal penfiero del 
primo amore alla virtù di quello, quali maravigliandomi , aperii 
la bocca nel parlare della propolla Canzone, inoltrando lamia 
condizione fotto figura d’altre cofe; perocché della donna, di 
cu’ io m’innamorava, non era degna rima di volgare alcuna 
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palefcmente portare: nè gli uditori erano tanto bene difpoili , 
che averterò si leggiero le fittizie parole apprefe : nè farebbe 
data loro fede alla Temenza vera, come alla fittizia ; perocché 
di vero fi credea del tutto, che difpoflo forte a quello amore, 
che non fi credeva di quello . Cominciai adunque a dire: Voi, 
cbe’ntendtndo il terzo del movete . E perchè, ficcome detto è , 
quella donna fu Figlia d'iddio. Regina di tutto, nobilufima , 
e felicidima Filofofia ; è da vedere , chi furono quelli movito* 
ri , e quello terzo Ciclo . E prima del Cielo , fecondo T ordi- 
ne trapartato , e’ non è qui meltiere di procedere dividendo , e 
a lettera f ponendo; che volta parola fittizia di quello , ch’el- 
la fuona , in quello , ch’ella 'mende , per la pallata fpofizionc 
quella fentenza fia fufficiememente palefc . 

A vedere quello , che per terzo Cielo s' intende , prima fi 
vuole vedere, che per quello iblo vocabolo , Cielo , io voglio 
dire : e poi fi vedrà , come , e perchè quello terzo Ciclo ci fu 
melliere. Dico , che per Cielo intendo la feienza , e per li 
Cieli le feienze; per tre fimilitudini , eh' e’ Cieli hanno colle 
feienze, maflimamente per l’ordine, e numero ; in che pajo- 
no convenire ; ficcome trattando quello vocabolo , cioè terzo , 
fi vedrà. La prima fimilitudine fi è la revoluzione dell’uno e 
dell’altro , intorno a un Tuo immobile ; che ciafcuno Cielo 
mobile fi volge intorno al fuo centro , il quale , quanto per 
lo fuo movimento , non fi muove . E cosf ciafcuna feienza fi 
muove intorno al fuo fuggetto. Io quale erta non muove; pe- 
rocché nulla feienza molìra lo proprio fuggetto , ma prelùppo- 
ne quello. La feconda fimilitudine fi è lo illuminare dell' uno 
e dell'altro; che ciafcuno Cielo illumina le colè vifibili; e co- 
sì ciafcuna feienza illumina le intelligibili . E la terza fimili- 
tudine fi è lo inducere perfezione nelle difpolle cofe . Della 
quale induzione , quanto alla prima perfezione , cioè della ge- 
nerazione fullanziale, tutti li Filofofi concordano, che li Cieli 
fono cagione; avvegnaché diverfamente quello pongano: quali 
dalli motori, ficcome Plato, Avicenna, e Algazel: li quali da 
effe llelle fpezialmente l'anime umane ; ficcome Socrate , e 
anche Plato, e (■) Dionifio Accademico: i quali da virtù ce- 
lefliale , che è nel calore naturale del feme , ficcome Arilloti- 
lc , e gli altri Peripatetici . Cosi della induzione della perfe- 
zione, fecondo le feienze, fono cagioni in noi; per l’abitodel- 
le quali potemo la verità fpecularc, ch’è ultima perfezione no- 
lira , ficcome dice il Filofofo nel fello dell’ Etica , quando di- 
ci 2 ce, 
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ce, che’I vero è'I bene dello 'ntelletto. Per quella , con altre 
fimilitudini , molto fi può la fcienza , Cielo chiamare . Ora , 
perchè terzo Cielo fi dica , è da vedere ; a che è meftiere 
fare conftderazione fovra una operazione , eh’ è nell’ordine de’ 
Cieli, a quello delle feienze. Siccome adunque di fopra è nar- 
rato, li leirc Cieli, primi a noi, fono quelli dclli Pianeti: poi 
fono due Cieli l'opra quelli mobili, e uno fopra tutti quieto; 
alli fette primi rifpondono le fette feienze del trivio , e del 
quadrivio, cioè: Gramatica, Dialettica, Rettorica , Arifmeti- 
ca, Muiica , Geometria, e AHrologia. All’ottava fpera , cioè 
alla licitata, rifponde la fcienza naturale , che Fiftca fi chia- 
ma, e la prima fcienza, che fi chiama Metafilica: e alla no- 
na fpera ril'pondc la fcienza morale: e al Gelo quieto rifpon- 
de la fcienza Divina, che è Teologia appellata. E la ragione, 
perchè ciò fia, brievemente è da vedere . Dico, che ’1 Cielo 
della Luna colla Gramatica fi fomigtia; perchè ad elfo fi può 
comparare; che fe la Luna fi guarda bene, due cofe fi veggo- 
no in erta propie, che non fi veggono nell’altre Stelle: l’tina 
fi è l’ombra eh’ è in elfa, la quale non è altro che rarità 
del fuo corpo , alla quale non pedono terminare i raggi del 
Sole, e ripercuoterli cosi, come nell’altre parti : l’altra fi è 
la variazione della fua luminofità , che ora luce da un lato , 
c ora luce dall’altro, fccondochè ’l Sole la vede . E quelle 
due proprictadi ha la Gramatica , che per la fua infinitade li 
raggi della ragione in elfa non fi terminano in parte, fpezial- 
mcnte dell i vocaboli: e luce or di qua, or di là, intanto quanto 
certi vocaboli, certe declinazioni, certe codruziani fono in ufo, 
che già non furono, e molte già furono, che ancor faranno; 
iiccome dice Orazio nel principio della poctria , quando dice : 
molti vocaboli ne nafeeranno, che già caddero. E’1 Cielo di Mer- 
curio fi può comparare alla Dialettica per due propietà ; che 
Mercurio è Ja più piccola Stella del Ciclo; che la quantità del 
fuo diametro non è più, ciré di dugento trentadtie miglia, fe- 
condochc pone Alfagrano, che dice quello edere delle yen- 
totto parti l’una del diametro della Terra , lo qual’ è fei mi- 
li a cinquecento miglia: l’altra propictà fi è , che più va ve- 
lata de’raggi del Sole, che null’altra Stella. E quelle due prò- 4 
pieradi fono nella Dialettica ; che la Dialettica è minore in 
fuo corpo, che- null’altra fetenza; che perfettamente è compi- 
lata, e terminata in quel tanto tetto , che nell’arte vecchia , 
e nella nuova fi truova: e va più velata, che nulla fcienza , 
in quanto procede con più fofittici , e probabili argomenti più 
che altra . E ’1 Ciclo di Venere fi può comparare alla Retto- 
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rica per due propietadi ; 1' una fi è la chiarezza del fuo a* 
fpetto, ch’è foavidima a vedere più che altra Stella; l’altra fi 
è la iua apparenza or da mane , or da fera . £ quelle due 
propietà fono nella Rettorica ; che la Rettorica è foavidima 
di tutte l’ altre fcienze , perocché a ciò principalmente inten- 
de. Appare da mane , quando dinanzi al vifo dell’uditore lo 
Rettorico parla: appare da fera, cioè retro , quando la lette- 
ra per la parte remota fi parla per lo Rettorico . E ‘1 Cielo 
del Sole fi può comparare all’Arifinetica per due propietadi : 
l’una fi è, che dei fuo lume tutte l’ altre Stelle s’informano: 
l’altra fi è, che l’occhio noi può mirare. E quelle due pro- 
pietadi fono nell’ Arifmetica; che del fuo lume tutte le fcien- 
zie s’alluminano; perocché i loro fuggetti fono tutti folto al- 
cuno numero confiderà» : e nelle confiderazioni di quelli fem- 
pre con numero fi procede ; ficcome nella fcicnza naturale è 
iùggetto il corpo mobile , lo qual corpo mobile ha in fe tre 
ragioni di continuità ; e quella ha in fe ragione di numero 
infinito, e della naturale fcienza. La fua confiderazione prin- 
cipalilfima è, confiderai li principi delle cofe naturali , li qua- 
li fono tre, cioè materia, privazione, e forma; netti quali fi 
vede quello numero, non folamente in tutti infieme, ma an- 
cora in ciafcuno è numero , chi ben confiderà fottilmcme . 
Perchè Pittagora , fecondochè dice Ariilotile nel primo della 
Falca, poneva i principi delle cofe naturali, lo pari, e lo dii- 
pari; coniìderando fatte le cofe edere numero. L'altra pro- 
pietà del Sole ancor fi vede nel numero , del quale è l’ Arif- 
metica, che l’occhio dello ’ntelletio noi può mirare; perocché il 
numero, quanto è in fe confidcrato, è infinito: e quello non 
potemo noi intendere . E ’l Cielo di Marte fi può comparare 
alla Mufica per due propietà : 1’ una fi è la fua più bella re- 
lazione; che annumerando i Cieli mobili, da qualunche fi co- 
mincia , o dall’ infimo , o dal fommo , edo Cielo di Marte è 
il quinto; edo è lo mezzo di tutti, cioè delti primi, delti fe- 
condi , delti terzi, e delti quarti: l'altra fi è, eh’ edo Marte 
didtcca e arde le cofe , perchè il fuo calure è fimile a quel- 
lo del fuoco; e quello è quello , perchè edo pare adocato di 
calore, quando più, e quando meno, fecondo la fpedezza , e 
rarità delti vapori clic ’l feguono ; li quali per loro medtfimi 
molte volte s’accendono, ficcome nel primo della Metteora è 
diterminato - E però dice Albumadar , che l’ accendimene di 
quelli vapori lignifica morte di Regi, e trafmutamento di Re- 
gni ; perocché fono effetti della fignoria di Marte . E Seneca 
dice ; perocché nella morte d’ Augnilo vide in alto una palla 
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di fuoco. E in Fiorenza, nel principio delia fua diiìruzione , 
veduta fu nell'aire, in figura d’ una croce, grande quantità di 
quelli vapori, feguaci della Stella di Marte. E quelle due prò- 
pietadi fono nella Mufica , la quale è tutta relativa, ficcome 
li vede nelle parole armonizzate , e nell i canti ; de* quali tan- 
to più dolce armonia refulta , quanto più la relazione è bel- 
la ; la quale in clfa feienzia mafiimamente c bella , perche 
inalfimamente in cfla s’intende . Ancora la Mufica trae a fe 
li fpiriti umani, che fono quali principalmente vapori delato- 
re ; ficchi quali celiano da ogni operazione , (') fia l'anima 
in terra, quando l’ode : c la virtù di tutti quafi corre allo 
fpirito fallibile, che riceve il fuono . E'1 Cielo di Giove fi 
può comparare alla Geometria per due propietà : 1’ una fi è , 
che muove tra due Cieli , repugnanti alla fua buona tempe- 
ranza ; ficcome quello di Marte , c quello di Saturno ; onde 
Tolomeo dice nello allegato libro, che Giove è Stella di tem- 
perata compiendone, in mezzo della freddura di Saturno, e del 
calore di Marte: l'altra fi è, che intra tutte le Stelle , bian- 
ca fi mofira, quali argentata. E quelle cole fono nella feien- 
zia delia Geometria. La Geometria fi muove intra due repu- 
gnanti ad efia ; ficcome tra’l punto e ’l cerchio. E dico cer- 
chio largamente ogni ritondo, o corpo, o fuperficie ; che fic- 
come dice Euclide, il punto è principio di quella; e fecondo, 
che dice, il cerchio è perfcttitfima figura in quello, che con- 
viene però avere ragione di fine; ficchè tra’l punto- e ’l cer- 
chio , ficcome tra principio e fine , fi muove la Geometria » 
E quelle due alla fua certezza repugnano; che'l punto per la 
fua indivifibilità è immifurabile , c il cerchio per lo fuo ar- 
co è imponibile a quadrare perfettamente : e però è impof- 
fibile a mifurare appunto. E ancora la Geometria è bianchif- 
fima , inquanto c fanza macula d’errore, e certilfima per fe, 
e per la fua ancella, che fi chiama Profpettiva . E ’1 Cielo 
di Saturno ha due propictaJi , per le quali fi può comparare 
all' Mitologia : 1’ una fi è la tardanza del fuo movimento per 
dodici fegni, che ventinove anui e più, fecondo le feritrnre 
delti Allrologì , vuole di tempo lo fuo cerchio ; l’ altra fi è , 
che fopra tutti gli altri Pianeti eflfa è alta. E quefte due pro- 
pietà fono nell’AfiroIogia; che nel fuo cerchio compiere, cioè 
nello apprendimento di quella , volge grandilfimo fpazio di 
tempo, si per le fue, chefoty più, che d’alcuna delle fopraddet- 
te feienzie , sì per la fperienzia , che a ben giudicare in efia 
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fi conviene. E ancora è altiffima di tutte l’altre ; perocché , 
ficcome dice Ariftotile nel cominciamento dell’ Anima , la 
fetenza è alta di nobiltade, per la nobiltà del fuo fuggetto, e 
per la fua certezza; e quella, più che alcuna delle fopraddet- 
te , è nobile e alta , per nobile e alto fuggetto , ch’è del 
movimento del Cielo : è alta e nobile per la fua certezza , 
la quale è fanza ogni difetto , ficcome quella che da perfet- 
tiflìmo, e regolatiflimo principio viene : e fe difetto in lei fi 
crede per alcuno , non è dalla fua parte ; ma , ficcome dice 
Tolomeo , è per la negligenzia nollra , e a quella fi dee im- 
putare . 

Appreflò le comparazioni , ch’i’ho fatte delli fette primi 
Cieli, è da procedere agli altri, che fono tre, come più vol- 
te s’è narrato. Dico, che il Cielo Stellato fi può comparare 
alla Fifica per tre propietà; e alla Metafilica per altre tre , 
che lo ci mollra di fe due vifibilicofe, ficcome le molte Stel- 
le, e ficcome la Galafiìa, cioè (') quello bianco cerchio, che’l 
vulgo chiama la via da Sa* Jacopo: e mofiraci l’uno delli po- 
li; e l’altro ci tiene afeofo : e mofiraci un folo movimento 
da Oriente a Occidente: e un’ altro , che fa da Occidente a 
Oriente , quafi ci tiene afeofo ; perchè per ordine è da ve- 
dere prima la comparazione della Fifica , e poi quella della 
Metafilica. Dico, ch'il Cielo Stellato ci mollra molte Stelle, 
che, fecondochè li favj d’Egitto hanno veduto, infino all’ul- 
tima Stella, che appare loro in meridie, mille ventidue cor- 
pora di Stelle pongono , di cu’ io parlo • E in quello ha elfo 
grandiffima fimilitudine colla Fifica , le bene fi guardano fot- 
rilmente quelli tre numeri, cioè, due, e venti, c mille; che 
per lo due s’ intende il movimento locale , lo quale è da un 
punto a un’ altro di necelfità ; e per lo venti lignifica il mo- 
vimento dell’alterazione; che , conciolfiacofachè dal dieci in 
fu non fi vada, fe non elfo dieci alternando cogli altri nove, 
e con fe {lefib: e la più bella alterazione, che elfo riceva, fia 
la fua di fe medefimo: e la prima , che riceva , fi è venti ; 
ragionevolmente per quello numero il detto movimento figni- 
fica . Per lo mille fignifica il movimento del crefcere , che in 
nome , cioè , quello mille , è il maggior numero , e più crc- 
feere non fi può, fe non quello multiplicando . E quelli tre 
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( 1 ) quello bianco cereirio , che 7 
vulgo chiama la via da Sa' Jacopo . 
La via lattea credeva il volgo an- 
ticamente e Aere contrattegli la not- 
te a’ pellegrini , i quali andavano a 
Sa 1 Jacopo di Calili* .• e forfè die- 


de anfa * quello errore la voce G 
loffia , la quale ha una gualche tt- 
militudine colla voce Galizia . Io 
ho udito più volte chiamarla dalle 
noftre donnicciole e contadini la 
firada di \oma . 
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movimenti foli moftra la Fifica ; ficcome nel quinto del pri- 
mo iuo libro è provato . E per la Gaiattia ha quello Cielo 
grande fimilitudine colla Metafifica ; perchè è da i'apere , che 
di quella Galaffia liFtlofofi hanno avute diverfe opinioni. Che 
li Pittagorici dilTero, che'l Sole alcuna fiata errò nella fuavia: 
c pattando per altre parti non convenienti al fuo fervore, ar- 
fe il luogo per lo quale pafsò , e rimafevi quell' apparenza 
dell'arfura. Credo, che fi moffero dalla favola di Fetonte, la 
quale narra Ovidio nei principio del fuo Metamorfofeos . Al- 
tri dittero (ficcome fue Anazagora, c Democrito) che ciò era 
lume di Sole ripercutto in parte . E quelle opinioni con ra- 
gioni dimoftrative riprovarono. Quello, che Afiftotile fi dicef- 
fe, non fi può bene fapere di ciò; perchè la fua fentenzanon 
fi truova cotale nell’ una traslazione, come nell’altra . E cre- 
do, che fotte l’errore de’ traslatori; che nella nuova par dice- 
re , che ciò fia uno ragli namento di vapori fotto le Stelle di 
quella parte, che fempre traggono quelli ; e quella non pare 
avere ragione vera. Nella vecchia dice, che la Gaiattia non è 
altro , che moltitudine di Stelle fitte in quella parte , tanto 
picciole , che diftinguere di quaggiù non le potemo ; ma di 
loro apparifce quello albóre, il quale noi chiamiamo Gaiattia. 
E puote effere, che’l Cielo in quella parte è più fpetto; e pe- 
rò ritiene, e riprefenta quello lume ; e quella opinione pare 
avere con Arillotile, Avicenna, e Tolomeo. Onde, conciof- 
fiacofachè la Gaiattia fia uno effetto di quelle flelle , le quali 
non potemo vedere , fe non per lo effetto loro intendiamo 
quelle cole: e la Metafifica tratta delle prime fuflanzie, le qua- 
li noi non potemo fimigliantemente intendere , fe non per li 
loro effetti; manifello è, che’l Cielo Stellato ha grande fimi- 
litudine colla Metafifica . Ancora per lo polo , che vedemo , 
fignifica le cofe fenfibili , delle quali , univerfalmente piglian- 
dole, tratta la Fifica: e per Io polo, che non vedemo, figni- 
fica le cofe, che fono fanza materia, che non fono fenfibili , delle 
quali tratta la Metafifica ; cperòha’l detto Cielo grande fimilitu- 
dinc coll’una fcienza , e coll'altra. Ancora per li due movimenti 
fignifica quelle due fetenze; che per lo movimento, nel quale 
ognindì fi rivolve, e fa nuova circuizione di punto a punto, 
fignifica le cofe naturali corruttibili, che cotidianamente compiono 
lor via, e la loro matera fi muta di forma in forma; e quello 
trattala Fificare per lo movimento quali infenfibile, che fa da 
Oriente in Occidente, per uno grado in cento anni , fignifica 
le colè incorruttibili , le quali ebbero da Dio cominciamento 
di creazione , e non ebbono vero fine ; e di quelle tratta la 
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Metafilica. E però dico, che quefto movimento fignifica quel- 
le , che efla circuiamone cominciò , e non averebbc fine ; che 
fine della circulazione è, (*) redire a uno medefimo punto , 
al quale non tornerà quello Cielo , fecondo quefto movimen- 
to, che dal cominciamento del Mondo, poco più che la fe- 
da parte è volto; e noi fiamo già nell’ ultima etade del lecc- 
io , c artendemo veracemente la confumazione del celeftiale 
movimento. E così è manifefto , che '1 Cielo Stellato, per 
molte propietà , fi può comparare alla Fifica , e alla Metafi- 
lica . Lo Cielo Criftallino , che per primo mobile dinanzi è 
contato , ha comparazione affai maniiefta alla morale Filolo- 
fia ; che morale Filofofia , fecondochè dice Tommafo fopra lo 
fecondo dell'Etica, ordina noi all' altre fcienzie. Che, ficco- 
me dice il Filofofo nel quinto dell' Etica , la giuftizia legale 
ordina le fcienzie ad apprendere; e comanda, perchè non fie- 
no abbandonate, quelle edere apprefe, e ammaeftrate . Così 
il detto Cielo ordina col luo movimento la cotidiana revo- 


cazione di tutti gli altri; per la quale ognindì lutti quelli ri- 
cevono quaggiù la virtù di tutte le loro parti . Che fé la re- 
voluzione di quefto non ordinalfe , cioè poco di loro virtù 
quaggiù verrebbe, o di loro vifta . Ónde ponemo , che polfi- 
bile forte, quefto nono Cielo non muovere; la terza parte 
del Cielo farebbe ancora non veduta in ciafcuno luogo della 
terra: e Saturno farebbe quattordici anni e mezzo a ciafcu- 
no luogo della terra celato: e Giove fei anni quali fi celereb- 
be : e Marte un’ anno quafi : e il Sole cent' ottantadue dì, e 
quattordici ore (dico di, cioè tanto tempo, quanto mtfurano 
cotanti dì) c Venere, e Mercurio, quafi come il Sole, fi ce- 
lerebbero , e inoltrerebbero : e la Luna per tempo di quattor- 
dici dì e mezzo darebbe afeofa a ogni gente. Di vero non 
farebbe quaggiù generazione, nè vita d'animale, e di piante: 
notte non larebbe , nè di, nè leniniana , nè mefe , nè an- 
no; ma tutto l’Univerfo farebbe difordtnato, e 'I movimento 
degli altri farebbe indarno. E non altrimenti, celiando la mo- 
rale Filofofia, 1’ altre Icicnzte farebbono celate alcun tempo , 
e non farebbe generazione, nè vita di felicità, e indarno fa- 
rebbono ferine , e per antico trovate ; perchè aliai è manife- 
fto , quefto Cielo fe avere alla morale Filofofia comparazione. 
Ancora lo Ciclo empireo, per la fua pace, fimiglia la divina 
fetenza , che piena è di tutta pace , la quale non foffera lite 
alcuna d'opinioni, o di fofiftici argomenti, per la eccellentif- 

P * fima 


(i) redi'-* a uno medefimo punto. * fedire , non Hjtdert > come è trat- 
to fuori erroneamente pel Vocabolario. 
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(imi certezza del Tuo fuggetto , lo quale è Iddio . E di que- 
lla dice «Ho all i Tuoi Diicepoli: la pace mia do a vo : la pa- 
ce mia lafcio a voi; dando, e lanciando loro la lua dottrina, 
che è quella fcienzia , di cu' io parlo . Di collei dice Salomo- 
ne: fellanta fono le Regine, e ottanta l’ amiche Concubine : 
delle ancelle adololcenti non è numero : una è la colomba 
mia, e la perfetta mia. Tutte fcienze chiama regine, e dru- 
de , e ancelle : e quella umana colomba , perchè è fanza ma- 
cola di lite: e quella chiama perfetta, perchè perfettamente 
ne fa il vero vedere , nel quale 11 cheta 1' anima nollra . E 
però ragionata cosi la comparazione del Ciclo alle feienzie , 
veder li può , che per lo terzo Cielo io intendo la Rettori- 
ca , la quale al terzo Cielo è aflomigliata , come di fopra 
pare . 

Per le ragionate fimilitudini (1 può vedere, chi fono quelli 
movitori , a cu' io parlo, che fono di quello raoviron ; ficco- 
me Boezio, e Tullio, li quali colla dolcezza del loro fermo- 
ne, inviarono me, come detto è di fopra, nell'amore, cioè 
nello (hidio di quella donna gentililfima Filofolla , colli raggi 
della Stella loro, la qual’ è la fcrittura di quella. Onde in 
ciafcuna fcienzia la fcrittura è Stella, piena di luce, la quale 
quella fcienzia dimotlra. E manifellato quello, veder 11 può 
la vera fentenza del primo verfo della Canzone propolla, per 
la fpolizione fittizia, e litterale. E per quella medefima fpo- 
fizione 11 può lo fecondo verfo intendere fulficientemente, in- 
fino a quella parte dove dice : Qurfìi mi face una donna guar- 
dare ; ove fi vuole fapere, che quella donna è la Filofofia; la 
quale veramente è donna, piena di dolcezza, ornata d’ one- 
rate , mirabile di favere , gloriofa di libertade ; ficcome nel 
terzo trattato, ove la fua nobiltà fi tratterà, fia manifello. E 
là , dove dice : chi veder voi la falute , Faccia , che gli occhi d' 
efla donna miri-, gli occhi di quelta donna fono le lue dimo- 
(Irazioni , le quali dritte negli occhi dello 'ntelletto , innamo- 
rano l'anima, liberata nelle condizioni. Odolcilfimi, ed inef- 
fabili fembianti, e rubatori fubitani della mente umana , che 
nelle dimollrazioni negli occhi della Filofofia apparve, quan- 
do elfa alli fuoi drudi ragiona. Veramente in voi è la falute, 
per la quale fi fa beato chi vi guarda, e faiva dalla morte del- 
la ignoranzia, e dalli vizj. Ove fi dice; Sed e' non teme ango- 
scia di fofpiri ; qui fi vuole intendere, fe non teme labore di 
lludio, e lite di dubitazioni , delle quali dal principio della 
fguardi di quella donna multiplicatamente (urgono: e poi, 
continuando la fua luce, caggiono, quali comenebulctte mat- 
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tutine alla faccia del Sole: e rimane libero, e pieno di cer- 
tezza Io familiare intelletto, ficcome l’aere dalli raggi meri- 
diani purgato e illuflrato . Lo terzo verfo ancora s intende 
per la fpolizione litterale infino là, dovee’dicc: L'anima pian, 
ge . Qui fi vuole bene attendere ad alcuna moralità, la quale 
in quelle parole fi può notare: che non dee l’uomo per mag- 
giore amico dimenticare li fervigj ricevuti dal minore; ma fe 
pur feguire fi conviene l’uno, e lafciar l’altro; lo migliore è 
da feguire, con alcuna oneila lamentanza l’altro abbandonan- 
do; nella quale dà cagione a quello che fegue, di più Amo- 
re. Poi, dove e’ dice: Degli occhi miei-, non vuole altro dire , 
fe non che forte fu l’ora, che la prima dimoilrazione di que- 
lla donna entrò negli occhi dello ’ntelletto mio, la quale fu 
cagione di quello innamoramento propinquiffima . E là, dove 
c’dice: li miei pari; s’intende l’ anime libere dalle mifere c 
vili dilettazioni, e dalli volgari collumi, d’ingegno, e di me- 
moria dotate. E dice poi: uccide: e dice poi; /om morta-, che 
pare contro a quello, che detto è di fopra della falute di que- 
lla donna. E però è da fapere, che qui parla l’una delle par- 
ti, e là parla l’altra; le quali diverfamente litigano, fccondo- 
chè di fopra è manifello . Onde non è maraviglia , fe là di- 
ce sì , e qui dice nò , fe ben fi guarda , chi difeende , e chi 
fale. Poi nel quarto verfo ove dice: uno fpiritello f Amore ; 
s’intende uno penfiero che nafee del mio lludio; onde è da 
fapere , che per Amore in quella allegoria lempre s'intende 
elfo lludio, il quale è applicazione dell'animo innamorato del- 
la cofa a quella cofa . Poi , quando dice : tu vedrai Di ri alti 
miracoli adomezza ; annunzia, che per lei fi vedranno gli ador- 
namenti delti miracoli: e vero dice, che gli adornamenti delle 
maraviglie è, vedere le cognizioni di quelle, le quali ella dimolìra ; 
ficcome nel principio della Metafilica pare fentire il Fiiofofo, 
dicendo, che per quelli adornamenti vedere, cominciarono gli 
uomini ad innamorare di quella donna . E di quello vocabo- 
lo, cioè maraviglia, nel feguente trattato più pienamente fi 
parlerà. Tutto l'altro, che fegue poi di quella Canzone , luf- 
ficientemente, e per l’altra fpofizione manifello è. E così in 
fine di quello fecondo trattato , dico e affermo , che la don- 
na, di cui io m’ innamorai appreflò lo primo Amore , fu la 
belliffima , e onellilfima figlia dello ’mperadore dell' Univer- 
fo, alla quale Pittagora pole nome Filofofia. E qui fi termi- 
na il fecondo trattato , che per prima vivanda e meffo in- 
nanzi . 
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Amor, (he nella mente mi ragiona 
Della mia donna dtfof amente , 

Move cofe di lei meco fovente , 

Che lo ’ntelletto fovr' effe difvia. 

Lo fuo parlar lì dolcemente fona. 

Che l’anima, eb’afcolta, e che lo fente , 

Dice: o me Uffa, ch'io non fon poffente 
Di dir quel, ch'odo, della donna miai 
E certo e' mi convien lafciare in pria, 

S' i'vo trattar di quel, ch'odo di lei, 

Ciò , che lo mio intelletto non comprende : 

E di quel, che s'intende, 

Gran parte , perchè dirlo non faprei . 

Dunque fe le mie rime avran difetto, 

Ch' entraron nella loda di co/le i; 

Di ciò fi biafmi il debole intelletto , 

E ’l parlar noflro , che non ha valore 
Di ritrar tutto ciò, che dice Amore. 

don vede ’l Sol , che tutto 'l mondo gira , 

Co/a tanto gentil, quanto 'n quell'ora , 

Che luce nella parte , ove dimora 
La donna , di cui dire Amor mi face . 

Ogni ‘ntelletto di laftìt la' mira: 

E quella gente , che qui s' innamora , 
de' lor penfieri la truovano ancora, 

Quand' Amor fa fentir della fua pace. 

Sueffer tanto a que , (■) che ghel dd , piace, 
Che ’nfonde fempre in tei la fua vertute , 

Oltre il domando di noflra natura . 

La fu' anima pura, 

Gbe riceve da lui ( 1 ) quefta falute. 

Lo mamfe/ia in quel, che la conduce, 

( * ) Che ’n fue bellezze fon cofe vedute ; 

Che gli occhi di color , dov’ ella luce , 
de mandan meffi al cor pien di difiri , 

Che prendon aere, e diventan Jofpni . 

Jn lei difende la virtù divina, 

Siccome face in Angelo, che 7 vede : 

E qual donna gentil quefio non crede , 

4 Parli con let , e miri gli atti fuoi . 
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tl)lOerdì. *1. t Peldli.' Il 
(») sufflè fatui* . ut. tanta falute . I 
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fi) Cte 'n fue. al. Cie far. 

(a) Parli tenie), al. Vada ten te) . 
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Quivi, dov’ella par la, fi dichina 
Uri Angiolo dal Citi, che reca fede. 

Come l'alto valor, ch’ella poffiede, 

£' oltre a quel , che fi conviene a noi . 

Gli atti foavi , ch'ella moflra altrui. 

Vanno chiamando Amor, ciafcuno a prova, 

In quella voce, che (*) la fa fentire . 

Di coflei fi può dire : 

Gentil è in donna, ciocche ’n lei fi truova : 

( 1 ) E bella è tanto, quanto lei fimiglia . 

£ puojji dir, che ‘l fuo afpetto giova , 

A confentir ciò, che par maraviglia. 

Onde la fede noflra è ajutata ; 

Però fu tal {’) da eterno creata . 

Cofe apparifcon nello fuo afpetto. 

Che mojlran de" piacer del Paradifo; 

Dico negli occhi , e nel fuo dolce rifa , 

Che le vi reca Amor , comi a fuo loco. 

Elle fovercbian lo noflro intelletto , 

Come raggio di Sole ( 4 ) in frale vifo ; 

E perch' io < ' ) non le poffo mirar fifo. 

Mi convien contentar di dirne poco. 

Sua bitta piove fiammelle di fuoco , 

Animate d un fpirito gentile, 

Ch' è criatore d ogni penfier bono : 

E rompon come tuono 
Gl' innati vizj , che fanno altrui vile . 

Però qual donna / ente fua biltate 
Biafmar , per non parer queta , e umile ; 

Miri coflei , che è afemplo d umiliate . 

Qjtefl' è colei, ch'umilia ogni perverfo: 

Coflei perno, chi mojfe l' Univerfo . 

Canzone e' par, che tu parli contraro. 

Al dir d una Sorella , che tu hai ; 

Che quefta donna, che tant'umil fai. 

Ella la chiama fera, e difdegnofa. 

( 6 ) Tu fai, che ’l Ciel fempr' è lucente , e chiaro : 
E quanto in fe non fi turba giammai-. 

Ma 


( I ) la fa fruì tre. li. le f* pen- 
tire . 

(i) E trita, il. i belle. 

(3) da eterne creala . il. ab eter- 
na ordinata. 


( 4 ) in frate, li. in frali!. 

(5) non le prjfe . il. non le peffe . 

(6) Tu fai ebe 7 Citi. iL Dica 
e te 7 del. 
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Ma li nojlr' occhi per cagioni affai, 

C inani an la {Iella lalor tenebrofa-, 

(') Coti quanti' ella la chiama orgogliofa y 
( * ) Non colliderà lei fecondo ’l vero ; 

Ma pur fecondo quel , ( ' ) che a lei parea , 

Che l'anima temea, 

E teme ancora si, che mi par fero , 

C (i) * 3 4 ) Quantunque io veggio là ov' ella mi fente . 

( » ) Cosi ti Jcufa , fe ti fa mefliero : 

( 4 ) E quando poi a lei ti rapprefente , 

(?) Dirai: madonna, s’ello v c a grato , 

Io parlerò di voi in ctafcun lato. 

Così come nel precedente trattato fi ragiona, Io mio fe- 
condo Amore prefe cominciamento dalla mifericordiofa feni. 
bianza d’ una donna , la quale Amor poi , trovando la mia 
difpofta vita al fuo ardore, a guifa di fuoco di picciola in gran 
fiamma s’ accefe ; fìcchè non folamente vegghiando , ma 
dormendo, lume di cortei nella mia terta era guidato. £ quan- 
to forte grande il defiderio , che Amore di vedere cortei mi 
dava, nè dire, nè intendere fi potrebbe: e non folamente di 
lei era così difiderofo ; ma di tutte quelle perfone , che alcu- 
na prortìmitade averterò a lei , o per familiarità, o per paren- 
tela alcuna. Oh quante notti furono, che gli occhi dell' altre 
perfone chiufi dormendo fi pofavano, che li miei nell'abita- 
colo del mio Amore fifamente miravano ! E fìccomc Io mul- 
tiplicato incendio pur vuole di fuori mofìrarfi, che ilare afeo- 
fo è imponibile volontà mi giunfe (*) di parlare Amore, il 
quale del tutto tenere non potea. E avvegnaché poca podertà 
io poterti avere di mio configlio; pur intanto , o per volere 
d’ Amore, o per mia prontezza , ad erto m' accorta! per più 
fiate, ch’io diliberai , e vidi, che d'Amor parlando, più bel- 
lo , nè più profittevole fermone non era , che quello , nel qua- 
le fi commendava la perfona, che fi amava. E a quello dili- 
beramento tre cagioni m’informaro: delle quali l’una fu lo 
propio Amore di memedefimo; il quale è principio di tintigli 
altri; ficcome vede ciafcuno , che più licito, nè più cortefe 

mo- 


(i) Coti qt tatui' ella „ al. E ceti 
quando la chiamo . 

(i) Non confiderà . al. Non con- 
fiderò , 

(3) che a Iti. al. ch'iella. 

(4) Quantunque io teglia là ov' 
ella rni fente . al. Quandunque io 
vengo- dot? ella mi fenta . 


( 5 ) Coti ti feufa . al. C01Ì ti 
fcujo . 

(6) E quando pei a lei ti rappre- 
fente . al. E quanto puoi a lei tlrop- 
prefenta . 

( 7) Dirai, al. E dì* 

(S) Di parlare Amore, al. di par- 
lare d' Amore . 
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modo di fare a fe raedefimo onore non è, che onorare l’amico; 
che concioflìacofachè intra diflimili amifta e (Ter non poda , 
dovunque armila fi vede, fimilitudine s’intende : e dovunque 
fimilitudine s’intende, corre comune la loda, e lo vituperio . 
E di quella ragione due grandi ammaeilramenti fi poiTono in- 
tendere: l'uno fi è, di non volere, che alcuno viziofo fi mo- 
li ri amico , perchè in ciò fi prende Opinione non buona di 
colui , cui amico fi fa : l’ altro fi è , che neiTuno dee l’ amico 
fuo biafimare palefemente , perocché a fe medefimo dà del di- 
to nell’occhio, fe ben fi mira la predetta ragione. La fecon- 
da ragione, fa lo defiderio della durazione di quella amiftà ; 
onde è da fapere, che, ficcome dice il Filofofo nel nono dell’ 
Etica, nell’amilìà delle perfone diffusili di fiato , conviene 
a confervazione di quella una proporzione edere intra loro , 
che la difiimilitudine a fimilitudine quali riduca, ficcome in- 
tra ’1 Signore , e ’l fervo . Che , avvegnaché ’l fervo non poda 
fimile beneficio rendere al Signore, quando da lui è benefica- 
to ; dee però rendere quello , che migliore può , con tanta 
follecitudine e di franchezza, che quello, ch'è diflimile, per 
fe fi faccia fimile per lo moftramento della buona volontà, la 
quale manifefta l’ amifià , e ferma , e conferva . Perchè io con- 
federando me minore , che quella donna , e veggendo me be- 
neficiato da lei, di lei commendare fecondo la mia facultà, la 
quale, fe non limile è per fe, almeno la pronta volontà mo- 
lira , che , fe più potè (fi , più farei ; e cosi fa fimile a quella 
di quella gentil donna. La terza ragione fue uno argomento 
di provvidenza; che ficcome dice Boezio: non bada di guar- 
dare pur quello, ch’è dinanzi agli occhi , cioè il predente ; 
e però n’e data la provvidenza, che riguarda oltre a quello, 
che può avvenire. Dico, che penfai, che da molti , che di 
retro da me forfè farei fiato riprcfo di levezza d’ animo , uden- 
do me edere dal primo Amore mutato. Perchè a torre via 
quella reprenfione , nullo migliore argomento era, che dire 
qual’ era quella donna, che m’avea mutato ; che per la fua 
eccellenzia manifefia aver fi può conlìderazione della fua vir- 
tù : e per lo’ntendimento della fua grandiffima virtù fi può 
penfare, ogni fiabilità d’ animo eflere a quella mutabile ; e 
però me non giudicare lieve, e non illabile . Imprcfi dunque 
a lodare quella donna, e fe non come fi convenide, almeno 
innanzi quanto io potelfi : e cominciai a dire.* Amor, de nell a 
mente mi ragiona. Quella Canzone principalmente ha tre par- 
ti. La prima è tutto il primo verfo, nel quale proemialmen- 
te fi parla . La feconda , fono tutti e tre li verfi feguen- 
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ti nelli quali fi tratta quello che dire s’intende, cioè la 
loda di quella gentile ; lo primo delli quali comincia : A’»* 
vede il Sol, che lutto' l mondo gira. La terza parte è ’l quinto, 
e ultimo verfo, nel quale dirizzando le parole alla Canzone, 
purga lei d’ alcuna dubitanza. E di quelle tre parti per ordi- 
ne è da ragionare. 

Facendomi dunque dalla prima parte , che a proemio di 
quella Canzone fu ordinata, dico , che dovidere in tre parti 
li conviene : che (') prima li tocca la ineffabile condizione 
di quella tema: fecondamente fi narra la mia infufficienzia 
a quello perfettamente trattare ; e comincia quella feconda 
parte: E certo e’ mi convien lafciare tn pria. Ultimamente mi 
l'cufo da infufficienzia , nella quale non fi dee porre a me col- 
pa; e quello comincio, quando dico: Però f e le mie rime avran 
difetto. Dico adunque: Amor, che nella mente mi ragiona; do- 
ve principalmente è da vedere , chi è quello ragionatore , e 
che è quello loco, nel quale dico, elio ragionare. Amore , 
veramente pigliando, e lottiltoente confederando , non è al- 
tfo, che unimento fpirituale dell’anima, e della cola amata; 
nel quale unimento di propia fua natura l’anima corre tollo, 
e tardi; fecondochè è libera, o impedita . E la ragione di 
quella naturalità può edere quella. Ciafcuna forma fulianzia- 
le procede dalla fua prima cagione, la qual’ è Iddio, liccome 
nel libro di Cagione è fcritto : e non ricevono diverfità per 
quella, eh' è femplicilfima ; ma per le fecondarle cagioni , e 
per la materia, in che difeende. Onde nel medefimo libro fi 
fcrive, trattando della infulìone della bontà Divma: e fanno 
diverfe le bontadi, e i doni, per lo concorrimento della co- 
fa che riceve . Onde, conciorfiacofachè ciafcuno effetto riten- 
ga della natura della fua cagione, ficcome dice ( l ) Alpetra- 
gio, quando afferma, che quello che è esulato di corpo cir- 
culare , dà in alcuno modo circolare efTere ; ciafcuna forma 
ha efTere della Divina Natura in alcuno modo , non che la 
Natura Divina fia divifa , e comunicata in quelle; ma da 
quelle participata per lo modo quafi, che la natura del Sole 
è participata nell’ altre Stelle . E quanto la forma è più no- 
bile , tanto più di quella natura tiene. Oade l’anima umana, 
eh’ è forma nobilifiìma dì quelle, che fotto ’l Cielo fono ge- 
nerate, più riceve della Natura Divina, che alcun' altra . E 
perocché naturaliffimo è in Dio volere edere; perocché , fic- 
come 

( » ) prima fi tette le irufaUtt.ifrifme . Cosi Plauto tare fervile 
tendicene di quefta tema . • Teme Al t trema, in vece di lettemeli . 
fi uà , fatto femminino , come /*|l Alpttre&o . * forfè Alf eresie . 
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come nello allegato libro fi legge , prima cofa è l' edere , e 
anzi a quello nulla è ; l' anima umana cfier vuole naturalmen- 
te con tutto defiderio . E perocché '1 Tuo efTere dipende da 
Dio, per quello, che fi conferva; naturalmente difia e vuo- 
le a Dio edere unita, per lo fuo edere fortificare. E peroc- 
ché nelle boutadi della natura delia ragione fi modra la divi- 
na vena; che naturalmente l’anima umana con quelle per via 
fpirituale fi unifce tanto più tofto , c più fòrte , quanto quel- 
le più appajono perfette ; lo quale apparimento é fatto , fecon- 
dochè la conofcenza dell* anima è chiara, o impedita. E que- 
llo unire è quello, che noi dicemo Amore , per lo quale fi 
può conofcere , quale è dentro 1* anima , veggendo di fuori 
quelli, che ama, quello Amore , cioè l’unimento della mia 
anima con quella gentil donna, nella quale della divina luce 
adai mi fi mollrava. E quello è ragionatore, del quale io di- 
co , poiché da lui continui penfieri nafcevano , miranti , e di- 
faminanti lo valore di quella donna che fpiritualroente fatta 
era colla mia anima una cofa. Lo loco, nel quale dico, edo 
ragionare , fi è la mente ; ma per dire , che fia la mente , non 
fi prende di ciò più intendimento , che prima . E però è da 
vedere, che quella mente propiamente fignifica . Dico adun- 
que, che’I Filofofo nel fecondo dell’Anima, partendo le po- 
tenze di quella, diceche l’anima principalmente ha tre potenze, 
cioè, vivere, fentire, e ragionare; e dice anche muovere, ma 
quella fi può col featire lare una; perocché ogni anima che 
fente, o con tutti i fenfi, o con alcuno foto fi muove; ficchè 
muovere è una potenzia congiunta col fentire . E, fecondo- 
chè edo dice, è manifeltidìmo , che quelle potenzìe fono in- 
tra fe per modo, che l’unaè fondamento dell’ altra: e quel- 
la eh’ è fondamento, puote per fe edere partita ; ma 1’ altra , 
che fi fonda fopr'eda, non può da quella edere partita. On- 
de la potenzia vegetativa , per la quale fi vive, è fondamen- 
to, fopra la quale fi fente, cioè, vede, ode, gulla, odora, c 
tocca; e quella vegetativa potenzia per fe può edere anima , 
ficco me vedemo rielle piante tutte. La fenfitiva fanza quella 
eder non può. Non fi truova alcuna cofa che fenta, che non 
viva ; e quella fenfitiva è fondamento della ’ntellettiva , cioè 
della ragione; e però nelle cole animate mortali la ragionati- 
va potenzia fanza la fenfitiva non fi truova ; ma la fenfitiva 
fi truova fanza quella , ficcome nelle beltie , e nelli uccelli , e 
ne’pefci, e in ogni animale bruto vedemo. E quella anima, 
che tutte quelle potenzie comprende , è perfettilìima di tutte 
l’ altre. E l’anima umana, laquai’c colla nobiltà della poten- 

Q_ zia 
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zia ultima, cioè ragione, participa della divina natura , a gui- 
fa di ftmpiterna intelligenza ; perocché l'anima è tanto in 
quella fovrana potenzia nobilitata e dinudata da materia , clic 
la divina luce, come in Angiolo, raggia in quella; e però è 
l'uomo, divino animale da’ Filofofi chiamato • In quella no- 
bilulima parte dell’anima fono più virtù, ficcome dice il Fi- 
lofofo , mallimamente nel ledo dell’ Anima : dove dice , che in 
cfla è una virtù , che fi chiama fcientifica , e una che il 
chiama ragionativa, ovvero conlìgliativa : e con quelVa fono 
certe virtù, ficcome in quello medelìmo luogo Ariilotile dice, 
ficcome la virtù inventiva , e giudicativa . E tutte quefte no- 
biliflime virtù, e l’altre che fono in quella eccellente poten- 
zia, fichiama infieme con quello vocabolo, del quale fi volea 
fapere, che fofie , cioè mente ; perchè è manifello, che per 
mente s’intende quella ultima , e nobililfima parte dell’anima . 
E clic ciò folTe lo’ntendimento, fi vede; che fidamente dell’ 
uomo, e delle divine fudanzie quella mente fi predica, ficco- 
me per Boezio fi può apertamente vedere, che prima la pre- 
dica degli uomini , ove dice alla Filofofìa : tu , e Dio , che 
nella mente degli uomini milfe: poi la predica di Dio, quan- 
do dice di Dio ; tutte le cofe produci dal fuperno efemplo , 
tu beliilfimo, bello mondo nella mente portante. Nè mai d’ 
animale bruto predicata fue; anzi di molti uomini, che della 
parte perfetti (lima pajono difettivi, non par doverli, nè poter- 
li predicare; e però que' cotali fono chiamati nella Gtamatica 
amenti, e dementi, cioè fanza mente. Onde fi puote ornai 
vedere, che è mente; che è quel fine, e preziofilfima parte dell* 
anima, che è Deitade. E quello è il luogo, dove dico, che 
Amore mi ragiona della mia donna. 

Non fanza cagione dico , che quello Amore nella mente 
mia fa la fua operazione; ma ragionevolmente ciò fi dice , a 
dare a intendere, quale Amore è quello , per lo loco , nel 
quale adopera. Ónde è da fapere, che ciafcuna cofa , come 
detto è di fopra, per la ragione di fopra mollrata, ha'l fuo 
fpeziale Amore , come le corpora fimplici hanno Amore na- 
turato in fe al loro luogo propio . E però la terra fempre 
difcende al centro: il fuoco alla circonferenza di fopra, lun- 
go ’l Cielo della Luna; e però feoipre fide a quello. Le cor- 
pora compolle prima, ficcome fono le minere, hanno Amore 
al luogo , dove la loro generazione è ordinata : e in quello 
crefcono, e a quello vigore, e potenza. Onde vedemo la ca- 
lamita fempre dalla parte della fi» generazione riceve virtù . 
Le piante , che fono prima animale , hanno amore a certo 
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luogo più manifdlamente, fecondochè la compldfionc richie- 
de; (*) e peròvedemo, certe piante lungo Tacque quali pian- 
tarli : e certe l'opra i luoghi delle montagne; e certe nelle 
piagge, e a’ piè de’ monti, le quali, le li tralinutano , o muo- 
iono del tutto , o vivono quali trille , liccomc cole dilgiunte 
(') dal loro amico. Gli animali bruti hanno più manitello 
amore, non folamente agli uomini, ma l'uno all’altro vede- 
mo amare. Gli uomini hanno loro propio amore alle perfet- 
te , e onefte cole; e perocché l’uomo, avvegnaché una fola 
fuflanza fi a, tutta fia forma; per la fua nobiltà ha in fe del- 
la natura divina quelle cofe; tutti quelli amori puote avere , 
e tutti gli ha. Che per la natura del feniplice corpo, che nel 
fuggetto lignoreggia, naturalmente ama l’andare in giù; però 
quando in sù muove lo lùo corpo, più s’affatica, per la na- 
tura feconda del corpo mifto; ama lo luogo della fua genera- 
zione , e ancora lo tempo ; e però ciafcuno naturalmente è 
di più virtuofo corpo net luogo, ov'è generato, e nel tempo 
della fua generazione, che in altro. Onde fi legge nelle Sto- 
rie d’Èrcole, e nello Ovidio Maggiore, e in Lucano, e in 
altri poeti, che combattendo col giqgante , che li chiamava 
Anteo, tutte volte, che'l giogante era llanco , elli ponca lo 
fuo corpo fopra la terra diilefo , o per fua volontà, o per 
forza d’Èrcole ; forza e vigore interamente della terra in 
lui rifurgea, nel quale, e dalla quale era effo generato - Di 
che accorgendoli Ercole, alla fine prefe lui , ftrignendo quel- 
lo, e levatolo dalla terra, canto lo tenne, lanza iafeiario alla 
terra ricongiugnere, che’l viufe per foperchio , e uccife; e 
quella battaglia (ù in Affrica , lecondo le tefìimonianze delle 
fcritture . E per la natura terza, cioè delle piante, ha l’uo- 
mo amore a certo cibo, non in quanto fenfibile, ma in quan- 
to nutribile ; c quel cotale cibo fa T opera di quella natura 

Q. 1 per- 


( 1 ) e peri vedemo y certe piante 
fango /* acque qvafi piantarci , e cer- 
te fopra i luoghi delle montagne . 
Sopri !e parole piantar fi e luoghi i 
fi trovano molte varie leiioni. Pian- 
tarfi * ah cenfarfi. ah canfarfi . al. 
cantarf : e quell* ultima è la più 
comune. In un MS. Riccardi fi ve- 
de canterfi , che a cantarf facilmen- 
te fi riduce. Piantarfi fi trova fo- 
lamente negli fiampati , ma non 
accorda troppo bene. Cantarfi y non 
fo indovinare che cofa porti voler 
dire: fe forfè non lignifica * fe Pian- 
te porli quafi in un canto > lungo 


cioè 1 fiumi) a germogliare. Sopra 
i luoghi . ah fopra le vie. ah fopra 
le cime . ah fopra ly gicchi ( 1. li 
gioghi ) ah fopra 1 loci . al. fopra gli 
occhi r c quella è la legione della 
maggior parte de' MSS* e degli 
(lampatt ancora . Ed in vero io (U* 
tuo y che quella fia la nifi vera ; 
perciocché gli occhi delle montagne 
dovevano anticamente nominarli Je 
fonmiità delle medefinie> comecché 
fopra di quelle fia la veduta pifi 
vaga e più dilatata . 

( a) dal loro amico, * forfè dai 
loco amico* 
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perfettiffiroa, e l'altro non così, ma falla imperfetta . E però 
vedemo certo cibo fare gli uomini formoft , e membruti, e 
ben vivacemente colorati : e certi fare lo contrario di quello. 
E per la natura quarta degli animali , cioè lenfitiva , ha 1‘ 
uomo altro amore , per lo quale ama fecondo la fenfibile ap- 
parenza, ficcome beflia; e quello amore nell' uomo mafiima- 
mente ha meiticre di rettore , per la fua foperchievole opera- 
zione nel diletto, ma Almamente del gullo , e del tatto . E 
per la quinta, e ultima natura, cioè vera umana , e meglio 
dicendo, Angelica, cioè razionale, ha l’uomo amore alla ver 
rità, e alla virtù: e da quello amore nalce la vera , e per- 
fetta amiilà, dcll'onelìo tratta ; della quale parla il Filofofo 
nell'ottavo dell’ Etica, quando tratta dell' amiilà. Onde , ac- 
ciocché quella natura fi chiama mente, come di fopra è mo- 
Urato, dilli, amore ragionare nella mente, per dare ad inten- 
dere, che quello amore era quello, che in quella nobiliffima 
natura nafee, cioè di verità, e di virtù, e per ifchiudere ogni 
falfa opinione da me , per la quale folle fofpieato Io mio 
amore effere per fenlibile dilettazione. Dico poi: dffiofamentc ; 
a dare a intendere la fua continuanza, e’1 fuo fervore: e di- 
co, che muove fovente cofe, che fanno difviare lo ’ntelletto . 
E veramente dico; perocché i miei penfieri , di colici ragio- 
nando molte fiate , voleano cofe conchiudere di lei , che io 
non le potea intendere: e fmarrivami , ficchè quafi parea di 
fuori alienato; come chi guarda col vifo per una retta linea, 
che prima vede le cofe profiline chiaramente; poi procedendo , 
meno le vede chiare: poi più oltre dubita .* poi mafiimamen- 
te oltre procedendo , lo vifo difgiunto nulla vede . E quella 
c l' una ineffabilità di quello , che io per tema ho prefo : e 
confeguentemente narro l' altra , quando dico : lo fuo parlare . 
E dico, che li miei penfieri, che fono parlar d‘ Amore, fono 
di lei; che la mia anima, cioè’l mio anetto , arde di potere 
ciò, che la lingua, narrare. E perchè dire noi pollo , dico , 
che l’anima fe ne lamenta, dicendo : Lajfa , ebe io non fon 
pojfcnte. E quella è l'altra ineffabilità, cioè, che la lingua 
non è di quello , che lo ‘ntelletto vede , compiutamente fc- 
guace. E dico: L’anima, cb' aj colta , e che lo frate ; afcol- 
tare , quanto alle parole , e fentire , quanto alla dolcezza del 
fuono . 

Qpando ragionate fono le due ineffabilità di quella materia , 
convieni! procedere a ragionare le parole che narrano la mia 
infufficienza . Dico adunque ’, che ia mia infufficienza procede 
doppiamente , ficcomc doppiamente trafeende l’ altezza di co- 
lici. 
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Ilei , per !o modo eh’ è detto ; che a me conviene lafciare 
per povertà d'intelletto molto di quello, eh’ è vero di lei , e 
che quali nella mente raggia; la quale, come corpo diafano, 
riceve quello non terminando. E quello dico in quella feguen- 
te particola: E certo e' mi convitti lafciare in pria. Poi quando 
dico: e di quel, che s'intende-, dico , che non pure a quello , 
che lo'ntelletto non foiliene, ma eziandio a quello, ch’io in- 
tendo fufficientcmente ; non perocché la lingua mia non è di 
tanta facondia , che dir potette ciò che nel penliero mio fe 
ne ragiona- Perchè è da vedere , che a rifpetto della verità , 
poco fia quello, che dirà; e ciò refulta in grande loda di co- 
llei, fe bene li guarda, nella quale principalmente s’intende. 
E a quella orazione fi può dire, che bene venga dalla fabbri- 
ca del Rettorico , la quale a ciafcuna parte pone mano al 
principale intento. Poi, quando dico: Però fe le mie rime avran 
difetto; efeufomi da mia colpa , della quale non deggio edere 
colpato, veggendo altri le mie parole edere minori , che la 
dignità di quella. E dico, che fe difetto fia nelle mie rime, 
cioè nelle mie parole, che a trattare di coftei fono ordinate ; 
di ciò è da biafimare la debilità dello ’ntelletto, e la cortezza 
del notlro parlare ; lo quale penliero è vinto , fiechè feguire 
lui non puote appieno , madimamente laddove il penderò na- 
fte d’ Amore , perchè quivi l'anima profondamente , più che 
altrove s’ingegna. Potrebbe dire alcuno : tu fcuG te infieme- 
raente, che argomento di colpa è, non purgamento, in quan- 
to la colpa fi dà allo ’ntelletto , e al parlare eh’ è mio ; che 
ficcome s’egli è buono , io deggio di ciò edere lodato , in 
quanto è così: e s'egli è difettivo, deggio edere biafimato. A 
ciò fi può brievemente rifpondere, che non m’accufo, mafeu- 
fo veramente ; e però è da fapere , fecondo la fentenzia del 
Filofofo nel terzo dell'Etica, che l’uomo è degno di loda, e 
di vitoperio, folo in quelle cofe , che fono in fua podeftà di 
fare, o di non fare; ma in quelle, nelle quali non ha pode- 
fià , non merita nè vitoperio , nè loda ; perocché 1’ uno e 1' 
altro è da rendere ad altrui , avvegnaché le cofe fiano parte 
dell’uomo medefimo. Onde noi non dovemo vitoperare l’uo- 
mo, perchè fia del corpo da fua natività laido, perocché non 
fu in fua podefià di fard bello ; ma dovemo vitoperare la ma- 
la difpofizione della materia , ond’efiò è fatto , che fu princi- 
pio del peccato della natura . E cosi non dovemo lodare 1’ 
uomo per biltade , che abbia da fua natività nel fuo corpo ; 
che non fu egli di ciò fattore; ma dovemo lodare 1' artefice , 
cioè la Natura umana , che ’a tanta bellezza produce la fua 
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materia, quando impedita da effa non è . E però difle bene 
il prete allo’mperadore, che ridea, e fchernia la laidezza del 
fuo corpo: Iddio è Signore, elio fece noi , e non effi noi ; 
e fono quelle parole del Profeta in un verfo del Salterò, ferir- 
le nè più, nè meno come nella rifpofta del prete . E perciò 
veggiamo li cattivi malnati , che pongono Io fludio loro in 
azzimare la loro operazione , che dee effere tutta con onefla- 
de ; che non è altro a fare , che ornare 1' opera d' altrui , e 
abbandonare la propia. Tornando adunque alpropolìto, dico, 
che nollro intelletto, per difetto della virtù, della quale trae 
quello che '1 vede , che è virtù (*) organica , cioè la fanta- 
ha , non puote a certe cofc falire ; perocché la fantafia non ’l 
puotc ajutare , che non ha il di che ; ftccome fono le fuilan- 
zic partite da materia , delle quali , fe alcuna confiderazione 
di quelle avere potemo, intendere non le potemo , nè com- 
prendere perfettamente . E di ciò non è l'uomo da biafima- 
rc , c he non elio fu di quello difetto fattore : anzi fece ciò 
la Natura univcrfalc, cioè Iddio, che volle in quella vita pri- 
vare noi di que.la luce; che , perchè egli lo facelTe , prefun- 
tuofo farebbe a ragionare . Sicché , fe la mia confiderazione 
mi tralportava in parte, dove la fantafia venia meno allo'a- 
telletto ; fe io non potea intendere , non fono da biafimare . 
Ancora è pollo fine al noftro ingegno , a ciafcuna fua opera- 
zione, non da noi, ma dalla univerfale Natura; c però è da 
fapere, che piu ampj fono li termini dello ’ngegno a penfare, 
che a parlare, e più ampj a parlare, che ad accennare. Dun- 
que , le 1 penderò noftro , non fidamente quello , che a per- 
fetto intelletto non viene, ma eziandio quello, che a perfetto 
intelletto fi termina, è vincente del parlare, non Temo noi da 
biafimare ; perocché non femo di ciò fattori ; e però manife- 
stai me veramente feufare , quando dico: Di ciò fi iiafmi il 
debole intelletto , E ’l parlar nojlro , che non hi valore Di ritrae 
tutto ciò , che dice Amore ; che affai fi dee chiaramente vedere 
la buona volontà, alla quale avere fi dee rifpetto nelli meriti 
umani. E così ornai s’intenda la prima parte principale di que- 
lla Canzone , che corre mo per mano. 
t Quando ragionando per la prima parte, aperta è la fenten- 
zia di quella, procedere fi conviene alla feconda; della quale, 
per meglio vedere , tre parti fe ne vogliono fare , fècondochè 
in tre verfi fi comprende. Che nella prima parte io commen- 
do quella donna interamente, e comunemente, sì nell’anima, 
come nel corpo r nella feconda difeendo a laude fpezial dell’ 

ani- 

( * ) er gatti (a . |L organata*. 
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anima : e odia terza a laude fpeziale del corpo . La prima 
parte comincia : A fon vede il Sol , che tutto ’l mondo gira : la fe- 
conda comincia: In lei dij cende la virtù divina: la terza comin- 
cia : Co/e appari/con nello fuo af petto ; e quelle parti , fecondo 
ordine, fono da ragionare. Dico adunque : Non vede il Sol , 
che tutto ’l mondo gira; dov’ è da fapere , a perfetta intelligen- 
zia avere, come il mondo dal Sole è girato. Prima dico, che 
per lo mando io non intendo qui tutto il corpo dell' Univer- 
so , ma folamente quella parte del mare , e della terra , fe- 
guendo la volgare voce , che cosi s’ ufa chiamare . Onde dice 
alcuno : quegli ha tutto il mondo veduto ; dicendo parte del 
mare , e delia terra . Quello mondo , volle Pittagora , e li fuoi 
feguaci dicere , che folle una delle Stelle , e che un’ altra a 
lei folle oppofita così fatta: e chiamava quella (*) Antifcona: 
e dicea , eh’ erano ambedue in una fpera , che fi volgea da 
Oriente in Occidente : e per quella revoluzione fi girava il 
Sole intorno a noi , e ora fi vedea , e ora non fi vedea . E 
dicea , che ’l fuoco era nel mezzo di quelle , ponendo , quel- 
lo effere più nobile corpo, che 1’ acqua , e che la terra : e 
ponendo il mezzo nobiliffìmo in traili luoghi delti quattro 
corpi fimplici ; e però dicea, che ’l fuoco , quando parea fa- 
lire , fecondo il vero , al mezzo difeendea . Platone fu poi d’ 
altra opinione , e fcriffe fu un fuo libro , che fi chiama Ti- 
meo, che la terra col mare era bene il mezzo di tutto; ma 
che'l fuo tondo tutto fi girava attorno al fuo centro, feguen- 
do il primo movimento del Cielo; ma tarda molto per lafua 
grolla materia , c per la maflima dillanzia da quello . Quelle 
opinioni fono riprovate per falle nel fecondo di Cielo, e Mon- 
do da quello gloriofo Filofofo, al quale la Natura più aperfe 
li fuoi fegreti: e per lui quivi è provato, quello mondo, cioè 
la terra , Ilare in fe (labile c fida in (empi terno . E le fue 
ragioni, che Ariftotile dice, a rompere colloro , e affermare 
la verità , non è mia intenzione qui narrare; perche affai ba- 
tta alla gente, a cq’io parlo , per Ja fua grande autorità fa- 
pere, che quatta terra è fida, e non fi gira : e che effa col 
mare è centro del Oielo . Quello Cielo fi gira ’ntorno a que- 
llo centro continovamente , ficcome noi vedemo; nella cui gi- 
razione conviene di ncceflità edere due poli fermi, e uno cer- 
chio igualmente dittante da quelli , che malfimamente giri . Di 
quelli due poli l’uno è manifetto quali a tutta la terra dilcoperta , 
cioè quello Settentrionale: l'altro è quali a tutta la difeoper- 
ta terra celato , cioè lo Meridionale . Lo cerchio , che nel 
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mezzo di quelli s’intende, fi è quella parte del Cielo, lot- 
to ’1 quale fi gira il Sole, (') quando va coll’Ariete, e colla 
Libra. Onde è da Capere, che le una pietra potefie cadere da 
quello nollro polo, ella cadrebbe là oltre nel mare Oceano, 
appunto iti fu quello dodo del mare , dove fé folle un’ uo- 
mo , la della gli farebbe fempre fui mezzo del capo ; e cre- 
do , che da Roma a quello luogo , andando diritto per la 
Tramontana , Ila fpazio quali di duemila fecento miglia , o 
poco dal più al meno . Immaginiamo adunque , per meglio 
vedere , in quello luogo eh' io dilli , lia una Città , e abbia 
nome Maria. Dico ancora, che fe dall’altro polo, cioè Me- 
ridionale, cadelfe una pietra, ch’ella cadrebbe in fu quel dof- 
fo del mare Oceano , eh' è appunto in queda palla , oppofito 
a Maria ; e credo che da Roma , là ove cadrebbe queda fe- 
conda pietra, diritto andando per Mezzogiorno, fia fpazio di 
fettemila cinquecento miglia , poco dal più al meno . £ qui 
immaginiamo un’ altra Città , che abbia nome Lucia : e di 
fpazio, da qualunque parte fi tira la corda , di diecimila du- 
gento miglia: e lì tra 1' una e 1’ altra mezzo lo cerchio di 
tutta quella palla ; ficchè li cittadini di Maria tengono le 
piante contro le piante di que’di Lucia. Immaginifi anche un 
cerchio in fu quella palla, che fia in ciafcuna tua parte tanto 
di lungi da Maria , quanto da Lucia . Credo che quedo cer- 
chio , fecondoch’ io comprendo per le fentenzie degli Aflrolo- 
gi , e per quella d’ Alberto della Magna nel libro della Natu- 
ra de' luoghi , e delle propietà , e delli Elementi : e anche per 
la tedimonianza di Lucano nel nono fuo libro ; dividerebbe 
queda terra feoperta dal mare Oceano là nel mezzo di, quali 
per tutta la dremità del primo climate ; dove fono , in trall’ 
altre genti , li Garamanti , che danno quafi fempre nudi ; alti 
quali venne Catone col popolo di Roma , la Signoria di Cefare 
fuggendo. Segnati quedi tre luoghi di fopra quella palla leggier- 
mente, fi può vedere, come il Sole la gira . Dico adunque , 
che’l Cielo del Sole fi rivolge da Occidente in Oriente, non 
dirittamente contra lo movimento diurno, cioè del dì, e del- 
la notte ; ma tortamente contra quello ; ficchè ’l fuo mezzo 
cerchio, che igualmente è intra li lùoi poli, nel quale il cor- 
po del Sole fega in due parti oppofite del cerchio delli due 
primi poli, cioè nel principio dell' Ariete, e nel principio del- 
la Libra : e partefi per due archi da elfo , uno verfo Scttan- 
trione, e un’ altro verfo Mezzogiorno; li punti delli quali ar- 
chi 
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chi fi dilungano igualmcnte dal primo cerchio da ogni parte 
per ventitré gradi, e uno punto più: e l'uno punto è '1 prin- 
cipio del Cancro, e l'altro è '1 principio di Capricorno; pe- 
rò conviene, che Maria venga nel principio ddl'Àriete , quan- 
do il Sole va fotto il mezzo cerchio de' primi poli : cito Sole 
gira il mondo intorno giù alla terra, ovvero al mare, co- 
me una mola, della quale non paja più che mezzo il corpo 
fuo : e quella veggiam venire montando a guifa d’una vite 
dintorno , tanto che compia novantuna rota , e poco più . 
Quando quelle rote fono compiute, Io fuo montare è a Ma- 
ria quafi tanto , quanto e(To monta a noi nella mezza terra , 
eh’ è del giorno , e della mezza notte igualc : e fe uno uomo 
fofTe diritto in Maria, e fempre al Sole volgerti il vifo, ve- 
drebbefi quello andare ver Io braccio deliro. Poi per la me- 
delima via, par difendere altre novantuna rota, e poco più , 
tanto ch’elli gira intorno giù alla terra, ovvero al mare, sè 
non tutto mollando : e poi fi cela , e comincialo a vedere 
Lucia ; Io quale montare, e difeendere intorno fe, allor ve- 
de con altrettante rote, quante vede Maria . E fe un’ uomo 
foffe in Lucia diritto, fempre che volgelTe la faccia ver Io So- 
le , vedrebbe quello andarli nello braccio finillro. Perchè fi 
può vedere, che quelli luoghi hanno uno dì l’anno di fei me- 
fi , e una notte d'altrettanto tempo : e quando 1' uno ha '1 
giorno , e l’altro ha la notte. Conviene aoche, che ’l cer- 
chio, dove e’fono li Garamanti, come detto è, in fu quella 
palla veggia il Sole appunto fopra fe girare, non a modo di 
mola, ma di rota; la quale non può in alcuna parte vedere, 
fe non mezza, quando va fotto 1’ Ariete. E poi il vede par- 
tire da fe , e venire verfo Maria novantuno dì , e poco più , 
e per altrettanti a fe tornare: e poi quando è tornato , va 
fiotto Libra, e anche fi parte, e va ver Lucia novantuno di, 
e poco più, e in altrettanti ritorna. E quello luogo, Io qua- 
le tutta la palla cerchia, fempre ha il di iguale colla notte , 
o di qua, o di là, che ’l Sole gli veda: e due volte l'anno 
ha la fiate grandirtima di calore , e due piccioli verni. Con- 
viene anche, che li due fpazj, che fono mezzo delle dueCit- 
tadi immaginate, e ’l Sole del mezzo , veggiano il Sole fvaria- 
tamente, fecondochè fono remoti, e propinqui quelli luoghi ; 
ficcome ornai per quello che detto è, puote vedere, chi ha 
nobile ingegno, al quale è bello un poco di fatica Jalciare . 
Perchè vedere ornai fi puote, che per lo divino provvedimen- 
to il mondo è si ordinato , che volta la fpera del Sole , e tor- 
nata a un punto quella palla dove noi fumo, in ciafcuna 
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parte di fe riceve tanto tempo di luce, quanto di tenebre. O 
ineffabile Sapienzia, che cosi ordinarti ! quanto è povera la 
noftra mente a te comprendere ! e voi , a cui utilità e di- 
letto io ferivo, in quanta cechità vivete , non levando gli occhi 
iufo a quelle cofe, tenendoli fìlli nel fango della vortra {tortezza ! 

Nel precedente capitolo è inoltrato , perchè modo lo Sole 
gira -, fìcchè ornai fi può procedere a dimoftrare la fentenzia 
della parte, alla quale s'intende. Dico adunque, che in que- 
lla parte prima comincio a commendare quella donna , per 
comparazione all' altre cofe. E dico , che '1 Sole girando il 
mondo, non vede alcuna cofa cosi gentile, come cortei ; per- 
chè fegue che quella fìa fecondo le parole, gentilirtima di tut- 
te le cofe, che '1 Sole allumina. E dico : in quell' ora ; onde 
è da fapere , che ora per due modi fi prende dagli Aftrologi : 
l’uno fi è, che del di , e la notte fanno ventiquattr’ore , cioè 
dodici del dì, e dodici della notte, quanto che '1 dì fìa gran- 
de , o piccolo . E quelle ore fi fanno picciole , e grandi nel 
dì , e nella notte , fecondo che ’l di , e la notte crefce , e 
(cerna. E quelle ore ufa la Chiefa, quando dice Prima, Ter- 
za* Sella, e Nona; e chiamanfì così ore temporali. L'altro 
modo fi è, che facendo del dì, e della notte ventiquattr’ore, 
talvolta ha il dì le quindici, e la notte le nove: e talvolta 
ha la notte le fedici, e ’l dì le otto , fecondochè crefce , e 
frema il dì, e la notte: e chiamanfì ore eguali.' e nello equi- 
nozio fempre quelle , e quelle che temporali fì chiamano, fo- 
no una cofa; perocdiè eirtendo il di eguale della notte, con- 
viene così avvenire . Poi quando dico : Ogni 'ntelletto di lafsù la 
mira ; commendo lei , non avendo rifpetto ad altra cofa . E 
dico, che le intelligenzie del Cielo la mirano: e che la gente 
di quaggiù gentili penfano di cortei , quando più hanno di 
quello che loro diletta. E qui è da fapere, che ciafcuno in- 
telletto di fopra, feeondoch’e fcritto nel libro delle cagioni , 
conofce quello eh' è fopra fe, e quello, eh’ è folto fe; cono- 
fce dunque Iddio, fìccome fua cagione: conofce dunque quel- 
lo eh’ è fotto fe , fìccome fuo effetto . E perocché Iddio è 
univerfaliffima cagione di tutte le cofe, conofcendo lui, tutte 
le cofe fi conofcoao fecondo il modo della intelligenzia ; per-> 
chè tutte le intelligenzie conofcono la forma umana, inquan- 
to ella è per intenzione regolata nella divina mente. Mafli- 
mamentc conofcono quella intelligenzia motrice; perocché fo- 
no fpezialifììme cagioni di quella,: e d’ ogni forma generale : 
e conofcono quella perfettimma , tanto quanto effere puote , 
fìccome loro regola ed efèmplo . E fe erta umana forma 
- ..-t efem- 
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efemplata e individuata non è perfetta, non è manco de! 
detto efemplo, ma deila materia, la qual’è individua. Però, 
quando dico : Ogni ’nteiletto di lafjù la mira ; non voglio altro 
dire, le non ch'ella è così fatta, come l’cfemplo intenziona- 
le, che della Umana Elfenza è nella Divina mente : e per 
quella virtute, la qual’è manfimamente in quelle menti Ange- 
liche , che fabbricano col Cielo quelle cofe di quaggiù . E a 
quello affermare foggiungo, quando dico: E quella genie, che 
qui s'innamora ; dov' è da fapere, che ciafcuna cofa malli ma- 
mente difidera la fua perfezione , e in quella s’ acquieta ogni 
fuo defiderio, e per quella ogni cofa è defiderata. E quello è 
quello defiderio, chefempre ne fa parere ogni dilettazione man- 
ca; che nulla dilettazione è sì grande in quella vita, che all’ 
anima noflra polla torre la fete, che fempre lo defiderio , 
che detto è, non rimanga nel penfiero. E perocché quella è 
veramente quella perfezione, dico, che quella gente che quag- 
giù maggior diletto riceve , quando più hanno di pace , allora 
rimane quella ne’ loro penlieri . Per quella dico, tanto elfere 
perfetta, quanto fommamente edere puote umana elTenza . Poi, 
quando dico: Sueffer tanto a que’ , che glie ’l dà , piace; mo- 
nco , che non folamente quella donna è perfettiffima nella 
umana generazione, ma più che perfettilfima , in quanto riceve 
dalla Divina bontà oltre il debito umano. Onde ragionevol- 
mente li può credere, che liccomc ciafcuno maellro ama la 
fua opera più ottima , che l’ altre ; così Iddio ama pivi la per- 
fona um ana ottima , che tutte l’ altre ; perocché la fua larghez- 
za non fi llrigne da necellità d’ alcuno termine. Non lu ri- 
guardo il fuo amore al debito di colui che riceve ; ma foperchia 
quello in dono, e in beneficio di virtù e di grazia . Onde 
dico qui, che elfo Iddio, che dà l’ elfere a colici, per carità 
della fua perfezione, infonde in ella della fua bontà oltre 
li termini del debito della noflra natura . Poi quando dico : 
la fua anima pura ; provo ciò che detto è, con fenfibile te- 
Ilimonianza. Ove è da fapere, che ficcome dice il Filofofo 
nel fecondo dell’ Anima .■ l’anima è atto del corpo ; e s’ ella 
è fuo atto, è fua cagione: e perocché, ficcome è fcritto nel 
libro allegato delle Cagioni, ogni cagione infonde nel fuo ef- 
fetto della bontà che riceve dalla cagione fua; infonde , e 
rende al corpo fuo della bontà della cagione fua , che dà . 
Onde , conciolliacofachè in collei fi veggiano, quanto è dalla 
parte del corpo, maravigliofe cofe, tanto che fanno ogni guar- 
datore difiofo di quelle vedere; manifello è, che la fua for- 
ma, cioè la fua anima che la conduce , ficcome cagione pro- 
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pia, riceva miracolofamcnte la graziofa bonià di Dio. E cosi 
prova per quella apparenza , che oltre il debito della natura 
noilra, la quale c in lei pcrfettiflima , come detto è di (opra, 
quella donna è da Dio benefiziata , e latta nobile co fa . E 
quella è tutta la fen terna litterale della prima parte della fe- 
conda parte principale. 

Commendata quella donna comunemente, si fecondo l’ani- 
ma , come fecondo il corpo ; io procedo a commendare lei fpe- 
zialmente fecondo l'anima. E prima la commendo, fecondo» 
cbè’l fuo bene è grande in lei : la commendo poi, fecondo- 
chè’l fuo bene è grande in altrui, e utile al mondo. E co- 
mincia quella parte feconda, quando dico; Di coftei fi può di- 
re. Dunque dico prima: In lei difctnde la virtù divina ; ov’ è 
da faperc, che la Divina bontà in tutte le cofe difcende : e 
altrimenti e fiere non potrebbono; ma avvegnaché quella bon- 
tà fi mova da femplicìllìmo principio , diverfamente fi rice- 
ve, fecondo più e meno, delie cofe ricevute. Onde è fcritto 
nel libro delle Cagioni: la prima bontà manda le fue bontadi 
fopra le cofe con un difcorrimepto . Veramente ciafcuna co fa 
riceve da quello difcorrimento fecondo il modo della fua vir- 
tù , e del fuo edere . E di ciò fenfibilc cfemplo avere potemo 
del Sole. Vedemo la luce del Sole, la quale è una, da uno 
fonte derivata, diverfamente dalle corpora edere ricevuta; fic- 
come dice Alberto in quello libro , che fa dello ’otcllctto; che 
certi corpi , per molta chiarità di diafano avere in fc milla , 
tollo che ’1 Sole gli vede, diventano tanto luminofi , che per 
multiplicamento di luce in quelli è io loro afpetto: e rendo- 
no agli altri di fe grande fplendore; ficcom'è l’oro, e alcu- 
na pietra . Certi fono , che per edere del tutto diafani , 
non fidamente ricevono la luce , ma quella non impedi- 
fcono, anai rendono lei del loro colore colorata nell’ altre co- 
fe. E certi fono tanto vincenti nella purità del diafano, che 
diventano sì raggianti, che vincono l’armonia dell'occhio; e 
non fi lafciano vedere fanza fatica del vifo; ficcome fono li 
fpccchi. Certi altri fono tanto fanza diafano, che quafi poco 
della luce ricevono, ficcome la terra. Cosi la bontà di Dio 
è ricevuta altrimenti dalle fudanzie feparate , cioè dagli An- 
geli , cbe fono fanza grodezza di materia, quafi diafani per 
la purità della loro forma ; e altrimenti dall’ anima umana ; 
che, avvegnaché da una patte fia da materia libera, da un’ 
altra è impedita ; ficcome l’uomo, ch'è tutto nell’acqua, fuo- 
ri del capo, del quale non fi può dire, che fia tutto nell’ac- 
qua , nè tutta fuori di quella ; e altrimenti dagli animali , la 
éì cui 
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cui anima tutta in materia è comprefa ; ma tanto dico , al- 
quanto nobilitata : e altrimenti dalle miniere , e altamente 
dalla terra , che dagli altri ; perocché è marerialidima , e pe- 
rò remotìdima, e improporzionai iflima alla prima femplicidr- 
ma, e nobiiiiTima virtù , chefola è intellettuale, cioè Iddio. E 
avvegnaché porti fiano qui gradi generali, nondimeno fi pof- 
fono porre gradi fingohiri , cioè , che quella riceve dell’anime uma- 
ne aitriroente una , che un’ altra . E perocché rordineintellettuale 
dell'univerfo fi Tale, e difcende per gradi quali continui dall' 
infima forma all‘alti(lìma : all'infima, ficcome vedemo nell’ 
ordine fenfibile: e tra! l’ Angelica natura, che è cola intellet- 
tuale , e l’ anima umana non Ila grado alcuno , ma fia quali 
l'uno e l'altro continuo per gli ordini delli gradi: e tra 1‘ 
anima umana, e l'anima più imperfetta delli bruti animali , 
ancora mezzo alcuno non fia . E noi veggiamo molti uomi- 
ni tanto vili, e di si bada condizione, che quali non pare efi 
fere altro che beftia; e così è da porre, e da credere ferma- 
mente, che fia alcuno tanto nobile, e di sì alta condizione , 
che quafi non fia altro che Angelo; altrimenti non fi con- 
tinuerebbe la umana fpezie da ogni parte, che erter non può. 
Quelli cotali chiama Ariftotile nel fet timo dell'Etica, divini; 
e cotale, dico io, eh' è quella donna, ficchè la divina virtù, 
a guifa che difcende nell’Angiolo, difcende in lei. Poi quan- 
do dico: E qual donna gentil quefio non credi-, provi quello per 
la fperienza , che aver di lei fi può in quelle operazioni , che 
fono propie dell'anima razionale ; dove la Divina luce più 
efpeditamente raggia, cioè nel parlare, e negli atti, che reggi- 
menti , e portamenti fogliono edere chiamati . Onde è da fa- 
pere, che fidamente l’uomo forra gli animali parla, e ha reg- 
gimenti e atti, che fi dicono razionali; perocché egli folo 
in fe ha ragione. E fe alcuno voleffe dire , contraddicendo, che 
alcuno uccello parli , ficcome pare di certi , madìmamente 
della gazza , e del pappagallo ; e che alcuna bertia fa atti , 
ovvero reggimenti, ficcome pare della feimia, e d’ alcuno al- 
tro; rifpondo che non è vero, che parlino, nè che abbiano 
reggimenti ; perocché non hanno ragione , dalla quale quelle 
cole convengono procedere : nè è in loro il principio di que- 
lle operazioni: nè conofcono, che fia ciò.- nè intendono per 
quelle alcuna cofa lignificare; ma foto quello che veggiono , 
e odono, riprefentaoo. Onde, ficcome la immagine delle cor- 
pora in alcuno corpo lucido fi rapprefenta, ficcome nello 
ifpecchio; così la immagine corporale, che lo fpecchio dimo- 
ftra, non è vera: cosi la immagine della ragione, cioè gli 
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atti, e ’1 parlare, che l’anima bruta riprefcnta , ovvero di- 
moftra, non è vera. Dico, che qual donna gentile non cre- 
de quello ch’io dico, che vada con lei: e miri li Cuoi atti 
( non dico qual' uomo ; perocché più oneAatnente per le don- 
ne fi prende fperienza , che per l'uomo) e dico quello che 
di lei colei fentirà, dicendo quello che fa’l fuo parlare , c 
che fanno gli fuoi reggimenti. Che’l fuo parlare, per l'altez- 
za , e per la dolcezza tua , genera nella mente di chi 1' ode , 
un penfiero d’ Amore, il quale io chiamo Spirito CeleAiale ; 
perocché di lafsit è il principio, e di lafiù viene la fua fen- 
tenzia, ficcome di fopra è narrato. Del quale penfiero fi pro- 
cede in ferma opinione , che quella fia miracolofa donna di virtù : 
c’fuoi atti, per la loro foavità, e per la loro mifura, fanno 
Amore difvegliare , e rilentire, laddovunque è della fua po- 
tenzia feminata per buona natura. La quale naturai femenza 
fi fa , come nel feguente trattato fi mollra . Poi quando di- 
co : Di coliti fi può dire ; intendo narrare , come la bontà e la 
virtù della fua anima é agli altri buona , e utile : e prima , 
com'ella é utile all’ altre donne, dicendo : Gentile è m donna 
ciò , che in lei fi tritava ; dove manifelto efemplo rendo alle 
donne, nel quale mirando, poffono fare parere gentile, quel- 
lo feguitando . Secondamente narro, com'ella è utile a tutte 
le genti, dicendo, che I'afpetto fuo ajuta la noftra fede , lo 
qual più, che tutte altre cofe è utile a tutta 1’ umana gene- 
razione ; ficcome quella , per la quale campiamo dall' eternale 
morte , e acquifiiamo eternai vita: e la noflra Fede ajuta ; 
perocché , conci ofiiacofaché principalifiimo fondamento della 
Fede nollra fiano i miracoli , fatti per colui clic fu croci- 
fifiò, il quale creò la noflra ragione, e volle che fotte mi- 
nore del fuo potere ; e fatti poi nel nome fuo per li Santi 
fuoi: c molti fiano si ollinati , che di que' miracoli per alcu- 
na nebbia fiano dubbiofi , e non poffano credere miracolo alcu- 
no fanza vifibilmentc avere di ciò fperienzia ; c quella donna fia 
una cofa vifibilmente miracolofa , della quale gli occhi degli 
uomini cotidianamentc poffono fperienza avere, da noi faccia 
poffibili gli altri ; ma ni fello è , che quella donna, col fuo 
mirabile afpetto , la nollra Fede ajuta . E però ultimamente 
dico, che da eterno, cioè eternalmente , fu ordinata nella 
mente di Dio, in teflimonio della Fede , a coloro che in que- 
llo tempo vivono. E cosi termina la feconda parte, fecondo 
la litterale fua fentenzia . 

Intra gli effetti della Divina Saplenzia, l’uomo è mirabilif. 
fimo ; coofiderando , come in una torma la Divina virtù tre na- 
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ture congiunfe .• e come fottilmente arraoniato conviene edere 
lo corpo fuo , a cotal forma efTendo organizzato per tutte qua. 
fi fuc virtù ; perchè per la molta concordia , che ’ntra tanti 
organi conviene, a bene rHponderfi, pochi perfetti uomini in 
tanto poco numero fono. E fe così è mirabile quella creatu- 
ra; certo non pur colle parole è da temere di trattare di fue 
condizioni, ma eziandio col penfiero. Sicché in ciò quelle pa- 
role dello EccleAaftico : la fapienzia di Dio precedette tutte le 
eofe , che cercava; e quell’ altre , dove dice: più alte cofe di 
te non domanderai , e più forti cofe di te non cercherai ; ma 
quelle cofe, che Dio ti comandò, penfa: e in più fue opere 
non fie curiofo, cioè foliicito. Io adunque, che ki quella ter- 
za particola d’ alcuna condizione di cotale creatura parlare in- 
tendo, in quanto nel fuo corpo, per bontà dell’ anima fenfi- 
bile , bellezza appare ; temorofamente non Scuro comincio , in- 
tendendo, fe non appieno, almeno alcuna cofa di tanto nodo 
difnodare. Dico adunque, che , poiché è aperta ia fentenzia 
di quella particola , nella quale quefla donna è commendala 
dalla parte dell' anima ; da procedere , e da vedere è , come , 
quando dico: Cofe apparinoti tulio fuo af petto, io commendo lei 
dalla parte del corpo : e dico , che nel fuo afpetto apparifeo- 
no cofe , le quali dimoftrana de' piaceri , e intra gli altri di 
que’di Paradilo . Lo più nobile è quello eh’ è fcritto, e fi- 
ne di tutti gli altri , fi è contentarfi : e quello fi è eflere bea- 
to: e quello piacere è veramente; avvegnaché per altro modo 
nell’ afpetto di colici (che guardando collei, la gente fi con- 
tenta ) unto dolcemente ciba la fua bellezza gli occhi de’ ri - 
guardatoti ; ma per altro modo, <*) che per lo contentare 
in Paradifo, è perpetuo, che non può ad alcuno eflere que- 
llo. E perocché potrebbe alcuno avere domandato, dove que- 
llo mirabile piacere appare in collei ; diftinguo nella fua per- 
fona due parti, nelle quali la umana piacenza, e difpiacenza 
più appare. Onde è da fapere, che in qualunque parte l’ani- 
ma più adopera del Aio ufficio, che a quella più fifa mente in- 
tende ad adornare, e più fottilmente quivi adopera. Ondeve- 
demo, che nella fama dell'uomo, laddove fa più del fuo uf- 
ficio che in alcuna parte di fuori , tanto fottilmente intende, 
che per fottigliarfl quivi, tanto quanto nella fua materia puo- 
te, culto vifo ad altro vifo è Amile; perché l’ultima potenzia 

del. 
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della materia, la qual’ è in tatti quali didìmile, quivi fà ridu- 
ce in atto : e perocché nella faccia , roalfimamente in due 
luoghi , aopera l’ anima ; perocché in quelli due luoghi quali 
tutte tre le nature dell’ anima hanno giurifdizione , cioè negli 
occhi , e nella bocca ; quelli madimamcnte adorna , e quivi 
pone lo ‘mento tutto, a far bello, fe puote. £ in quelli due 
luoghi dico io, che apparirono quelli piaceri, dicendo: negli 
occhi , t nel fuo dolce tifo ; li quali due luoghi per bella fimi- 
Illudine fi polfono appellare balconi della donna , e nel difì- 
cio del corpo abita, cioè l’Anima ; perocché quivi, avvegna- 
ché quali velata , fpetTe volte li dimoltra : dimollrafì negli oc- 
chi tanto manifella, che conofccr fi può la fua prefente paf- 
fione, chi bene la mira. Onde, conciolUacofaché fei pallio ni 
fiano propie dell'anima umana , delle quali fa menzione il Fi- 
lofofo nella fua rettorica ; cioè , grazia , zelo , mifericordia , 
invidia, amore, e vergogna; di nulla di quelle puote I’ anima 
effere pallionata , che alla finellra degli occhi non vegna la fem- 
bianza, fe per grande virtù dentro non fi chiude. Onde alcu- 
no già fi traile gli occhi, perchè la vergogna dentro non pa- 
relfe di fuori, ficcome dice Stazio Poeta del Tebano Edippo, 
quando dice, che con eterna nota fol vette lo fuo dannato pu- 
dore. Dimollrafi nella bocca, quali ficcome colore dopo ve- 
tro. E che è ridere, fe non una corrufcazione della diletta- 
zione dell’anima, cioè un lume apparente di fuori, fecondo Ha 
dentro! 1 (') E però fi conviene all’uomo, a dimollrare la fua 
anima nell'allegrezza moderata , moderatamente ridere, con one- 
fta feverità, e con poco movimento delle lue braccia ; ficchè 
donna, che allora fi dimollra, come detto è, paja modella, 
e non dilfoluta . Onde ciò fare ne comanda il libro delle quat- 
tro virtù cardinali: lo tuo rifo fia fanza cachinno, cioè lenza 
fchiamazzare , come gallina . Ahi mirabile rifo della mia donna , di 
cu’ io parlo, che mai non fifentia, fe non dell'occhio! edico , 
che Amore le reca quelle cofe quivi, ficcome a luogo fuo; do- 
ve fi puote doppiamente Amore confiderare. Prima l’amore 
dell'anima, fpeziale a quelli luoghi: fecondamente l'amore uni- 
verfitle , che le cofe difpone ad amore, e ad effcre amate , 

eh’ 
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in uno che dice delle fu* membra > 
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eh’ ordina I’ Anima a ordinare quelle parti . Poi quarìdo dico : 
Elle fovercbian lo noflro intelletto ; efcufo me di ciò che di tan- 
ta eccellenza di bilia poco pare che io tratti , fovraftando a 
quella: e dico, che poco ne dico per due ragioni. L’ una fi è, 
che quelle cole, che pajono nel fuo afpetto , foverchiano Io 
’ntelletto noflro, cioè umano: e dico, come quello foverchiare 
è fatto; eh' è fatto per lo modo, che foverchia il Sole lo fra- 
gile vifo , non pur Io fano , e forte. L’altra fi è , che fifa- 
mente modo, guardare non può, perchè qui s’inebria 1’ Ani- 
ma ; ficchè incontanente dopo difguardare , difvia in ciafcuna 
fua operazione. Poi quando dico: Sua biltà piove fiammelle di 
fuoco ; ricorro a ritrattare del fuo efietto ; poiché di lei tratta- 
re interamente non fi può. Onde è da iaperc, che di tutte 
quelle cofe , che lo ’ntelletto noflro vincono , ficchè non può 
vedere quello che fono ; convenevolilfimo trattare è per li lo- 
ro effetti ; onde di Dio , e delle fue fuflanzie feparate , e del- 
la prima materia così trattando , potemo avere alcuna cono- 
feenza . E però dico, che la biltà di quella piove fiammelle di 
fuoco, cioè ardore d’amore, e di carità, Animate d‘ un fpirito 
gentile ; cioè informato Amore d’ uno gentile fpirto , cioè dirit- 
to appetito , per lo quale, e del quale nafee origine di buono 
penfcro: e non folamente fa quello, ma disfà e diflrugge lo 
fuo contrario delti buon penfieri , cioè li vizj innati, li quali 
maffimamente fono de’ buoni penfieri nemici. E qui è da fa- 
pere , che certi vizj lono anco nell’uomo, alti quali natural- 
mente egli è difpollo; ficcome certi per corapleflione collerica 
fono ad ira difpofli: e quelli cotali vizj fono innati, cioè con- 
naturali. Altri fono vizj confuetudinarj , all i quali non ha col- 
pa la compleffionc , ma la conliietudine; ficcome la intempe- 
ranzia , e malAmamente del vino. E quelli vizj fi fuggono, e 
fi vincono per buona confuetudine : e falli l'uomo per e(A vir- 
tuofo, fanza fatica avere nella fua moderazione, ficcome dice 
il Filofofo nel fecondo dell'Etica. Veramente quella differen- 
zia è intra le paflioni connaturali , e le confuetudinarie ; clic 
le confuetudinarie per buona confuetudine del tutto vanno via; 
perocché ’I principio loro, cioè la mala confuetudine > per lo 
fuo contrario fi corrompe ; ma le connaturali , il principio del- 
le quali è la natura del paflìonato, tuttoché molto per buona 
confuetudine fi facciano lievi , del tutto non fe ne vanno , 
quanto al primo movimento , ma vannofene bene del tutto , 
quanto a durazione ; perocché la confuetudine non è equabile 
alla natura , nella quale è il principio di quelle. E però è più 
laudabile l’uomo, che dirizza sè, e regge sè malnaturato cou- 
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tro all' impeto della natura; che colui che bene naturato fi 
foftiene in buono reggimento: lo difviato li rovina; liccom' è 
più laudabile un mal cavallo reggere, che un’altro non reo. 
Dico adunque, che quelle fiammelle, che piovono dalla fua bit- 
ta , come detto è , rompono li vizj innati , cioè connaturali ; 
a dare a intendere, che la fua bellezza ha podeflà in rinnova- 
re natura in coloro che la mirano, eh* è miracolofa cofa . E 
quello conferma quello che detto è di fopra nell' altro capi- 
tolo, quando dico ch'ella è ajutatrice della Fede nofìra . Ul- 
timamente, quando dico: Perequai donna finte fuabiltate; con- 
chiudo, fotto colore d'ammonire altrui, lo fine a che fatta 
fùe tanta biltade . E dico, che qual donna fente per manco 
la fua biltà biafimare, guardi in quello perfettidimo efemplo , 
dove s’intende che non pure a megliorare lo bene è fatta , 
ma eziandio a fare della mala cofa buona. E foggiugne in fi- 
ne: Coliti pensò chi mofft l’ univerfo, cioè Iddio; per dare a in- 
tendere, che per divino proponimento la natura cotale effetto 
produlTe . E così termina tutta la feconda parte principale di 
quella Canzone. 

L’ordine del prefente trattato richiede, poiché le due parti 
di quella Canzone prima fono , fecondoche fu la mia inten- 
zione , ragionate , che alla terza fi proceda , nella quale io in- 
tendo purgare la Canzone d’una riprenfione, la quale a lei 
potrebbe elTere fiata contraria. E a quello, eh' io prima che 
alla fua compofizione venilTe, parendo a me quella donna fat- 
ta contro a me fiera e fuperba alquanto, feci una Ballatetta, 
nella quale chiamai quella donna orgogliofa e difpietata; che 
pare edere contr’ a quello che qui fi ragiona di fopra ; però 
mi volgo alla Canzone, e folto colore d’infégnare a lei, co- 
me feufare la conviene , feufo quella . Ed è una figura quella , 
quando alle cofe inanimate fi parla, che fi chiama dalli Retto- 
rici Profopopea: ed ufanla molto fpefiò li Poeti. Canzone, e' 
par, che tu parli contraro. Lo ’melletto della quale a più age- 
volmente dare ad intendere, mi conviene in tre particole di- 
videre ; che prima fi propone , a che la feufa fa melliere : poi 
fi procede colla feufa, quando dico: Tu fai, che’l Cielo : ulti- 
mamente parlo alla Canzone, ficcome a perfona ammaefira- 
ta di quello eh' è da fare , quando dico: Così ti feufa, fé tifa 
mefhcro . Dico dunque in prima: o Canzone, che parli di que- 
lla donna con tanta loda, e* par che tu fia contraria a una 
tua foreila. Per fimilitudine dico forelia ; che, ficcome forella 
i detta quella femmina , che da uno medefimo generante è 
generata; così puote l'uomo dire forella quell'opera, che da 
i . uno 
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uno mede fimo operante è operata; che la noftra operazione in 
alcun modo è generazione. E dico perchè pare contraria quel- 
la, dicendo: tu fai cortei umile, e quella fu fuperb», cioè fe- 
ra e difdegnofa , che tanto vale. Propofta quella accufa, pro- 
cedo alla feufa per cfemplo, nella quale alcuna volta la verità 
fi difeorda dall’apparenza, e l'altra per diverfo rifpetto fi può 
trattare. Dico: Tu fai , che ’l Citi fempr' è lucente, e chiaro , 
cioè Tempre con chiarità; ma per alcuna cagione alcuna volta 
è licito di dire , quello eflere tenebrofo. Dov'è dafapere, che 
propiamente è vifibiie il colore , e la luce ; ficcome Ariftotilc 
vuole nel fecondo dell'Anima, e nel libro di Senio, e Serba- 
to . Ben’ è altra cofa vifibiie , ma non propiamente , perocché 
altro fenfo fente quello, Picchè non fi può dire, che fia pro- 
piamente vifibiie, nè propiamente tangibile, ficcome la figura, 
la grandezza , il numero ; lo movimento , e lo rtar fermo , 
che fenfibiii fi chiamano: le quali cofe con più fenfi compren- 
diamo; ma il colore, e la luce fono propiamente, perchè fo- 
to col vifo comprendiamo, cioè non con aldo fenfo . Quelle 
cofe vi libi li , si le propie, come le comuni, in quanto fono 
vifibiii, vengono dentro all'occhio : non dico le cofe , ma la 
forma loro, per lo mezzo diafano, non realmente, ma inten- 
zionalmente, ficcome quali in vetro trafparente, e nell'acqua. 
Che nella pupilla dell’occhio quello difeorfo , che fa la forma 
vifibiie, per lo meno sì fi compie, perchè quell'acqua è ter- 
minata quali come fpecchio, che è vetro terminato con piom- 
bo; ficchè palfar più non può, ma quivi a modo d’una palla 
percolfa fi ferma; ficchè la forma, che nel mezzo trafparente non 
pare lucida, è terminata: e quello è quello, perchè nel vetro 
piombato la immagine appare, c non in altro. Di quella pu- 
pilla lo fpirito vifivo, che fi continua da erta alla parte del 
celabro, dinanzi dov'è la fenfibile virtù, ficcome in principio 
fontale , fubitaraenre fanza tempo Io riprefenta ; e cosi vede- 
rao. Perchè, acciocché la vifione fia verace, cioè cotale qual’ è 
la cofa vifibiie in fe , conviene che ’l mezzo , per Io quale 
all’ occhio viene la forma , fia fanza ogni colore , e 1' acqua 
della pupilla Umilmente; altrimenti fi macoferebbe la forma vi- 
Ubile dal colore di mezzo, e di quello della pupilla. E però 
coloro, che vogliono fare parere le cofe nello fpecchio d’ alcu- 
no colore, interpongono di quel colore tra ’l vetro e '1 piom- 
bo, ficchè 'I vetro ne rimane comprelò. Veramente Plato , e 
altri Filofofi diflèro , che ’l nortro vedere non era , perchè il 
vifibiie veni (Te all’ occhio ; ma perchè la virtù vifiva andava 
fuori al vifibiie- E quella opinione è riprovata per fàlfa dal 
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Filoiofo in quello di Senfo, e Senfato. Veduto quello modo 
della villa, veder fi può leggiermente, che, avvegnaché la lid- 
ia Tempre lia d’un modo chiara e lucente, e non riceva mu- 
tazione alcuna, fe non di movimento locale, liccome in quel- 
lo di Cielo, e Mondo è provato; per più cagioni puote pare- 
re non chiara e non lucente. Però puote parere cosi per lo mez- 
zo, che continuamente fi trafmuta. Trafmutafi quello mezzo 
di molta luce in poca , ficcome alla prefenza del Sole , e alla 
fua afTenza: e alla prefenza lo mezzo eh' è diafano , è tanto 
pieno di lume, eh’ è vincente della llella; e però pare più lu- 
cente. Trafmutafi anche quello mezzo di fottile in grollo , di 
fecco in umido per li vapori della terra , che continuamente 
falgono ; il quale mezzo cosi tralmutato , trafmuta la imma- 
gine della della, che viene per elio, per la grolTezza in ofeu- 
rità, e per l'umido, e per lo fecco in colore. Peto puote an- 
che parere così per l’organo vifivo, cioè l’occhio, lo quale 
per infermità, e per fatica fi trafmuta in alcuno coloramento, 
e in alcuna debilità; ficcome avviene molte volte , che peref- 
fere la tunica della pupilla fanguinofa molto, per alcuna cor- 
ruzione d’ infermi rade , le cofe pajono quafi tutte rubiconde. 
E però la della ne pare colorata: e per edere lo vifo debilita- 
to incontra in edo alcuna difgregazionc di fpirito ; deche le co- 
le non pajono unite, ma difgregatc, quali a guifa che fa no- 
dra lettera in fulla carta umida. E quedo è quello, perchè 
molti, quando vogliono leggere, li dilungano le fcritture dagli 
occhi; perchè la immagine loro venga dentro più lievemente, 
e più fottile: e in ciò rimane la lettera diferera nella vida . 
E però puote anche la della parere turbata ; e io fui efperto 
di quello l’anno mcdefimo, che nacque quella Canzone ; che 
per adaticare lo vifo molto a dudio di leggere, in tanto debi- 
litai gli fpiriti vifivi, che le delle mi pareano tutte d‘ alcuno 
albore ombrate: e per lunga ripofanza in luoghi feuri , e fred- 
di, e con adreddare lo corpo dell’occhio con acqua chiara, ri- 
vinfi la virtù difgregata, che tornai nel primo buono dato del- 
la vida . E così appajono molte cagioni per le ragioni notate, 
perchè la della può parere, non corri’ ella è. 

Partendomi da quella digredione , che medieri è data a ve- 
dere la verità , ritorno al propolito , e dico : che r ficcarne li 
nollri occhi chiamano , cioè giudicano la della talora altrimenti , 
che fia la vera fua condizione ; cosi quella ballatetta confide- 
rò quella donna fecondo l’ apparenza , difeordante dal vero 
per infermità dell’anima , che di troppo difio era padionata . 
E ciò manifedo, quando dico: de l'anima Itmta ; ficchè fiero 
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mi parea ciò che vedea nella fua prefenzia. Dov’c da iape- 
re , che quanto l’agente più al paziente sè unifce , tanto più 
è forte; e però la pafTione , ficcomc per la fentenza del Fi- 
lofofo in quello di Generazione, fi può comprendere. Onde , 
quanto la cofa difiderata più appropinqua al defidcrante, tan- 
to il defiderio è maggiore ; e l’anima più paflionata , più fi 
unifce alla parte concupifcibile , e più abbandona la ragione : 
ficchè allora non giudica come uomo la perfona , ma quafi 
com’ altro animale , pur fecondo l’ apparenza , non difcerncn- 
do la verità . E quello è quello , perchè il fembiante onefio , 
fecondo il vero , ne pare difdegnofo e fero . E fecondo que- 
llo cotale fenfualegiudicio parlò quella Bailatetta ■ E in ciò s’inten- 
de affai , che quella Canzone confiderà quella donna fecondo la 
verità, per la difcordanza che ha con quella . E non fanza 
cagione dice: Là, ov'ella mi / tnte ; e non là, dov’io la fenta. 
Ma in ciò voglio dare a intendere la gran virtù , che li fuoi . 
occhi aveano lopra a me ; che , come fe folle fiato cosi per 
ogni lato , mi pafiava lo raggio loro , e quivi fi potrebbono ra- 
gioni naturali , e fovrannaturali adeguare ; ma balli qui tanto 
aver detto: altrove ragionerò più convenevolmente. Poi quan- 
do dico: Coi't li fcufa , Jt ti fa m/flirro ; impongo alla Canzo- 
ne, come per le ragioni adegnate sè ifcufi, laddov’è mediere , 
cioè laddove alcuno dubitaffe di quella contrarietà ; che non è 
altro a dire, fe non che, qualunque dubitalfe in ciò che que- 
lla Canzone da quella bailatetta fi difcorda , miri in quella ra- 
gione che detta è. E quella cotale figura in Rettorica è mol- 
to laudabile, e anche necedaria, cioè , quando le parole fono 
a una perfona, e la ‘menzione è a un’altra; perocché l’ ammu- 
nire è fempre laudabile , e necedario , e non fempre Ha con- 
venevolmente nella bocca di ciafcuno . Ond’è, quando il fi- 
gliuolo è conofcente del vizio del padre: e quando il fugget- 
to è conofcente del vizio del Signore : e quando 1' amico co- 
nofee, che vergogna crederebbe al fuo amico, quello ammo- 
nendo, o mancherebbe fuo onore, o conofce l’amico fuo non 
piacente, ma iracundo all'ammonizione. Quella figura è bellif- 
fima , e utililfima: e puotefi chiamare Dilfimulazione ; ed è 
fimigliante all’ opera di quello favio guerriero , che combatte 
il cartello da un lato per levare la difefa dall’altro, che non 
vanno a una parte la ’ntenzione dell’ajutorio , e la battaglia. 
E impongo a cortei anche , che domandi parola di parlare a 
quella donna di lei; dove fi puote intendere, che l’uomo non 
dee edere prefuntuolò a lodare altrui, non ponendo bene pro- 
pio mente, s’ egli è piacere della perfona lodata ; perché mol- 
te 


Digitized by Google 



!4t Convito di Dante- 

tc volte credendoti alcuno dare loda, dà biadino, o per difet- 
to del datore, o per difetto di quello che ode. Onde molta 
ditcrerione in ciò avere fi conviene; la qual difcrezione è quali 
un domandare licenzia , per lo modo eh' io dico, che do- 
mandi quefta Canzone . É così termina tutta la litterale fen- 
tenzia di quefto trattato; perchè l’ordine dell'opera doman- 
da all’ allegorica fpofizione ornai , feguendo la verità , pro- 
cedere. ... 

Siccome l’ordine vuole , ancora dal principio ritornando, 
dico , che quefta donna è quella donna dello ’ntelletto , che 
Filofofia fi chiama. Ma, perocché naturalmente le lode danno 
defìderio di conofcere la perfona lodata : e conofeere la cofa , 
fia fapere quello eh’ ella è in fe confiderata , e per tutte le 
fue cofe, ficcome dice il Filofofo nel principio della Fifica: e 
ciò Io dimoftri il nome, avvegnaché ciòfignifichi, ficcome di- 
ce nel quarto della Metafifica, dove fi dice che la difinizio- 
ne è quella ragione , che ’l nome fignifica ; convienfi qui pri- 
ma che più oltre fi proceda per le fue laude , moftrare e di- 
re , che è quefto che fi chiama Filofofia , cioè quello che 
quefta nome fignifica: e poi dimoftrata efta , più efficacemente 
fi tratterà la prefente allegorìa. E prima dirò, chi quefto no- 
me prima diede; poi procederò alla fua lignificazione . Dico 
adunque, che anticamente in Italia, quali dal principio della 
coftituzione di Roma , che fu fecento cinquanta anni , poco 
dal più al meno, prima che ’l Salvatore venilfe , fecondochè 
fcrive (*) Pagolo Aurofio , nel tempo quali che Numa Pom- 
pilio , fecondo Re degli Romani , viveva uno Filofofo nobilif- 
firoo, che fi chiamò Pittagora. E che elio folle in quel tem- 
po , par che ne tocchi alcuna cofa Tito Livio nella prima 
parte del fuo volume incidentemente: e dinanzi da coftui era- 
no chiamati i feguitatori di feienzia, non filofofi, ma fapien- 
ti ; ( * ) ficcome furono quelli fette favj antichiflimi , che la 

gen- 


(l) Pagolo Aurofio. f. Paolo Oro- 
fio. E’ dm fapere « che i nofìri ami- 
chi leggevano più volentieri P opere 
degli Autori > o Greci > o Latini > 
tradotte in Fraatefe» che nella pro- 
pria lingua degli ftelfi Autori , per 
eflere il linguaggio Franiefe> (Unte 
il commercio della mercatura , con 
quella naiione > più che con qualfi- 
voglia altra > dalla noftra gente mol- 
tiffimo efer ci tata , ufatUfmo nelle 
noftre contrade y laddove del Latino 
pochi y del Greco quali niuno era 


intelligente : auriche della lingua 
Franxefe erma talmente l Tofcani 
invaghiti y che alcuni letterati di que* 
tempi compofero In quella alcune 
opere loro, ficcome fece fer Brunet- 
to Latini Fiorentino , e Maeftro 
Aldobrandino da Siena « Dì qui è 
derivata , come io credo , la muta- 
zione del fuddetta cognome Orofio 
In. Aurofio * 

(l) fico omo furpno quelli fette favj 
I antich'ffimi , che la gente ancora no - 
j mina per fama : lo primo ite' quali 
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gente ancora nomina per fama : lo primo delli quali ebbe no* 
me Solon : lo fecondo Chilon : il terzo Periandro : il quarto 
Dedalo: il quinto Lidio: il fedo Biante: il fettimo Perioneo . 
Quello Pittagora , domandato fe dii fi riputava fapiente; 
( * ) negò a fe lo quinto vocabolo , e dille ; sè edere non 
fapiente, ma amatore di fapienzia . E quinci nacque poi, cia- 
fcuno ftudiofo in fapienzia , che fofle amatore di fapienzia 
chiamato, cioè Filofofo; che tanto vale, come in Greco Fi- 
los, eh' è a dire Amore in Latino: e (*) quindi dicemo noi 
Filos , quali Amore : e Sofia , quali Sapienzia ; onde Filos , e 
Sofia, tanto vale , quanto Amatore di fapienzia; Perchè veder 
fi può, che quefli due vocaboli fanno quello nome Filofofo , 
che tanto vale a dire, quanto Amatore di fapienzia ; perchè 
notare fi puote, che non d’arroganza, ma d' umiltade è vo- 
cabolo. Da quello nafee il vocabolo del fuo propio atto, Fi- 
lofofia; ficcome dell’ amico nafee il vocabolo del fuo propio 
atto, amicizia. Onde fi può vedere , confiderando la fignifican- 
za del primo e del fecondo vocabolo, che Filofofia non è 
altro che amiflanza a fàpienzia , ovvero a fapere ; onde in 
alcun modo li può dire catuno Filofofo , fecondo il naturale 
amore , che in ciafcuno genera deliderio di fapere . Ma , peroc- 
ché l'ellenziali paflioni fono comuni a tutti, non fi ragiona di 
quelle per vocabolo difìinguente alcuno participante quella ef- 
fenza; onde non diciamo Giovanni amico di Martino, inten- 
dendo folamente la naturale amillà fignificare , per la quale 
tutti a tutti femo amici.- ma per 1’ amillà fopra la naturai ge- 
nerata , eh’ è propia e dilìinta in fingulari perfone . Così non 
li dice Filofofo alcuno , per lo comune amore : e la 'menzione 
d’ Arìllotile nell’ottavo dell’Etica, quelli fi dice amico, la cui 
amillà non è celata alla perfona amata , ed a cui la perfona 
amata è anche amica, ficcbè la benivolenzia fia da ogni par- 
te : e quello comune elTere , o per utilità , o per diletto , o 

Per 


ebbe nome Solon : lo fecondo Chilon : 
il ter 5» Periandro : il quarto Veda - 

10 : il quinto Lidio : i! fefio Biante : 

11 fettimo Perioneo. I nomi de’ fet- 
te Savi della Grecia fono i feguen- 
ti •• Solane , Chitone , Pittato , Blan. 
te , Periandro , Cleohuìo , e T alerò . 
Vedalo , Lidio , e Perioneo fon polli 
in luogo di T alate , Cleohuìo , e Pit- 
tato . Talete a principio fari (lato 
fcritto Tale , dipoi Valer ed in ul- 


timo Dedalo. * Lidio , Lindio , cioè 
Cleohuìo , detto Lindio dalla città 
di Lindo dell’ ifola di Rodi . Per to- 
ner , forfè Pittato Miti Unto. 

(1) ntjh a ft lo quitti! . * quinto 
forfè finto . 

(a) quindi ditemi noi V iltt , qua fi 
Amore. * Non fi pn6 dire, che Fi- 
lar di per fe vagiti A more , rui ami- 
co , mi in competizione di parole, 

1 vaie Amore , ia&ht{ia , fiudie . 

(') * 
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per oneflà . ( ' ) E così , acciocché fu filoiòfo , conviene edere 
1’ amore alla fapienzia, che fa luna delle parti: benivolenzia 
conviene edere lo ltudio e la follecitudiuc, che fa l’altra par- 
te anche benivolente; ficchè familiarità, e manifeftamento di 
benivolenzia nafce tra loro, perchè l'anza amore, e fanza ltudio 
non fi può dire fìlofofo; ma conviene, che l'uno e l’altro da. 
E ficcome 1’ armila per diletto fatta , o per utilità , non è 
amicizia vera , ma per accidente , ficcome 1’ Etica dimoltra ; 
cosi la Filofofia per diletto, e per utilità, non è vera fìlolofia, 
ma per accidente. Onde non fi dee dtcere vero hiofolo alcu- 
no , che per alcuno diletto colla làpienzia in alcuna parte 
fia amico ; ficcome fono molti che fi dilettano in intendere 
Canzoni , e di fludiare in quelle : e che fi dilettano itudiare in 
Kettorica , e in Mufica : e 1’ altre fcienze fuggono e abban- 
donano , che fono tutte membra di lapienzia. Non fi dee chia- 
mare vero fìlofofo colui, eh' è amico di làpienzia per utilità ; 
ficcome fono li Legilli, Medici, e quali tutti lillcligioti, che 
non per fapcre ftudiano, ma per acqui dare moneta, o digni- 
tà ; e chi dede loro quello che acquillare intendono , non lo- 
vrafterebbono allo ltudio . E ficcome intra le lpezie dell’ ami- 
llà , quella eh’ è per utilità , meno amida fi può dire ; così 
quelli cotali meno participano del nome del filolofo , chp Al- 
cun' altra gente. Perchè, ficcome 1’ amiftà per cucita fatta, è 
vera , e perfetta , e perpetua ; cosi la Filofofia è vera e per- 
fetta, eh’ è generata per oneftà fol amente , fanz’ altro rifpetto : 
e per bontà dell'anima amica, ch'è per diritto appetito , e 
per diritta ragione. Siccome qui fi può dire ( come la vera 
amilta degli uomini intra fe, che ciafcuno ami tutto ciafcuno ) 
che ’l vero Filofofo ciafcuna parte della fua fa pienzia ama : e 
la fapienzia ciafcuna parte del Filofofo , in quanto tutto a 
fe lo reduce , e nullo fuo penderò ad altre cofe lafcia di- 
fendere . Onde eda fapienzia dice ne’Proverbj di Salarno- 
ne: io amo coloro che amano me; e ficcome la vera ami- 
ftà, aftratta dell’animo folo, in fe condderata, ha perfugget- 
to la conofcenza della buona operazione, e per forma l’appe- 
tito di quella; così la Filofofia , fuor d’anima in fe confidc- 

ra- 


f 1 ) F. toil acciocchì fio filofofo, 

tonv/ono tfrro l'omero Ma fop/onoo, 
ebo )a l'uno dolio fori/ : bon/voloni/a 
tonv/ono Oj foro lo fi li dio , et Leggo 
quello pillò con altra ortografie i per 
farlo più intelligibile ; nella maniera 
che fegue ■■ £ teil atclotcbl fi* filo- 


fofo, tonv/ono offro l'omero ollafa- 
p/oni* > ebo fo runa dolio pan! bo~ 
n/tolon\/a : tonv/ono t foro lo fiud/o , 
ec. Fa bon/volon\/a , fa offro tono - 
teloni/ a , o forfè i’ ideilo che fa bo- 
n/volomo . 

(i) Sic 
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rat», ha per fuggetto lo'ntendere, e per forma un quafi di- 
vino amore allo’ntelletto . E ficcome della vera amiti» è ca- 
gione efficiente la virtù; cosi della Filofofi» è cagione efficien- 
te la verità. E ficcome fine deiramiflà vera è la buona dile- 
zione che procede dal convenire, fecondo l'umanità propia- 
mente, cioè fecondo ragione , fìccome pare fentire Ariftotile 
nel nono dell’ Etica ; e cosi fine della Filofofia è quella ec- 
cellentidima dilezione , che non paté alcuna imermiflìone , 
ovvero difetto : ciò è vera felicità , che per contemplazione 
della verità s’acquida. E così fi può vedere, chi è ornai que- 
lla mia donna per tutte le fue cagioni , e per la fua ragio- 
ne: e perchè Filofofia fi chiama: e chi è vero Filofofo , e 
chi è per accidente. Ma, perocché alcuno fervore d’animo 
talvolta l’uno e l’altro termine degli atti, e delle padìoni fi 
chiamano, e per lo vocabolo dell’atto medefimo, e della pag- 
lione; ficcome fa Vergilio nel fecondo dello Eneida, che chia- 
ma Enea: o luce; ch’era atto, e fperanza delli Trojani , eh’ 
è paffione ; che nè era elio luce , ne fperanza ; ma era termi- 
ne, onde venia loro falute del configlio: ed era termine , in 
che fi ripofava tutta la fperanza della loro falute; (*) ficcome 
dice Stazio nel quinto del Tebaidos, (*) quando Ififile dice ad 
Archimore: o confolazione delle cofe, e della patria perduta: 
o onore del mio fervigio ; ficcome cotidianamente dicemo , 
inoltrando l’amico: vedi l’amilfà mia; e’1 padre dice al figli- 
uolo: amor mio. Per lunga confuetudine lefcienzie, nelle qua- 
li più ferventemente la Filofofia termina la fua villa , fono 
chiamate per lo fuo nome , ficcome la feienzia naturale , la 
morale, e la metafilica; la quale, perchè più necefiTariamente 
in quelle termina lo fuo vifo, e con più fervore, Filofofia è 
chiamata . Onde fi può, come fecondamente le feienzie fono 
Filofofia appellate ( perchè è veduto, come la primaja è vera 
Filofofia in luo edere, la qual’è quella donna , di cui io di- 
co, ficcome il fuo nobile nome per confuetudine è comuni- 
cato alle feienzie ) procedere oltre colle fue lode. 

Nel primo capitolo di quefto trattato è sì compiutamente 
ragionata la cagione , che mode me a quella Canzone , che 

T non 


(1) Siccome dice Stadio nel quin- \ 
lo del Tebaidot. * llTehaidot y co- 
me il Cene fi > cioè il Libro delli | 
Genefi , Il Dan e dicea no gli antichi .] 
( 2 ) quando ififile dice ad Archi-, 
more: 0 confai *\iote delie cofe y e del I 
la patria perduta : 0 onere del mio' 


fendalo, * Archimore y cioè Arche- 
moro : 

O mi hi deferta natorum dulcit 
imago 

Are he moro : 0 rerum CJ patria fa • 
lumen ademta , 

Servita qui decur . 
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non è più mcAieredi ragionare; che affai leggiermente a que- 
lla fpofizione eh’ è detta, ella fi può reducere ; e però, fe- 
condo le divifioni fatte , la litterale fentenzia trafeorrerò per 
quella, volgendo il fenfo della lettera, laddove farà melìiere. 
Dico: Amor , che nella mente mi ragiona . Per amore io inten- 
do lo Audio , il quale io mettea per acquifiare 1' amore di 
quella donna . Ove fi vuole fapere , che Audio fi può qui dop- 
piamente confiderare . E' uno Audio , il quale mena l’uomo 
all'abito dell’arte, e della feienzia: e un'altro Audio, il qua- 
le nell’abito acqttiAato adopera, tifando quello; e quello primo 
è quello ch’io chiamo qui amore, il quale nella mia niente 
informava continue, nuove, e altiffime conliderazioni di que- 
Aa donna che di fopra è dimoArata . Siccome fuole fare lo 
Audio, che A mette in acquiAare una amiAà; che di quella 
amiAà gran cofe prima confiderò, deAdcrando quella. QiieAo 
è quello Audio e quella affezione , che fuole precedere negli 
uomini la generazione della amiAà , quando già dall’ una par- 
te è nato amore: e deAderaA, e proccurafi , che Aa d’altra ; 
che, Accorae di fopra fi dice, Filofofia è, quando l'anima , 
e la fapienzia fono fatte amiche, Acche i’una Aa tutta amata 
dall’altra, ficcome per lo modo eh’ è detto di fopra. Nò più 
è mefiiere di ragionare per la prefcntc fpofizione quello pri- 
mo verlo , che proemio fu nella litterale fpofizione ragionato ; 
perocché per la prima fua ragione affai di leggiero a quefia 
feconda fi può volgere lo’ntendimento; onde al fecondo ver- 
fo, il quale è cominciatore del trattato, è da procedere; lad- 
dove io dico: Non vede il Sol, che tutto il Mondo gira. Qui è 
da fapere che ficcome , trattando di fenfibil co fa , per colà 
infenfibile fi tratta convenevolmente ; cosi di cofa intelligibile 
per cofa non intelligibile trattare fi conviene : e poi , ficcome 
nella litterale fi parla, cominciando dal fole corporale e fen. 
Abile; così ora è da ragionare per lo fole {pirituale e intelli- 
gibile, ch’è Iddio. Nullo fenfibile in tutto ’l mondo è più de- 
gno di farli afempro di Dio , che ’l fole , lo quale di fenfibile 
luce, sè prima, e poi tutte le corpora celeffiali , e dementali 
allumina; così Iddio, sè prima con luce intellettuale allumina, 
e poi le celeffiali, e l’ altre intelligibili. Il Sole tutte le cofe 
col fuo calore vivifica: e fe alcuna ne corrompe, non è della 
intenzione della cagione, ma è accidentale effetto; così Iddio 
tutte le cofe vivifica in bontà : e fè alcuna n’ è rea , non è 
delia Divina intenzione, ma conviene per quello accidente ef- 
fere lo proceffo dello ’ntefo effetto . Che fe Iddio fece gli An- 
geli buoni, e li rei, non fece l’uno e l’altro per intenzio- 
ne, 
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ne, ma folamente li buoni: fcguitò poi, fuori d’intenzione , 
la malizia de’ rei; ma non si fuori d'intenzione , che Iddio 
non fapete dinanzi in fe predire la loro malizia ; ma cauta 
fu f affezione a producere la creatura fpirituale , che la pre- 
fenzia d’alquanti che a mal fine doveano venire , non do- 
vea , nè potea Dio da quella produzione rimuovere ; che non 
farebbe da lodare la Natura, fe fapendo propio , che li fiori 
d’uno arbore in certa parte perdere fi doverono, non produ- 
cete in quello fiori, e per li vani abbandonate la produzio- 
ne delli fruttiferi. Dico adunque, che Iddio che tutto inten- 
de , che fuo girare , e fuo intendere non vede tanto gentil 
cofa, quant’elli vede, quando mira , laddove è quella Filofo- 
fia; che avvegnaché Iddio , eto ìrrrdefimo mirando , veggia 
infiemcmentc tutto , in quanto la dillinzionc delle cofe è in 
lui per modo , che lo etecto è nella cagione , vede quelle 
ditinte. Vede adunque quella nobilittma di tutte atoluta- 
mente, in quanto perfettitìmamente in fe la vede , e in fua 
eter.zia; perchè a memoria fi riduce in ciò eh’ è detto di fo- 
pra, Filoiofia è uno amorofo ufo di fapienzia , il quale mati- 
mamente è in Dio ; perocché in lui è Ioni ma fapienzia , e 
fommo amore, c fommo atto, che non può etere altrove, 
fe non in quanto da eto procede . E dunque la divina Filo- 
fofia della divina etenzia, perocché in eto non può etere 
cofa alla fua etenzia aggiunta ; ed è nobilitìma : perocché no- 
bilitine è la etenzia divina in lui per modo perfètto e ve- 
ro , quafi per eterno matrimonio: nell’altre intelligenzie è per 
modo minore, quafi come druda , della quale nullo amadore 
prende compiuta gioja , ma nel fuo afpetto contentane la loro 
vaghezza . Perchè vedere fi può , che Iddio non vede , cioè 
non intende cofa alcuna tanto gentile, quanto quella ; dico 
cofa alcuna, in quanto l’ altre cofe vede e diftingue , come 
detto è , veggendofi etere cagione di tutto . O nobilitino, ed 
eccellentitimo cuore, che nella Spola dello 'mperadore del Cie- 
lo s’intende 1 e non folamente Spola, ma Suora, e Figlia di- 
lettitima . 

Veduto , come nel principio delle lode di collei fottilmente 
fi dice , età etere della Divina fultanzia , in quanto primie- 
ramente fi confiderà; da procedere, e da vedere è, come fe- 
condamente dico, età etere nelle caufate intelligenzie . Dico 
adunque: Op x rì intelletto di iafiit la mira; dov’è da fapere , che 
di lafsù dico, facendo relazione a Dio che dinanzi è menzio- 
nato ; e per quello fi fchiude le intelligenzie , che fono in 
efiiio deila fuperna patria, le quali filofofare non potono; pe- 

T z ree- 
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rocche amore è in loro del tutto fpento.' e a fiiofofare, come 
già detto è, è neceflario amore; perchè fi vede, che le infer- 
nali intclligenzie dello afpetto di quella belliffima fono priva- 
te : e perocché efla è beatitudine dello ’ntelletto, la fua priva- 
zione è amariflima, e piena d’ogni milizia . Poi quando di- 
co: £ quella genie , che qui s’innamora; difcendo a moli rare , 
come nella umana intelligenzia elfa fecondariamentc ancora 
verri* ; della qual filofofia umana feguito poi per lo trattato , 
elfa commendando. Dico adunque, che la gente che s'inna- 
mora qui , cioè in quella vita , la lente nel fuo penficro .• non 
fempre ; ma quando Amore fa della fua pace fentire ; dove 
fono da vedere tre cofe , che in quello tello fon toccate. La 
prima fi è, quando fi dice: La gente , che qui s'innamora ; per- 
chè pare farfi dillinzione nell' umana generazione, e di neccflì- 
tà farfi conviene, che, fecondochè manifellamente appare , e 
nel feguente trattato per intenzione fi ragionerà, grandifiima 
parte degli uomini vivono più fecondo fenfo, che fecondo ra- 
gione : e quelli che fecondo fenfo vivono , di quella inna- 
morare è imponibile ; ( ' ) perocché da lei aver non polTono 
alcuna apprenfione . La feconda fi è , quando dice : Quando 
Amor fa Jentire; dove fi par fare dillinzione di tempo; la qual 
cofa anco , avvegnaché le ’ntelligenze feparate quella donna 
mirino continuamente , la umana intelligenzia ciò fare non 
può ; perocché la umana natura , fuori della quale s' appaga 
Io 'ntelletto e la ragione , abbisogna fuori di Ipeculazione di 
molte cofe a fuo follentamcnto ; perchè la nollra fapienzia è 
talvolta abituale folamenre, e non attuale : e non incontra 
ciònell’altre intclligenzie, che folo di natura intellettiva fono 
perfette. Onde, quando l'anima nollra non ha attedi fpecula- 
zione, non fi può dire che veramente fia in filofofia, fe non in- 
quanto ha l’abito di quella, e la potenzia di poter lei fvegliare ; 
e però è talvolta con quella gente , che qui s' innamora , e tal- 
volta nò. La terza è, quando dice l’ora, che quella gente è con 
efla, cioè, quando Amore della fua pace fa fentire; che non 
vuole altro dire, fc non quando l’ uomo è in (*) ifpeculazione at- 
tua- 


( i ) Perca ki da lei . al. per ose ki 
di tei. forfè meglio. 

(ì) fpecula^ione attuale i perse l/è 
della pace di quefla donna neri fa le 
Jtadio > fe nen nell * atto della fpecu- 
la\iene. Tutro quello > eccettuata 
la. prima parola , manca nell* Edi- 
zioni -t che fi fono vedute • Simili 
abbagli facilmente fuccc dono , ed i A 


modo particolare a'copifii poco ac- 
curati ; perocché quando incontra 
la mede urna voce replicata > è facil 
cofa l’accavallare uno o più verft : 
le fpezUdmente quando la voce di 
ifoprz è polla dirimpetto a quella 
idi Cotto . E di qui vengono le la- 
gune) che moftiifimc ne fono fpar- 
fe negli antichi volumi. 
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tuale; perocché della pace di quella donna non fa lo (tudio, 
fe non neH’atto della lpeculazione . E così fi vede, come que- 
lla donna c primieramente di Dio : fecondamente dell' altre 
intelligenzie fe para te per continuo fguardare: e apprclTo della 
umana intelligenzia per riguardare difeominuato . Veramente 
fempre è l'uomo , che ha cortei per donna , da chiamare filofo- 
fo, non oliarne che tuttavia non lìa nell’ultimo atto di Fi-' 
lofofia , perocché dall'abito maggiormente é altri da denomi- 
nare. Onde dicemo alcuno virinolo , non folamente virtù 
operando, ma l’abito della virtù avendo: e dicemo l’uomo 
facundo, eziandio non parlando per l'abito della facundia, cioè 
del bene parlare . E di quella Filofofia , inquanto dalla uma- 
na intelligenzia è participata , faranno ornai le fegrete com- 
mendazioni a mortrare , come gran parte del fuo bene alla 
umana natura è conceduto. Dico adunque appretto; fu' erte re 
piace tanto a chi gliele dà , dal quale lìccome da fonte 
primo li diriva, (') che ’nfemprata è la capacità della noftra 
natura , la quale fa bella e viituofa . Onde , avvegnaché 
all" abito di quella per alquanti fi vegna ; non viene sì 
per alcuno, che propiamente abito dire fi porta ; perocché 
il primo Audio , cioè quello , per lo quale l’ abito fi gene- 
ra , non può quella perfettamente acquirtare. E qui fi vede l’ 
umile fua lode; che perfetta , e imperfetta , nome di per- 
fezione non perde. E per quella fua difmifuranza fi dice, che 
l’anima della Filofofia lo maniferta in quel che la conduce ; 
cioè , che Dio metta fempre in lei del fuo lume ■ Dove fi 
vuole a memoria riducere , che di fopra è detto , che Amore 
è forma di Filofofia; e però qui fi chiama anima di lei : il 
quale Amore manifefto è nell'ufo della fapienzia ; il quale erto 
conduce mirabili bellezze, cioè contentamento inciafcuna con- 
dizione di tempo , e difprcgi amento di quelle cofe che gli 
altri fanno lor fignori. Perchè avviene, che gli altri miferi , 
che ciò mirano , ripenfando il loro difetto , dopo '1 difiderio 
della perfezione caggiono in fatica di fofpiri : e quello è quel- 
lo che dice: Che gli occhi di color, dov' ella mira , A'e mandati 
meflì al cor pien ài d{firi , Che prendono aere , e diventan fofpiri . 

Siccome nella littcrale fpofizione , dopo le generali lode alle 
fpeziali fi difeende , prima dalla parte dell' anima , poi dalla 
parte del corpo; così ora intende il tefto , dopo le generali 
commendazioni, a fpeziali difendere. Onde, ficcome detto è 

di 

( 1 ) de'itfemprata è. al. de fem-Uftte nella maggior parte de' Tetti » 
fre attrae. Quella lenone, per ef-l Ilari forfè la migliore. 
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di /òpra , Filofofia per l'uggetto materiale qui ha la Sapienza , 
e per forma Amore, e per comporto dell' uno e dell’altro, 
l' ufo di fpeculazione . Onde in quello verfo , che feguente- 
mente comincia : In lei difcende la virtù divina ; io intendo 
commendare l’Amore, eh’ è parte di Filofofia. Ov’ è da fape- 
re, che difeendere la virtù d’una cofa in altra, non è altro, 
che ridurre quella in- fua fimilitudine ; ficcome nelli agenti na- 
turali vedemo manifertamente , che difendendo la loro virtù 
nelle pazienti cofe , recano quelle a loro rtmilitudinc tanto , 
quanto polfibili fono a venire ad edere. Onde vedemo il So. 
le, che difendendo Io raggio fuo quaggiù, reduce le cofe a fua 
fimilitudine di lume , quanto effe per loro difpofizione poffono 
dalla virtù lume ricevere. Così dico, che Dio quello amore a 
fua fimilitudine riduce, quanto erto è poffibile fimigliarfi a lui. 
£ ponfi la qualità della creazione, dicendo; Siccomt face in 
Angelo , che 7 vede . Ove ancora è da fapere , che ’l primo agen- 
te , cioè Dio, pìnge la fua virtù in cofe per modo di diritto 
raggio, e in cofe per modo di fplendore rinverberato ; onde 
nelle intelligenze raggia la Divina luce fanza mezzo: nell’ al- 
tre fi ripercuote da quelle intelligenze prima illuminate . Ma , 
perocché qui è fatta menzione di luce e di fplendore; a per- 
fetto inrendimento mollrerò differenza di quelli vocaboli , fe- 
condochè Avicenna fente . Dico , che l’ ufanza de’ Filofofi c 
di chiamare il Cielo, lume, in quanto erto è nel fuo fontale 
principio : di chiamare raggio , in quanto erto è per Io mezzo 
dal principio al primo corpo, dove fi termina: di chiamare 
fplendore , in quanto erto è in altra parte alluminato ripereof- 
fo. Dico adunque, che la Divina virtù, fanza mezzo, quello 
Amor tragge a fua fimilitudine. E ciò fi può fare manifefto 
martìmamente in ciò, che, ficcome il divino Amore è tutto 
eterno , così conviene che fia eterno lo fuo oggetto di necef- 
fità: ficchè eterne cofe fiano quelle ch’egli ama. E cosi face 
quello Amore amare, che lafapienzia, nella quale quello Amo- 
re fere, eterna è. Ond’è ferino di lei: dal principio dinanzi 
dalli fecoli creata fono: e nel fecolo che dee venire, non 
verrò meno . E nella Proverbj di Salamone erta Sapienza di- 
ce: eternalmente ordinata fono. E nel principio di Giovanni 
nel Vangeiio fi può la fua eternità apertamente notare . E 
quinci nafee , che laddove quello amore fplende , tutti gli altri 
amori fi fanno feuri , e quafi fpenti ; imperocché ’l fuo ogget- 
to eterno improporzionalmente gli altri oggetti vince e foper- 
chia; perchè gli Filofofi eccelkntirtimi nelli loro atti aperta- 
mente il dimoftrano; per li quali fapemo, erti tutte l' altre co- 
fe, 
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fc , fuori che la fapicnzia , avere ineffe a non calere . Onde 
Democrito, della propia perfona non curando , nè barba , nè 
capelli ,nè unghie fi togliea . (') Platone , delli beni temporali non 
curando, la reale dignità mille a non calere; che figliuolo di 
Re fu. Arifiotile, d’altro amico non curando, contro alfuo mi- 
gliore amico, fuori di quella combatteo , ficcome contro allo 
nomato Platone . E perchè di quelli parliamo , quando trovia- 
mo gli altri, che per quelli penfieri la loro vita difprezzaro , 
lìccome Zeno, Socrate, Seneca, e molti altri * E però è ma- 
nifello, che la Divina virtù, a guifad' Angelo, in quello amo- 
re negli uomini difeende; e per dare fperienzia di ciò , grida 
fulTeguentcmente lo teflo : E qual donna gentil queflo non crede , 
Parli con lei, e miri. Per donna gentile s’intende la nobile ani- 
ma d’ingegno, c libera nella fua propia poteftà, che è la ra- 
gione; onde l’altre anime dire non fi pofibno donne, ma in- 
dile ; perocché non per loro fono, ma per altrui. 1 e ’l Filofo- 
fo dice nel fecondo della Metafifica, che quella cofa è libera, 
che per fua cagione dice , e non per altrui . Dice ; Parli con 
lei , e miri gli atti fuoi ; cioè, accompagnifi di quello amore, 
e guardi quello che dentro da lui troverà; e in parte ne tocca , 
dicendo: Quivi, dov' ella parla , fi diebina ; cioè, dove la Filo- 
fofia è in atto, fi dichina un celeitiale penfiero, nel quale fi 
ragiona , quella eflere più che umana operazione . Dice : del 
Cielo; a dare a intendere, che non fidamente efia, ma li pen- 
fieri, amici di quella, fimo aflratti dalie balle e terrene co. 
fe. Poi fulfeguen temente dice, com’ella valora , e accende amo- 
re , ovunque ella fi mollra colla foavità degli atti , che fono 
tutti li fuoi fembianti onelli, dolci, e fanza foperchio alcuno . 
E fulTcgucn temente, a maggiore perfuafione della fua compa- 
gnia fare , dice : Gentil' è in donna , ciò che in lei fi trova ; E 
bello è tanto , quanto lei f miglia . Ancor foggiugne •• E puoffi di- 
re , che ’l fuo af petto giova ; dov’ è da fapere , che lo (guardo di 
quella donna fu a noi così largamente ordinato, non pur per 
la faccia ch’ella ne dimollra vedere, ma per le cofe che ne 
tiene celate , defiderare ad acquiflare . Onde , ficcomc per lei 
molto di quello fi vede per ragione : e per confeguente veder 
per ragione , che fanza lei pare maraviglia ; così per lei fi cre- 
de, ogni miracolo in più alto intelletto puote avere ragione , 

e per 


(i) Platone •» dilli berti temporali i 
non curando > la reale dignità m *Jf e ' 
a non calere j che figliuolo di Pj fu . 
* Laerzio, nel principio della Vita 
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e per conferente può edere . Onde la noflra buona fede ha 
fua origine, dada qual viene la fperanza del provveduto defi- 
derare ; e per quella nafce l’operazione della carità; per le 
quali tre virtù fi Tale a filofofarc , a quella Atene celediale , 
dove gli Stoici, e Peripatetici, ed Epicuri, per l' arte della ve* 
rità eterna, in un volere concordevolmente concorrono. 

Nel precedente capitolo queda gloriofa donna è commenda- 
ta fecondo luna delle fue parti componenti, cioè Amore ; ora 
in quello , nel quale io intendo fponere quel verfo , che co- 
mincia : Cofe appartfcon nello Juo afpetto , fi conviene trattare , 
commendando l’altra parte fua, cioè Sapienzia. Dice adunque 
lo tello, che nella faccia di coilei appaiono cofe , che moflra- 
no de piaceri di Paradifo. - e didingue il luogo, ove ciò appa- 
re, cioè negli occhi, e nel rifo. E qui fi conviene fapere , che 
Sili occhi della fapienzia fono le fue dimodrazioni , colle quali 
là vede la verità certiflimamente; e’1 fuo rifo fono le fue pcr- 
fualìoni , nelle quali fi dimodra la luce interiore dalla fapien- 
zia fono alcuno velamento: e in quede due cofe fi fentequel 
piacere al ti (Timo di beatitudine , il qual’ è maflimo bene in 
Paradifo . Quedo piacere in altra cofa di quaggiù efler non 
può , fe non nel guardare in quedi occhi , e in quedo rifo . 
E la ragione è queda ; che , conciodìacofachè ciafcuna cofa di- 
lla naturalmente la fua perfezione fanza quella efler non può 
contenta , che è efler beato ; che quantunque l’ altre cofe avef- 
fe , fanza queda rimarrebbe in lui difidcrio, il quale efler non 
può colla beatitudine; acciocché la beatitudine fia perfetta co- 
la , e ’l defiderio fia cofa difettiva; che nullo difidera quel, 
lo che ha , ma quello che non ha eh’ è manifedo di- 
fetto . E in quedo fguardo folamente la umana perfezione 
s’ acquida , cioè la perfezione della ragione , dalla quale , 
liccome da principaliflìma parte, tutta la nodra eflenza dipen- 
de: e tutte 1’ altre noflre operazioni, (■) fentire, nutrire , e 
tutte fono per quella fola, e queda è per fe, e non per altri; 
ficchè perfetta fia quella : perfetta è quella tanto , cioè , che 
l’uomo è, in quanto elio è uomo, ha diterminato ogni difi. 
derio, e cosi è beato. E però fi dice nel libro di Sapienzia : 
che gitta via La fapienzia e la dottrina, è infelice; eh’ è pri- 
vazione dell’ efler felice; per 1‘ abito delia fapienzia feguita , che 
s’acquita. e felice edere e contento, fecondo la fentenza del 
Filoiofo. Dunque fi vede, come nell' afpetto di colici , delle 

co- 

( I ) f/ntire , nutrire , e tutte fono- al. fentire , nutriti , e tutte .* fitte . 

£ tutte quafi P jftelTo che eccttrra . 
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cofe di Paradifo appaiono; e però fi legge ;ncl libro allegato 
di Sapienzia, di lei parlando: ella è candore dell' eterna luce, 
fpccchio fanza macola della Maeftà di Dio. Poi quando fi di- 
ce : Elle fovercbian lo naflro intellttto ; fcufo irte , dicendo che 
poco parlare pollo di quelle per la loro foperchianza . Dov’ è 
da fapcre , che in alcuno modo quelle cole nollro intelletto 
abbagliano, in quanto certe cofc affermano elTere, che lo ’n- 
telletto nollro guardar non può, cioè Iddio, e la eternitatc, e 
la prima matera, che certiffimaraente fi veggono, e con tut- 
ta fede fi credono edere: e per quello che fono , intendere 
noi non potemo, le non cofe negando, fi può appredare alla 
fua conofcenza , e non altrimenti. Veramente può qui alcuno 
forte dubitare , come ciò Ila , che la fapienzia polla fare l’ uo- 
mo beato , non potendo a lui certe colè mollrare perfettamen- 
te; conciolfiacofachè ’1 naturale defiderio fia , 1‘ uomo fa pere: 
e fanza compiere il defiderio, beato eder non porta. A ciò fi 
può chiaramente rifpondere , che '1 defiderio naturale in cia- 
lcuna cofa è mifurato fecondo la podibilità della cofa defide- 
rante; altrimenti anderebbe in contrario di fe medefimo, che 
impodibile è: e la natura 1’ averebbe fatto indarno , ch'è anche 
imponibile. In contrario andrebbe, che defiderando la fua per- 
fezione , defidererebbe la fua imperfezione ; imperocché delirereb- 
be sè Tempre defiderare, e non compiere mai fuo defiderio. E in 
quello errorecade l’avaro maladetto, e non s’accorge che defidera 
sè Tempre defiderare, andando dietro al numero imponibile a 
giugnere . Averebbe anche la natura fatto indarno, perocché non 
farebbe ad alcuno line ordinato; e però l’umano defiderio è mi- 
furato in quella vita a quella feienzia , che qui aver fi può: e quel 
punto non palla, fe non per errore, il qual’ è di fuori di natura- 
le intenzione . E così è mifurato nella natura angelica , e ter- 
minato in quanto in quella fapienzia , che la natura di ciafcu- 
no può apprendere . E quella è la ragione , perchè li Santi 
non hanno tra loro invidia; perocché ciafcuno aggiugne il fi- 
ne del fuo defiderio , il quale defiderio è colla natura della 
bontà mifurato. Onde, conciolfiacofachè conofcere Dio, e di- 
re altre cofe , quello eflò è , non fia polfibile alla noflra natu- 
ra; quello da noi naturalmente non è difiderato di fapere ; e 
per quello è la dubitazione foluta . Poi quando dico : Sua bil- 
td piove fiammelle di fuoco ; difeendo a un' altro piacere di Pa- 
radifo , cioè della felicità fecondarla a quella prima, la quale 
della fua biffale procede; dov’ c da fapere, che la moralità è 
bellezza della Filofofia; che ficcome la bellezza del corpo re - 
fulta dalle membra, in quanto fono debitamente ordinate; co- 

V si 
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sì la bellezza della fapienzia eh' è corpo di Filofofia , come det- 
to è, rifulta dall'ordine delle virtù morali , che fanno quella 
piacere fenfibilmente . E però dico, che fua biltà , cioè mora- 
lità, piove fiammelle di fuoco , cioè appetito diritto, che fi 
genera nel piacere della morale dottrina ; il quale appetito ne 
diparte eziandio dalli vizj naturali, nonché dagli altri. E quin- 
ci nafee quella felicità , la quale difinifee Ariftotile nel primo 
dell' Etica , dicendo eh’ è operazione fecondo virtù in vita per- 
fetta . E quando dico : Però qual donna / ente fua biltate ; proce- 
de in loda di corte i : grido alla gente, che la feguiti , dicendo lo- 
ro lofuo beneficio, cioè, che per Seguitare lei diviene cialcuno 
buono; però dico.- qual donna, cioè, quale anima fente fua bil- 
tà biafimare, per non parere qual parere fi conviene , miri 
in quello efemplo . Ov’ è da faperc , che gli coftumi fono bil- 
tate dell’anima, cioè le virtù maflimamente , le quali talvolta 
per vanità, o per fuperbia fi fanno meno belle, o men gradi- 
te, ficcome nell'ultimo trattato veder fi potrà . E però dico 
che a fuggire quello fi guardi in cortei, cioè colà, dov’ella c 
effemplo d'umiltà, cioè in quella parte di fe, (') morale Fi- 
lofofia fi chiama. E foggiungo, che mirando cortei, dico la fa- 

f ienzia, in querta parte ogni viziato tornerà diritto, o buono; 

però dico : Quella è colei , eh' umilia ogni perverfo ; cioè volge 
dolcemente chi fuori del debito ordine è piegato . Ultima- 
mente in martima lode di fapienzia dico lei effere di tutto 
madre ; qualunque principio dicendo , che con lei Iddio cominciò 
il Mondo , c fpezialmente il movimento del Cielo , il quale 
tutte le cofe genera, e dal quale ogni movimento è principia- 
to e morto, dicendo: Coflei perno, chi moffe V univerfo ; cioè 
a dire che nel divino penfiero eh’ è erto intelletto , erta era , 
quando il Mondo fece; onde feguita che ella lo faceffe; e 
però dirte Salamone in quello de’ Proverbj in perfona del- 
la Sapienza: quando Dio apparecchiava li Cieli, io era pre- 
ftnte ; quando con certa legge , e con certo giro vallava gli 
abiffi : quando fufo fermava, c fofpendea le fonti dell’ acque: 
quando circuiva il Aio termine al mare, e poneva legge all’ ac- 
que, che non partaffero li Tuoi confini : quando elli appendeali 
fondamenti della terra ; con lui ed io era , deponente tutte 
le cofe , e dilettavano per ciafcun die . Oh peggio che mor- 
ti , che l'amiftà di cortei fuggite.' aprite gh occhi vofiri , e 
mirate; che anzi che voi forte, eli* fu amatrice di voi, ac- 
conciando e ordinando il voftro proceffo : e poiché fatto fof- 
fe, per voi dirizzare, in voftra fimilitudinc venne a voi: e fc 
- tut- 

( I ) morult t/hfcfia . al. fbr mora!* V il ofe fi a . 
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tutti al fuocofpetto venire non potete, onorate lei neTuoi amici, 
e feguite li comandamenti loro, ficcome che iniziano la volontà 
di quella eternale Imperadricc. Non chiudete gli orecchi a Sala- 
mone , che ciò vi dice , dicendo: che la via de’giulli è quali luce 
fplendente , che procede e creice infino al dì della beatitudi- 
ne ; andando loro dietro, mirando le loro operazioni , ch’cfler 
debbono a voi luce nel cammino di quella brevi (lima vita . £ 
qui fi può terminare la vera fentenzia della prefente Canzo- 
ne. Veramente l'ultimo vcrfo, che per tornata è pollo , per 
la li iterale fpofizione aliai leggiermente qua fi può redurre , 
falvo intanto quanto dice , che io la chiamai quella donna 
fera , e difdegnofa . Dov’è da fapere , che dal principio ella 
Filosofia parea a me , quanto dalla parte del filo corpo , cioè 
fapienzia fiera, che non mi ridea, in quanto le fue perfuafioni 
ancora non intcndea: e difdegnofa, che non mi volgea l’occhio, 
cioè, ch’io non potea vedere le fue dimollrazioni . E di tut- 
to quello il detto difetto era dal mio lato : e per quello , e 
per quello , che nella fentenzia laterale è dato , c manifella 
allegorìa della tornata; ficchè tempo è, per più oltre procedere, 
di porre fine a quello trattato- 

Le dolci rime £ Amor, cb' i' foli* 

Cercar ne’ miei pen/ìeri , 

• Convien, ch i’ lafci , non percb’ i’ non [perì 
Ad effe ritornare ; 

Ma perche gli atti dndegnqfi , e feri , 

Che nella donna mia 

Sono appariti, m’ ban cbiufo la via 

Dell' uf alo parlare: 

E poiché tempo mi par d' af pettate , 

Diporrò giù lo mio foave /hle, 

Ch' t bo tenuto nel trattar d' Amore t 
E dirò del valore ,. 

Per lo qual veramente uomo è gentile , 

( 1 ) Con rime afpre , e fattile , 

Riprovando il giudicio falfo , e vile , 

Di que' , che voghon, che di gentilezza 
Sia principio ricchezza: 

E cominciando , chiamo quel fignorc , 

Ch’ alla mia donna negli occhi dimora, 

Percb' ella di [e flejfa /’ innamora , 

Tale imperò , che gentilezza volfe , 

V 2 Se- 

{ i y Con rime *fp r t . al- Con rima afpra . 
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Secondo 7 fuo parere, 

Cte foffe antica poffeffion d'avere. 

Con reggimenti belli: 

- E altri fa di più lieve fapere, 

Cbe tal detto rivolfe : 

E l'ultima particola ne tolfe, 

Cbe non 1' avea fori ' citi . 

Di dietro da cofior van tutti quelli , 

Cbe fan (') gentili per ifcbiatta altrui , 

Cbe lungamente in gran ricchezza è fiata ; 

Ed è tanto durata 

La cosi falfa opinion tra noi, 

Cbe l’uom chiama colui, 

Uomo gentil , cbe può dtcere i’ fui 
Nipote , o figlio di colai valente , 

Benché fi a da niente; 

Ma vilijfimo fembra , a chi V ver guata : 

Cui è fcorto tl cammino , e pofcia l' erra , 

(*) £ tocca tal, eh’ è morto, e va per ti 
Cbi difimfee : uomo è legno animato ; 

Prima dice non vero , 

E dopo 7 falfo parla non intero ; 

Ma più forfè non vede. 

S imi temente ( 1 ) fu, cbi tenne impero , 

( ♦ ) In diffinire errato , 

Cbe prima pofe 7 falfo , t <f altro lato 
Con difetto procede ; 

Che le divide , ficcome fi crede , 

Non poffon gentilezza dar , né torre; 

Perocché vili fon da lor natura :■ 

Poi chi pinge figura . 

Se non può ejfer lei, non la può porre: 

Né la diritta torre. 

Fa piegar rivo, che da lunge corre. 1 

Cbe fieno vili appare, e imperfette. 

Che quantunque collette , 

Non poffon quietar, ma d.m più cura ; 

Onde l' animo , eh' é dritto , e verace , 

Per lor dtfeorrimento non fi sface. 

Né voglion, cbe viP uom gentil divegna: 

Né di vii padre feenda , 

Na- 

(>) tentili. al. gentile. ( 1 ) E teeea tal. >1. E teeca a tal. (j ) fm 
tèi tenne, al. fa cil tenne. («}■ In dltfnlri , il. In eerreggeri. 
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Nazion , che per gentil giammai s' intenda , 

Quefì' è da lor confeffo ; 

Onde la lor ragion , par , che s’ offènda. 

Intanto quanto affegna, 

Che tempo a gentilezza fi convegna. 

Difinendo con efso . 

Ancor fegue di ciò , che ’nanzi ho mefso , 

Che fien tutti gentili , ovver villani , 

O che non fofse a uom cominciamene 
Ma ciò io non confento, 

Ite eglino altresì , fe fon Criflianr; 

Ver eh’ a ‘nt riletti f. ani 
E'manifeflo, i lor diri efser vani : 

E io così per fa(fi lì ripruovo , 

E da lor mi rimuovo : 

E dicer vogli' ornai , ficcom' io fento , 

Che cofa è gentilezza , e da che viene : 

E dirò i fegni , che gentil uom tene . 

Dico, ch'ogni virtù principalmente 
Vten da una radice : 

Vertute intendo, che fa l' uom felice 
In fua operazione . 

Quejì'è, fecondocbè ! Etica dice , 

Un’abito eligente , 

Eo qual dimora in mezzo folamente, 

E t a parole pone. 

Dico, che nobili ale in fua ragione 
Importa fempre ben del fuo fuggetto. 

Come viltate importa fempre male : 

E vertute cotale 

Dà fempre altrui di fe buono ‘ntelletio 

Perché in medefmo detto 

Convengono ambedue, ri' ( ' ) en un effetto? 

Onde convien, che l' una 

Vegna dall' altra , 0 d' un terzo ciaf cuna ; 

Ma fe l'ma vai ciò, che l' altra vale, 

Ed ancor più da lei verrò più toflo: 

E ciò , cb' io ho detto , qui fia ( 1 ) per fuppofio . 

E' gentilezza, dovunque virtute , 

Ma non virtute ov'ella; 

Siccome ì'I Cielo, dovunque la Stella; 

Ma 

( I ) En l’tftcflo che fin : fi conferve ancor* univerfalratatc fra 1 no* 
Uri contadini. (ì) Per fuppejìs . al. prefuppefie. 
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Ma ciò non è converjo. 

E noi (’) in donna, e in età novella 
Veder n quella falde, 

Jn quanto vergognofe fon tenute ; 

Che da virtù diverfo 

Dunque verrà, come dal nero il perfo , 

Ciafcbcduna viride, da colici , 

Ovvero il gener lor, clr i" rnifi avanti ? 

Però nejfun fi vanti , 

Dicendo : per ifcbiatta i' fon colei ; 

Cb'elli fon quafi Dei, 

(*) Slue'con tal grazia, fuor di tutti rei ; 

Che fola Iddio all'anima la dona , 

Che vede in Jua perfona 
Perfettamente ftar , ficchi £ alquanti, 

( } ) Cbe'l feme di felicità i accolla , 

Mejfa da Dio nell'anima ben polla . 

L'anima, cui adorna ejìa boni ale ; 

/fon la fi tiene afcofa ; 

Che dal principio, ch'ai corpo fi fpofa , 

La mo/lra infin la morte, 

( (i) * * 4 ) Ubidente , foave , vergognofa : 

E nella prima elate 

E'fua perfona acconcia di biltate , 

Colle fue parti accorte , 

In giovanezza temperata, e forte , 

Piena d'amore, e di cortefe lode, 

E' foto in lealtà far fi diletta : 

E nella fua ftnctta , 

Prudente, e gtujìa larghezza fé n'ode: 

E'n fe mede} mi gode 

D’udire, e ragionar dell'altrui prode : 

Poi nella quarta parte della vita 
A Dio fi rimarita. 

Contemplando la fine , che V afpetta : 

E benedice li tempi paffuti. 

Vedete ornai, quanti fon gl’ ingannati'. 

Conte’ agli erranti, mia, tu te n andrai: 

E quando tu farai 

In. 


(i) In Jenna, al. In donne. 

( » ) 8^"»’ con tal . al. g»r/ et' 

ian iti. 

(jJ Cto V fimo. al. Cio'n feme. 


( 4 ) Ubidente. Così hanno iMSS. 
non gli Ubidente , come Camparo- 
no i Giunti. 


Digitized by Google 


In parte, dove Jta la donna noflra , 

Non le tenere il tuo meflier coverto. 

(' ) Tu le puoi dir per certo: 

Io vo parlando dell'amica vofìra . 

Amore , fecondo la concordevole fentenzia dell! favj , di lui 
ragionanti, e fecondo 'quello che per ifperienza continuamen- 
te vedemo , è che giugno e unifce 1’ amante colla perfona 
amata; onde Pittagora dice: nell' a mirti fi fa uno di più . E 
perocché le cofe congiunte comunicano naturalmente intra fe 
le loro qualità, intantochc talvolta è, che l'una torna del tut- 
to nella natura dell'altra; incontra, che le padroni della per- 
fona amata entrano nella perfona amante , ficchi l’ amor 
dell' una fi comunica nell'altra, e così l'odio, e'1 desiderio, e 
ogni altra paffione ; perche gli amici dell’uno fono dall' altro 
amati, e li nemici odiati ; perché in Greco proverbio è det- 
to: degli amici effer deono tutte le cole comuni. Onde , io 
fatto amico di quella donna , di fopra nella verace fpofizione 
nominata, cominciai ad amare, e a odiare, fecondo l'amore , e 
l'odio fuo. Cominciai dunque ad amare li feguitatori della verità: 
e odiare li feguitatori dello errore , e della fallita , com” ella 
face. Ma perocché ciafcuna cofa per fe è da amare , e nulla 
è da odiare, fe non per fopravvenimento di malizia; ragione- 
vole e onelìo è, non le cofe, male malizie delle cofe odiare, e 
proccurare da effe di partire. E a ciò fe alcuna perfona inten- 
de , la mia eccellentilfima donna intende maffimamente , a 
partire, dico, la malizia delle cofe; la qual cagione è di Dio, 
perocché in lei è tutta ragione , c in lei è fontalmente l'one- 
ftade. Io, lei fegtiitando nell’opera , ficcome nella palfione, 
quanto potea, gli errori della gente abbominava e difpregia- 
va, non per infamia, o vitoperio degli erranti , ma degli er- 
rori; li quali , biafimando , credea fare difpiacere .* e difpia- 
ciuti , partire da coloro che per elfi eran da me odiati . In- 
tra li quali errori , uno maffimamente io TÌprendea , il qua- 
le non folamente é dannofo , e pericolofo a cobra , che in 
effo Hanno; ma eziandio agli altri , che lui riprendono ; (*) 
parto da loro , e danno . Quello è 1’ errore dell’ umana bon- 
tà , in quanto in noi é dalla natura feminata , e che no- 
biltadc chiamar fi dee : che per mala confuetudine , e per 
poco intelletto era tanto fortificata , che opinione di tutti 

qua- 

( t ) Tu le futi die , il. P et rate \ I/o diparte, i. alieni ette , di c/li I* 
dir. j terrore, del quale Dante ha parlato 

(*) parte da hre , e danne, cioè : 1 |dì fopra: t le tendanne . 
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quafi n’ era falsificata : e dalla falfa opinione nafceauo i falli 
giudici" e de’falfi giudici nafceano le non giulte reverenzie, e 
vilipenfioni; perchè li buoni erano in villano difpetto tenuti , 
e li malvagi onorati cd efaltati . La qual cofa era peffima 
confufione del mondo ; Siccome veder può chi mira quello , 
che di ciò può feguitare fottilmente. E perchè, conciofolTeco- 
fachè quella mia donna un poco li fuoi dolci fembianti traf- 
mutalle a me , malfimamente in quelle parti , ove io mira- 
va e cercava, fe la prima materia degli elementi era da Dio 
intefa; per la qual cofa un poco da frequentare lo fuoafpetto 
mi foftenne , quali nella fua allenza dimorando ; entrai a ri- 
guardar col penlìero il difetto umano intorno al detto erro- 
re. E per fuggire oziolìtà, che malfimamente di quella donna 
è nemica .* e per diftinguere quello errore , che tanti amici le 
toglie ; propofi di gridare alla gente , che per mal cammino 
andavano, acciocché per diritto calle fi dirizzale; e cominciai 
una Canzone , nel cui principio dilli : Le dolci rime d' Amor , 
ch'io folla-, nella quale io intendo reducere la gente in diretta 
via fopra la propia conofcenza della verace nobiltà ; fic- 
come per la conofcenza del fuo tello , alla fpofizione del qua- 
le ora s’intende, veder fi potrà. E perocché in quella Can- 
zone s’ intende a rimedio così necclTario , non era buono 
lotto alcuna figura parlare ; ma convieni! per via tollana que- 
lla medicina , acciocché folTe tollana la Sanità ; della quale 
corrotta, a così laida morte fi correa. Non farà dunque me- 
fliere nella fpofizione di colici alcuna allegoria aprire , ma fo- 
lamente a Sentenzia , fecondo la lettera, ragionare. Per mia 
donna intendo Sempre quella , che nella precedente Canzone 
è ragionata , cioè, quella luce virtuofitfima Filolòfia , i cui rag- 
gi fanno i fiori rinfronzire , e fruttificare la verace degli uo- 
mini nobiltà , della quale trattare la propolla Canzone piena- 
mente intende. 

Nel principio della ’mprefa fpofizione , per meglio dare a 
intendere la fentenzia della propella Canzone, convienfi quel- 
la partire propia in due parti ; che nella prima parte proe- 
mialmente li parla: nella feconda fi Seguita il trattato ; e co- 
mincia la feconda parte nel cominciamento del fecondo ver- 
fo, dove e’ dice: Tale imperò , che gentilezza volfe . La prima 
parte ancora in tre membri fi può comprendere . Nel primo fi 
dice, perchè dal parlare ufato mi parto: nel fecondo dice quel- 
lo , che è di mia intenzione a trattare : nel terzo domando 
ajutorio a quella cofa, che più ajutare mi può , cioè alla ve- 
rità . Il fecondo membro comincia : E poiché tempo mi par d’ 

afpet - 
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sfittare. Il terzo cominci*: E cominciando , diamo quel figrunt . 
Dico adunque , che a me conviene lafciare le dolci rime d' 
Amore, le quali folcano cercare i miei penfieri: e la cagione 
a (legno , perchè dico che ciò non è per intendimento di più 
non rimare d’ Amore ; ma perocché nella donna mia nuovi 
fembianti fono appariti , li quali m' hanno tolta materia di 
dire al prefente d' Amore. Ov'è da fapere , che non fi dice 
oui, gli atti di quella donna edere dililegnolì e (ieri, fe non 
fecondo l’apparenza ; ficcome nel decimo capitolo del prece- 
dente trattato fi può vedere; come altra volta dico, che l'ap- 
parenza (*) della verità fi di (cordava .■ e come ciò può edere, 
che una medefima eofa fia dolce , c paja amara , ovvero fi* 
chiara , c paja fcura , qui fufficientemente veder fi può . Ap- 

S reflo , quando dico : E poiché tempo mi par d' afpettare ; dico , 
iccome detto è, quello che trattare intendo . E qui non è 
(*) da trattare con (ecco piè, fecondo ciò che fi dice in tem- 
po afpettare ; imperocché potentiffima cagione è della mia 
moda ; ma da vedere è , come ragionevolmente quel tempo 
in tutte noftre operazioni fi dee attendere , e malìimamente 
nel parlare. Il tempo, fecondochè dice Arifiotile nel quar- 
to della Fifica, è numero di movimento , fecondo prima , e 
poi; e numero di movimento celelliale , il quale difpone le 
cofe di quaggiù diverfamente a ricevere alcuna informazione ; 
che altrimenti è difpolla la terra nel principio della primave- 
ra , a ricevere in fe la ’nformazione dell’ erbe e delti fiori ; e 
altrimenti lo verno: e altrimenti è difpolla una flagione a ri- 
cevere lo feme , che un’ altra . E cosi la noflra mente , in- 
quanto ella è fondata fopra la complefiione del corpo , che ha 
a feguitare la circuizione del Cielo, altrimenti è difpolla a 
un tempo , altrimenti a un’ altro ; perchè le parole che fono 
quali feme d'operazione , fi deono molto diferetamente folle- 
nere e lafciare, perchè bene fiano ricevute, e fruttifere ven- 
gano : sì perchè dalla loro parte non fia difetto di flcrilitade . 
£ però il tempo è da provvedere , si per colui che parla , 
come per colui che dee udire ; che fi: '1 parlatore è mal dif- 
pollo , più volte fono le fue parole dannofi: : e fe l’ uditore è 
■mal difpollo, mal fono quelle ricevute , che buone fono . E 
però Salamone dice nello Ecclefiafiico ; tempo è da parlare , 
tempo è da tacere ■ E perchè io fentendo in me turbata difpo- 
fizione, per la cagione- che detta è nel precedente capitolo; a 
parlare d’ Amore, parve a me , che folle d’ alpettare tempo , 

X il qua- 
li) dilla viriti . forre dati* ve- 1 ( (i) da trattare, ai. da trafafe * 

riti. Il", meglio. 
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il quale f eco porta il fine d’ogni defidcrio ; e qui rapprefen- 
ta, quali come donatore, a coloro, acuì non increlcc d’afpec- 
tare. Onde dice Santo Jacopo Apofiolo cella fua Pillola al quin- 
to capitolo : ecco lo agricola afpetta lo preziofo frutto della 
terra, pazientemente fofienendo, infinochè riceva lo tempora- 
neo e lo ferotino ; che tutte le noftre brighe , fe bene vern- 
ino a cercare li loro principj , procedono quali dal non cono» 
feere l’ufo del tempo. Dico (poiché d’afpcttare mi pare) di- 
porròe, cioè lafcerò (lare lo mio Itile, cioè modo foave che, 
d’ Amore parlando, è fiato tenuto: c dico di dicere di quello 
valore, per lo quale uomo, gentile è veramente . E avvegna- 
ché valore intender fi polla per più modi , qui fi prende valo- 
re quali potenzia di natura , ovvero bontà, da] quella data , 
ficcome di fotto fi vedrà: e prometto trattare di quella mate- 
ria con rima fonile e afpra . Perchè faper fi conviene , che 
rima lì può doppiamente confiderare , cioè largamente , € 
ftrettamente . Stretta s' intende pur quella concordanza, che 
nell'ultima e penultima fillaba far fi fuole: quando largamen- 
te s’intende per tutto quello parlare, clic numeri c tempo re- 
golato in rimate confonanze cade; e cosi qui in quefio proemio 
prendere e intendere fi vuole . E però dice aipro , quanto 
al fuono del dettato, che a tanta materia non conviene effe- 
re lcno: e dice fintile , quanto alla fentenzia delle parole che, 
fottilmentc argomentando e deputando, procedono. Efoggiun- 
go : Riprovando il giudicio falj'o , e vile-, ove fi promette ancora 
di riprovare il giudicio della gente piena d’errore: falfo , cioè 
rimoffo dalla verità: e vile, cioè da viltà d'animo affermato , 
e fortificato . Ed è da guardare a ciò che in quefio proemio 
prima fi promette , di trattare lo vero , e poi di riprovare il 
falfo: e nel trattato fi fa l’oppofito, che prima fi riprova il 
falfo, e poi fi tratta il vero; che pare non convenire allapro- 
miffione . E però è da fapere , che tuttoché all'uno e all'al- 
tro s’intenda, al trattare lo vero s’intende principalmente: di 
riprovar lo falfo s’ intende intanto , quanto la verità meglio fi 
fa apparire. E qui prima fi promette lo trattare del vero, fic- 
come principale intento, il quale agli animi degli uditori por- 
ta defiderio d’udire ; che nel trattato prima fi ripruova lo fal- 
fo, acciocché, fuggite le male opinioni, la verità poi più libe- 
ramente fia ricevuta . E quefio modo tenne il maeftro della 
umana ragione, Ariftotile , che fempre prima combatteo cogli 
avverfarj della verità ; e poi quella congiunta, la verità mo- 
ftròc. Ultimamente, quando dico: E cominciando , chiamo quel 
fignore ; chiamo la verità, che fia meco , la quale è quel fi- 
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gnore, che negli ocelli , cioè nelle dimoltrazioni della Filofo- 
fia dimora: e ben’ è lignote, che a lei difpofata 1’ anima , è 
donna , e altrimenti è ferva , fuori d’ ogni libertà . E dice , 
perch'ella di fe itelTa s’innamora.* perocché ella Filofofia che 
è, ficcome detto è nel precedente trattato, amorofo ufo difa- 
pienzia, fe medefima riguarda . Quando apparifce la bellezza 
degli occhi fuoi a lei, e che altro è a dire, fe nonchel’ani- 
ma Filofofante non (blamente contempla cffa verità , ma an- 
cora contempla il fuo contemplare medefimo : e la bellezza di 
quella rivolgendoli fovra fe ItelTa, e di fe (ìefTa innamorando 
per bellezza del primo fuo guardare ? E cosi termina ciò , 
che proemialmente per tre membri porta il tcllo del prefente 
trattato. 

Veduta la fentenzia del proemio, è da fcguire il trattato.* e 
per meglio quello inoltrare , partire fi conviene per le fue par- 
ti principali, che fono tre; che nella prima li tratta della no- 
biltà , fecondo opinioni d’altri: nella feconda fi tratta di quel- 
la, fecondo la prima opinione: nella terza fi volge il parlare 
alla Canzone, ad alcuno adornamento di ciò che detto è. La 
feconda parte comincia: Dico, ch'ogni virtù principalmente. La 
terza comincia: Contra gli erranti , mia, tu te ri andrai . E ap- 
pretto quelle parti generali , altre divilioni fare fi convengono, 
a bene prendere lo ’ntelletto, che inoltrare s’ intende. Però 
nullo li maravigli, fe per molte divilioni fi procede; conciof- 
fiacofachè grande e alta opera fia per le mani al prefente, e 
dagli autori poco cercata: e che lungo convenga efTerelo trat- 
tato, e lottile, nel quale per me ora s’entra, ad iltrigare lo 
tello perfettamente, fecondo la fentenzia eh' e(To porta . Di- 
co , che ora quella prima parte fi divide in due ; che nella 
prima li pongono le opinioni altrui : nella feconda fi ripruova- 
no quelle; e comincia quella feconda parte: Chi difinifee : uomo 
è legno animato . Ancora la prima parte che rimane , fi ha due 
membra: il primo è la variazione dell’opinione dello ’mpera- 
dore : il fecondo è la variazione dell’ opinione della gente vol- 
gare, ch’è d’ogni ragione ignuda; e comincia quello fecondo 
membro: E altri fu di più lieve fapere . Dico adunque : Tale 
imperò, cioè, tale usò l'ufficio imperiale . Dov’ è da fapere , 
che Federigo di Soave , ultimo Impcradore della Romani ( ul- 
timo dico, per rifpetto al tempo prelente ; non ottante che 
Ridolfo, e Andolfo, e Alberto poi eletti fieno appretto la fua 
morte , e de’ fuoi difeendenti ) domandato, che folTe gentilez- 
za? rifpofe: ch’era antica ricchezza , e be' collumi. E dico, 
che altri fu di più lieve fapere , che penfando c rivolgendo 

X x que- 
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quella difinizione in ogni parte , levò via l' ultima particola , 
cioè i belli coftumi ; e tennefi alla prima , cioè all’ antica ric- 
chezza . E fecondochè ’1 tetto par dubitare , forfè per non ave- 
re i belli coftumi; non volendo perdere il nome di gentilezza 
difinio quella , fecondochè per lui facea , cioè poffeflione d' an- 
tica ricchezza. E dico, che quefta opinione è quali di tutti , 
dicendo che dietro da coftui vanno tutti coloro che fanno 
altrui gentile, per edere di progenie lungamente fiata ricca ; 
conciodiacofachè quali tutti cosi latrano . Quelle due opinioni 
(avvegnaché l’uoa, come detto è, del tutto fia da non cura- 
re ) due gravilfime ragioni pare, che abbiano in ajuto. La 
prima è, che dice, che quello che pare alli più, impedìbile 
è, del tutto elfer fallo: la feconda è l’autorità della definizio- 
ne dello ’mperadore . E perchè meglio fi veggia poi la virtù 
della verità , che ogni autorità convince , ragionare intendo , 
quanto l’ una e 1' altra di quelle ragióni è ajutatrice , e pof- 
fetzte: e prima della imperiale autorità fapere non fi può, fe 
non fi truovano le fue radici ; di quelle per intenzione in ca- 
pitolo fpeziale è da trattare. 

Lo fondamento radicale della ’mperiale maeftà , fecondo il 
vero, è la necelfità dell’ umana civilità che a uno fine è 
ordinata, cioè a vita felice; alla quale nullo per fe è fonden- 
te a venire fanza 1’ ajuto d’ alcuno; conciodiacofachè l’uomo 
abbifogna di molte cofe, alle quali uno folo fatisfare non può . 
E però dice il Filofofo , che l' uomo naturalmente è compa- 
gnevole animale : e ficcome uomo a fua fuftìcienzia richiede 
compagnia dialettica di famiglia ; così una cafa a fua fufficien- 
zia richiede una vicinanza ; altrimenti molti difètti fofterreb- 
be , che farebbono impedimento di felicità. E perocché una 
vicinanza sè non può in tutto fatisfare, conviene a fetisfaci- 
mento di quella edere la Città. Ancora la Città richiede alle 
fue arti , e alle fue difenfioni avere vicenda , e fratellanza col- 
le circa vicine Cittadi; e però fu fatto il regno. Onde , con- 
ciodiacofachè l’ animo umano in terminata podedione di terra 
non fi quieti, ma fempre defidera gloria d’acquiftare; ficcome 
per efperienza vedemo , difeordie e guerre conviene furgere 
tra regno e regno; le quali fono tribulaaioni delle Cittadi:e 
per le Cittadi , delle vicinanze : e per le vicinanze , delle càfe 
dell’uomo; e con s’ impedifee la felicità . E perchè a quelle 
guerre , e alle loro cagioni torre via , conviene di necedità , 
tutta la terra e quanto all’ umana generazione a podedere è 
dato, eflère monarchia , cioè un folo principato, e uno prin- 
cipe avere; il quale, tutto pofledendo, e più defiderare non 
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poffendo, li Re tenga contenti nelli termini deUi regni, llc- 
chè pace intra loro fia, nella quale fi pofino le Cittadi : e in 
quella pofa le vicinanze s’ amino : in quello amore le cale pren- 
dano ogni loro bifogno; il quale prelb, 1‘ uomo viva felicemen- 
te; eh' è quello, perchè elio è nato. E a quelle ragioni fipof- 
fono reducere le parole del Filofofo, che «Ili nella Politica di- 
ce , che quando più colè a uno fine fono ordinate , una di 
quelle conviene effere regolante ovvero reggente , e tutte l’ al- 
tre rette e regolate . Siccome vedemo in una nave , che di- 
verti uffic; , c divelli fini di quella a uno foto fine fono ordì, 
nati , cioè prendere loro defiderato porto per falutevole via : 
dove , ficcome ciafcuno ufficiale ordina la propia operazione nel 
propio fine; così è uno, che tutti quelli fini confiderà , e ordi- 
na quelli nell'ultimo di tutti; e quelli è il nocchiere, alla cui 
boce tutti ubbidir^ deono. E quello vedemo nelle religioni , e 
nelli eferciti, in tutte quelle colie che fono , com’è detto, a 
fine ordinate- Perchè manifeftamente veder fi può, che a per- 
fezione dell’univerfale religione della umana ipezie, conviene 
edere uno quali nocchiere, che confiderando le diverfe condi. 
rioni del mondo, e li diverfi, e neceflarj ufficj ordinare , abbia 
del tutto universe, e irrepugnabile ufficio di comandare . E 
quello ufficio è per eccellenzia Imperio chiamato fanza nulla 
addizione ; perocché effo è di tutti gli altri comandamenti co- 
mandamento : e così chi a quello ufficio è pollo, è chiamato 
Imperadore; perocché di tutti li comandamenti egli è coman- 
datore: e quello che egli dice, a tutti è legge , e per tut- 
ti dee edere ubbidito; e ogni altro comandamento da quello 
di coftui prende vigore e autorità. E così fi. manifella la'm- 
perìale maellà e autorità edere aitiffìma nell'umana compa- 
gnia . Veramente potrebbe alcuno gavillare dicendo , che tut- 
toché al mondo ufficio d'imperio fi richiegga, non fa ciò 1’ 
autorità del Romano Principe ragionevolmente fomma ; la qua- 
le s'intende dimoftrare; perocché la Romana potenzia, non 
per ragione, nè per dicreto di convento univerfale fu acqui- 
la ta ; ma per forza, che alla ragione pare eflere contraria. A 
ciò fi può lievemente rifpondere: che la elezione di quello forn- 
irlo ufficiale convenia primieramente procedere da quello con- 
figlio, che per tutti provvede, cioè Iddio; altrimenti farebbe 
fiata la elezione per tutti non iguale ; concioffiacofachè anzi 
l’uficiale predetto nullo a ben di tutti intendea . E perocché 
più dolce namra fioreggiando , e più forte in follcnendo, e 
più fonile in acquiflando , nè fu , nè fia, che quella della 
gente Latina , ficcome per ifperienza fi può vedere > e malli- 
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inamente quello popolo Tanto , nel quale l’ alto fangue Troia- 
no era mifchiato , cioè Ho ma ; Iddio quello elefle a quello uf- 
ficio. Perocché, conciofliacofachè a quello ottenere non fanza 
grandifiima virtù venire fi potette .• e a quello ufare granditti- 
ma , e umanittima benignità fi richiedelTe ; quello era quello 
popolo, clic a ciò più era difpollo. Onde non da forza fu prin- 
cipalmente prefo per la Romana gente; ma da Divina provvi- 
denza eh’ è fopra ogni ragione . E in ciò s’ accorda Vcrgilio 
nel primo dello Eneida , quando dice in perfonadi Dio, par- 
lando a colloro, cioè alti Romani; nè termine di cofe, nè di 
tempo pongo : a loro ho dato imperio fanza fine . La forza 
dunque non fu cagione movente, ficcome credea chi favilla- 
va ; ma fu ragione ftrumentale, ficcome fono i colpi del mar- 
tello cagione del coltello: e l’anima del fabbro è cagione ef- 
ficiente , e movente ; e cosi non forza , ma ragione ancora Di- 
vina edere fiata principio del Romano Imperio. E checiòfia, 
per due apertiflime ragioni vedere fi può, le quali mofirano 
quella civitate imperadrice, e da Dio avere fpezial nafeimen- 
to, e da Dio avere fpezial procedo. Ma, perocché in quello 
capitolo fanza troppa lunghezza ciò trattare non fi potrebbe: 
e li lunghi capitoli fono nemici della memoria; farò ancora 
digreflione d'altro capitolo, per le toccate ragioni moftrare ; 
che non fieno fanza utilità, e diletto grande. 

Non è maraviglia , fe la Divina provvidenzia , che del tut- 
to l’angelico, e l’umano accorgimento foperchia’, occultamen- 
te a noi molte volte procede : conciofiiacofachè fpette volte le 
umane operazioni alli uomini medefimi afeondono la loro in- 
tenzione . Ma da maravigliare è forte, quando la efccuzione 
dello eterno configlio tanto manifefio procede, che la nofira 
ragione dilcerne. E però io nel cominciamemo di quello ca- 
pitolo poflo parlare colla bocca di Salamonc, che in perfona 
della Sapienzia dice nelli Tuoi Proverbj: udite, perocché di 
gran cote io debbo parlare. Volendo la fmifurabile bontà Di- 
vina l'umana creatura a fe riconformare, che per lo peccato 
della prevaricazione del primo uomo da Dio era partita , e dif- 
formata, eletto fu in quell’ altilfimo , c congiuntimelo conci- 
fioro divino della Trinità, che ’l Figliuolo di Dio in terra di- 
fendette a fare quella concordia . E perocché nella fua venuta , 
il mondo, non fidamente il cielo, ma la terra', conveniva ef- 
fere in ottima difpofizione: e la ottima difpofizione della ter- 
ra fia , quand’ ella è Monarchia, cioè tutta a uno Principe, 
come detto è di fopra ; ordinato fu per lo divino provvedi- 
mento quello popolo, e quella Città che ciò dovea compiere. 
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tioè la gloriofa Roma. E però anche l'albergo, dove il ceie- 
fliale Re entrare dovea, convenia eflere mondiflGmo e purif- 
fimo ; ordinata fu una progenie fantiflìma , della quale dopo 
molti meriti nafcefle una femmina ottima di tutte l’altre, la 
quale folle camera del Figliuolo di Dio. E quella progenie è 
quella di Davit , del quale nafcefle Jabaldezza, e l' onore dell' 
umana generazione, cioè Maria; e però è fcritto in Ifaia: na- 
fcerà virga della radice di JefTe , e'1 fiore della fua radice fali- 
rà: e Jefle fu padre del fopraddetto Davit. E tutto quello fu 
in uno temporale, che Davit nacque, e nacque Roma; cioè, 
che Enea venne di Troja in Italia, che fu origine della no* 
biliflima Città Romana , ficcome teftimoniano le fcritture . 
Perchè aliai è manifello la Divina elezione del Romano Im- 
perio per lo nafcimento della Santa Città, che fu contempo- 
raneo alla radice della progenie di Maria. E incidentemente è 
da toccare, che, poiché elfo Cielo cominciò agirare, in miglio- 
re difpolìzione non fu che allora , quando di lafsù difcefe co- 
lui che l’ha fatto, e che’l governa; ficcome ancora per virtù 
di loro arti li mattematici poflono ritrovare. Nè’l mondo non 
fu mai , nè farà sì perfettamente difpofto , come allora , che 
alla boce d’ un folo Principe del Roman popolo , e comanda- 
tore fu ordinato , ficcome telìimonia Luca Évangqliila . E pe- 
rò pace univerfale era per tutto, che mai più non fu, nèfia: 
la nave della umana compagnia dirittamente per dolce cammi- 
no a debito porto correa . O ineffabile , e incomprenlibile Sa- 
pienzia di Dio, che a un'ora per la tua venuta in Siria fq- 
lo, e qua in Italia tanto dinanzi ti prepararti ! ed o iftoltifli- 
me, e viliflìme bertiuole, che a guifa d’ uomo voi pafcete, che 
profuraete contro a noftra Fede parlare; e volete fa pere filan- 
do, e zappando ciò eh’ è Iddio, che tanta prudenza ha ordi- 
nata.' Maladetti fiate voi, e la vortra prefunzione, e chi a voi 
crede ■ E , come detto è di fopra nella fine del precedente 
trattato, non folamente fpezialc nafcimento, ma fpeziale pro- 
ceflò ebbe da Dio ; che brievemente da Romolo cominciando , 
che fu di quello primo padre, infino alla fua perfettiflima eta- 
de, cioè al tempo del predetto fuo Imperadore, non pur per 
umane, ma per divine operazioni, andò il fuo proceffo . Che 
de confideriamo li fette Regi, che prima la governarono, Ro- 
molo, Numma, Tullio, Anco, e (') li tre Tarquinj, che fu- 


(1) II tre Tarquinj > che furono 
qua fi balli . al. baili . al. baiali . 
* Balli y da! Lat. bajuli , quafi ba- 
lli. Lat. nutrica. Di qui bajuli tur y 
Bali : e balla , quali bajuli a y autc- 
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rono quali baili , c tutori della Tua puerizia ; noi trovare p0. 
tremo per le forature delle Romane Storie , maflimamenté 
per Tito Livio, coloro edere fiati di diverfe nature, fecondo 
la opportunità del precedente trattato tempo . Se noi confida* 
riamo poi, che per la fua maggiore adolefcenza, perchè dalla 
reale tutoria fu manceppata da Brute primo Confido , Infino 
a Cefare primo Principe fommo ; noi troveremo lei cfaluta , r 
non come umani cittadini , ma come divini ; nelli quali, non 
amore umano, ma divino era fpirato in amare lei; e ciò non 
potea , nè dovea edere , fe non per ifpeziale fine da Dio in- 
tefo in tanta celefiiale infuGone. £ chi dirà , che fede fanza 
divina fpirazione , Fabrizio infiaita quali moltitudine d' oro 
rifiutare, per non volere abbandonare fua patria? Curio, dalli 
Sanniti tentato di corrompere , grandifiima quantità d' oro 
per carità della patria rifiutale, dicendo, die li Romani Cit- 
tadini, non l'oro, ma li pofieditori dell’oro pofieder voieano? 
e Muzio la ina mano propia incendere, perchè fallato avea il 
colpo , che per diliberare Roma penfato avea ? Chi dirà di 
Torquato, giudicatore del fuo figliuolo a morte, per amore del 
pubblico bene , fanza divino ajutorio ciò avere fofferto? e 
Bruto predetto fimilemente? Chi dirà de'Decj, e delli Dru- 
fi , che puoforo la loro vita per la patria ? Chi dirà del catti- 
vo Regolo, da Cartagine mandato a Roma per commutare 
li prefi Cartaginefi a fe , e agli altri prefi Romani , avere con- 
tra fe per amore di Roma , dopo la legazion ritratta , configlia- 
to, folo da divina natura modo ? Chi dirà di Quinto Cincin- 
nato, fatto Dittatore, c tolto dall’aratro, dopo il tempo dell* 
ufficio , ■ fpontaneamente quello rifiutando , allo arare edere 
tornato? Chi dirà di Cammillo , sbandeggiato e cacciato in 
cfilio, edere venuto a liberare Roma contro alti fuoi nemici, 
e dopo la fua liberazione , fpontaneamente edere tornato in 
efiiio, per non offendere la Senatoria autorità, fanza la divina 
ftigazione ? O facratidìmo petto di Catone, chi prefumerà di 
tc parlare ? Certo maggiormente parlare di te non fi può , che 
tacere, e feguitare Jeronimo , quando nel proemio della Bib- 
bia , laddove di Paolo tocca , dice che meglio è tacere , che 
poco dire. Certo manifcfto edere dee, rimembrando la vita di 
cofioro, e degli altri divini cittadini , non fanza alcuna luce 
della divina bontà, aggiunta fopra la loro buona natura, ede- 
re tante mirabili operazioni fiate. £ manifefto edere dee , que- 
fti cccellentiflimi edere fiati finimenti, colli quali procedette 
la Divina provvederne nello Romano Imperio, dove più volte 
parve , ede braccia di Dio edere prefenti . £ non pofe Iddio 
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le man! propie alla battaglia, dove li Albani colli Romani dal 
principio per lo campo del Regno combatterò, quando uno fo- 
lo Romano nelle mani ebbe la franchigia di Roma? Non po- 
fe Iddio le mani propie, quando li Francefchi , tutta Roma 
prefa, prendeano di. fatto Campidoglio di notte, e folamente 
la voce d’ un’ oca fece fentire ? E non pofe Iddio le mani , 
quando per la guerra d’ Annibaie, avendo perduti ranci cittadi- 
ni , che tre moggia d'anella in Affrica erano portate , li Ro- 
mani vollero abbandonare la terra , fe quello benedetto Ifci- 
pione giovane non avefTe imprefa l’andata in Affrica per la 
tua franchezza? E non pofe Iddio le mani, quando uno nuo- 
vo cittadino di piccola condizione, cioè Tullio, contro a tan- 
to cittadino, quanto era Cateliru, la Romana libertà difefe ? 
Certo sì. Perchè più chiedere non fi dee a vedere, che fpe- 
zial nafeimento , e fpezial procedo da Dio penfato , e ordi- 
nato fotte quello della fama Città . E certo fono di ferma 
opinione, che le pietre che nelle mura fue danno, fiano de- 
gne di riverenza: e '1 fuolo, dov* ella fiede , fia degno oltre 
quello che per li uomini è predicato e provato. 

Di fopra nel terzo capitolo di quello trattato , promedò 
fu di ragionare dell’altezza della ’mpcriale autorità, e della 
Filofofica . E però ragionato della ’mperiaie , procedere oltre fi 
conviene la mia digreifione , a vedere di quella del Filofofo , 
fecondo la promidionc fatta : e qui è prima da vedere , che 
quedo vocabolo vuol dire; perocché qui è maggior mefìiere di 
iaperlo, che fopra lo ragionamento della Imperiale, la quale 
per la fua maedà non pare edere dubitata . E' dunque da fa- 
pere , che autorità non è altro che atto d’autore. Quedo 
vocabolo, cioè autore, fanza quella terza lettera E, può di- 
feendere da due principi .* l’uno fi è d'uno verbo, molto la- 
feiato dall’ ufo in gramatica , che fignifìca tanto , quanto lega- 
re parole, cioè A. CJ. I. E.O. e chi ben guarda lui nella fua 
prima boce, apertamente vedrà, che elio fleffo il dimoflra , 
che folo di legame di parole è fatto, cioè di fole cinque vo- 
cali, che fono anima e legame d’ogni parola, e comporto d’ 
effe per modo volubile, a figurare immagine di legame; che 
cominciando dall’ A, nell’ U, quindi rivolve , e viene diritto 
per I , nell’ E . quindi fi rivolve , e torna nell’ O ; ficchi vera- 
mente immagina quella figura A, E, I, O, U, la qual’ è 
figura di legame : ed in quanto autore viene e difeende di 
quello verbo , s’imprende folo per li poeti , che coll’ arte itili- 
laica le loro parole hanno legate: e di quella fignificazione al 
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prefente non s’ intende . ( ‘ ) L’ altro principio , onde autore 
difcende, ficcome teflimonia Uguccione nel principio delle Tue 
derivazioni , è uno vocabolo Greco , che dice autentin , che 
tanto vale in Latino, quanto degno di fede e d’obbedienzia. 
E così autore quinci derivato , fi prende per ogni perfona de- 
gna d’effere creduta, e obbedita: e da quello viene quello vo- 
cabolo, del quale al prefente fi tratta, cioè autoritade; perchè 
fi può vedere, che autoritade vale tanto , quanto atto degno 
di fede e d’obbedienzia. Manifello è, che le fue parole fo- 
no fomma e altiffima autoritade. Che Ariflotile lìa digniifi- 
mo di fede e d’ubbidicnzia , così provare li può. Intra ope- 
rar] e artefici di diverfe arti e operazioni , ordinati a una 
operazione o arte finale, l'artefice ovvero operatore di quel- 
la, maflìmamente dee eflere da tutti obbedito e creduto, fic- 
come colui che foto confiderà 1' ultimo fine di tutti gli al. 
tri fini. Onde al cavaliere dee credere lo fpadajo, il frenajo, 
e ’l fellajo, e lo fcudajo, e tutti quelli meflieri che all'arte 
di cavalleria fono ordinati. E perocché tutte le umane opera- 
zioni domandano uno fine, cioè quello della umana vita, al 
quale l’uomo è ordinato, inquanto egli è uomo; il maeflro, 
e l’artefice che quello ne dimoflra, e confiderà, maflimamen- 
te ubbidire e credere fi dee: quelli è Ariflotile ; dunque efTo 
è digniffimo di fede e d’obbedienza. E da vedere, come Ari- 
flotile è maeflro e duca della ragione umana, inquanto in- 
tende alla fua finale operazione : ficcome fapere , che quello 
noflro fine , che ciafcuno difia naturalmente , antichiffima- 
mente fu per li favj cercato: e perocché li defideratori di quel- 
lo fono in tanto numero , che gli appetiti fono quali tutti 
fingularmente diverfi , avvegnaché univerfalmcnte fieno ; pur 
maraviglievole fu molto a fcerner quello , dove dirittamente 
ogni umano appetito fi ripofafTe. Furono Filofofi molto anti- 
chi, delti quali primo e principe fu Zenone, che videro, c 
credettero quello fine della vita umana effere folamente la ri- 
gida onellà, cioè: rigidamente, fanza rifletto alcuno, la ve- 
rità e la giuflizia feguire : di nulla moflrare dolore: di nulla 
moflrare allegrezza: di nulla paffione avere femore. E difini- 


( I ) L'altro pria c/pio » ondo Au-i 
tore difi condo > ficee mr xejìimonia 
Uguccione noi principio dello fitto de- 
rivazioni » r un vocabolo Oroco > 
cko dico autentin» che tanto vale in 
Latino » quanto degno di fede e d ’ 
obbedienti a . Uguccione Bentivejna 
Pifano » o piuttofto da! Bagno di 
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to cosi quello onefto : quello che fanza utilità, e fanza frut- 
to per fe di ragione è da laudare . £ colloro , e la loro fet- 
ta chiamati furono Stoici : e fu di loro quello gloriofo Ca- 
tone, di cui non fui di fopra ofo di parlare. Altri Filofoii fu- 
rono , che videro , e crederono altro che colloro ; e di que- 
lli fu primo e principe uno filofofo, che fu chiamato Epicu- 
ro; che veggendo, che ciafcuno animale tollo eh’ è nato , è 
quali da natura dirizzato nel debito fine, che fugge dolore, e 
domanda allegrezza ; quelli dille ; quello nollro fine eflere vo- 
luptadc ; non dico volontade, ma fcrivola per p, cioè diletto 
fanza dolore; e peròtra’l diletto, e'1 dolore non pone» mezzo 
alcuno: dicea, che voluptade non era altro che non dolore; 
ficcome pare a Tullio recitare nel primo di Fine di bene . E 
di quelli che da Epicuro fonoEpicurj nominati, fu Torquato, 
nobile Romano, difeefo del fangue del gloriofo Torquato, del 
quale feci menzione di fopra. Altri furono, e cominciamento 
ebbero da Socrate, e.poi dal fucceffore Platone, che agguar- 
dando più fottiimente, e veggendo che nelle nollre operazio- 
ni fi potea peccare, e fi peccava nel troppo, e nel poco, dif- 
lero che la nollra operazione, lanza foperchio, e fanza di- 
fetto, (*) mifurato col mezzo, per nollra elezione prefo, che 
virtù «ra quel fine, di che al prefente fi ragiona: e chiamar- 
lo operazione con virtù: e (*) quelli furono Accademici chia- 
mati , ficcome fue Platone , e Pfeufippo fuo Nipote ; chia- 
mati per luogo così, dove Plato lludiava, cioè Accidenziani : 
da Socrate prefono vocabolo , perocché nella fua Filofofia nul- 
lo fu affermato. Veramente Ariftotile, che (') Scargere ebbe 
foprannome , e (♦) Zenocrate Calcidonio fuo compagno, per 
lo ’ngegno. e quafi divino, che la natura in Ariftotile meffo 
avea , quello fine conofcendo per lo modo Socratico, quafi 
ad Accademico, limaro, e a perfezione la Filofofia morale ri- 
dulfero, e maffimamente Ariftotile. E perocché Ariftotile co- 
minciò a difputare andando qua e là, chiamato fu Lindico, 
e li fuoi compagni Peripatetici, che tanto vale, quanto deam- 
bulatori. E perocché la perfezione di quella moralità per Ari- 
ftotile terminata iù , lo nome delli Accademici fi fpenfe ; e 
tutti quelli che a quella fetta fi prefero , Peripatetici fono 

Y 1 - chia- 


( i ) M/furata, forfè mifurata . 

( a ) quefii furono Accademici chia- 
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chiamiti. • e tiene quella gente oggi il reggimento del mondo 
in dottrina per tutte parti: e puotelì appellare quali Cattolica 
opinione. Perchè vedere fi può, Arillotile edere addi latore, e 
conducitore della gente a quello légno ; e quello rooftrare fi 
volea . Perchè tutto ricogliendo, è manifello il principale in- 
tento, cioè che l'autorità del Filofofb fommo, di cui s'inten- 
de, fia piena di tutto vigore, e non repugna autorità alla ’m- 
periate ; ma quella fanza quella è pericolofa : e quella fanza 
quella è quali debile, non per fe, ma per la dilordinanza del- 
la gente ; ficchè l’una coll'altra congiunta , utiliffime, e pie- 
n illune fono d’ ogni vigore; e però fi fcrive in quello di Sa- 
pienza •• amate il lume della Sapienzia , voi tutti, chefiete dinan- 
zi a'popoli ; cioè a dire : congiungafi la filofofica autorità colla im- 
periale, a bene e perfettamente reggere. O miferi, che al pre- 
iente reggete! e o miferi, che retti liete.' che nulla filofofica 
autorità fi congiugne colli vollri reggimenti , nè per propio llu- 
dio, nè per configlio; ficchè a tutti fi può dire quella parola 
dello Ecclcfiaftico: guai a te terra, lo cui Re è fanciullo, e 
li cui Principi la domane mangiano: e a nulla terra fi può dire 
quello che feguita : beata la terra , lo cui Re è nobile , e li cui 
Principi ufano il Aio tempo a bifogno, e non a luduria. Ponetevi 
mente, nemici di Dio, a’fianchi, voi, che le verghe de’reggi- 
menti d'Italia prefe avete. E dico a Voi, Carlo, e Federigo 
Regi, e voi altri Principi, e tiranni: e guardate, chi allato vi 
fiede per configlio: e annumerate quante volte il dì quello fine 
della umana vita per li vollri configlieli v' è additato. Meglio 
farebbe, voi, come rondine, volare ballo, che, come nibbio, 
altiflìme rote fare fopra le cofe viliflìme. 

Poich' è veduto quanto è da reverire 1' autorità imperiale , 
e la filofofica , che deggiono ajutare le propolle opinioni , è 
da ritornare al diritto calle dello intefo procedo. Dico adun- 
que, che quella ultima opinione del vulgo è tanto durata , 
che fanza almo rifpetto, fanza inquifizione d’ alcuna ragione, 
gentile è chiamato «alcuno, che figliuolo fia, o nipote d'al. 
amo valente uomo, tuttoché elfo fia da niente: e quello è 
quello che dice: Ed è tanto durata La così falfa opinion tra noi. 
Che l'uom chiama colui Uomo gentil , che può dicere ? fui Nipote , 
o figlio di colai valente , Benché fia da neente ; perchè è da no- 
tare, che pericolofiflima negligenzia è a Jafciarc la mala opi- 
nione prendere piede ; che così , come l'erba multiplica nel 
campo non cultivato, e lormonta e cuopre la fpiga del for- 
mento , ficchè difparte agguatando , il forniento non pa- 
re, e perdefi il frutto finalmente; e così la mala opinione nel- 
la 
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la menti non gaftigata, nè corretta, fi crefce e mtìltiplica , 
ficchè le fpighe della ragione , cioè la vera opinione fi na- 
fronde, e quali fepulta fi perde . Oh come è grande la mia 
imprefa in quella Canzone , a volere ornai cosi trafogliofo 
campo larchiare, come quello della comune fentencia, sì lun- 
gamente da quella cultura abbandonata.' Certo non del tutto 
quello mondare intendo , ma folo in quelle parti , dove le 
fpighe della ragione non fono del tutto forprefe : cioè coloro 
dirizzare intendo , ne' quali alcuno lumetto di ragione per 
buona loro natura vive ancora; che degli altri tanto è da cu- 
rare, quanto di bruti animali ; perocché non minore maravi- 
glia mi fembra, reducere a ragione del tutto fpenta, che re- 
ducere in vita colui , che quattro dì è fiato nel fepolcro . 
Poiché la mala condizione di quella popolare opinione è nar- 
rata, fubitamente, quali come cofa orribile , quella percuote 
fuori di tutto Tordine della reprovazione , dicendo: Ma vilif- 
fimo femira a chi 7 vtr guata ; a dare a intendere la fila intol- 
lerabile malizia, dicendo, colloro mentire maflimamente; pe- 
rocché non fidamente colui è vile, cioè non gentile, eh' è 
difeefo di buono, ed è malvagio; ma eziandio è viliffimo : 
e pongo afempro del cammino inoltrato, dove a ciò mollra- 
re, fare mi conviene una quiftiooe, e rifpondere a quella in 
quello modo. Una pianura è con certi fentieri , campo con 
fiepi, con fofiati , con pietre, con legname, con tutti quali 
impedimenti, fuori delti Tuoi firerti leni ieri. Nevato è, ficchè 
tutto cuopre ia neve, e rende una figura in ogni parte, fic- 
chè d’alcuno fenderò veftigio non fi vede. Viene alcuno dall" 
una parte della campagna , e vuole andare a una magione , 
ch’è dall' altra nane : e per fua induilria , cioè per accorgi- 
mento , e per bontà d’ ingegno, folo da fe guidato, per Io 
diritto cammino fi va, laddove intende , lafciando le vefiigie 
de’ Tuoi palli dietro da fe. Viene un’ altro appreffo colini , e 
vuole a quella magione andare: e non gli è meftiere , fe non 
feguire le vefiigie lafciate : e per fuo difetto il cammino , 
che altri fanza feorta ha faputo tenere, quello feorto erra, 
e tortifee per li pruni, e per 4e ruinc, ed alla parte , dove 
dee, non va. Quale di colloro fi dee dicere valente ? Rif- 
pondo : quello che andò dinanzi. Quefi’altro come fi chia- 
merà? Rifpondo: viliflimo. Perchè non fi chiama non va- 
lente, cioè vile? Rifpondo- - perchè non valente, cioè vile fa- 
rebbe da chiamare colui, che non avendo alcuna feorta, non 
folle bene camminato; ma perocché quelli i'ebbe, lo fuo er- 
rore e’1 fuo difetto non può falirc ; C però è da dire non 
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vile , ma viliffimo,. E così quelli che dal padre , o da alcu- 
no fuo maggiore, non folamenre è vile, ma viliffimo, è de- 
gno d‘ ogni difpctto , e vitoperio più che altro villano . E 
perchè l’ uomo da quella infima viltà fi guardi , comanda Sa- 
lamone a colui che ’l valente antìce fiore ha auto, nel vigefi- 
mo fecondo capitolo de’Proverbj: non trapafierai i termini 
antichi , che puofero li padri tuoi ; e dinanzi dice nel quarto 
capitolo del detto libro : la via de’ giufti , cioè de’ valenti , 
quafi luce fplendiente procede, c quella delli malvagi è ofcu- 
ra, ed elfi non fanno, dove rovinano. Ultimamente, quando 
fi dice: E tocca tal , cb’è morto, « va per terra; (’) a mag- 
giore dottrimento dico , quello cotal viiifiimo eflere morto , 
parendo vivo. Dov’è dafapere, che veramente morto il mal- 
vagio uomo dire fi può , e mafiimamente quelli che dalla 
via del buono fuo anticeflore fi parte: e ciò fi può così mo- 
llrare . Siccome dice Ariftotile nel fecondo dell’ Anima : vi- 
vere è l’effere delli viventi; e perciocché vivere è per molti 
modi : ficcome nelle piante vegetare : negli animali vegetare , 
e fentire : negli uomini vegetare , e fentire, muovere, e ra- 
gionare , ovvero intelligere : e le eofe fi deono denominare 
dalla più nobile parte ; manifèllo è, che vivere negli animali 
è fentire, animali dico bruti : vivere nell’ uomo, è ragione 
ufare ; dunque fe vivere è l’ eflere dell’uomo, e così da quel- 
lo ufo partire è partire da eflere, e così è eflere morto . E 
non fi parte dall’ufo di ragione, chi non ragiona il fine del- 
la fua vita ? E non fi parte dall’ufo della ragione, chi non 
ragiona il cammino che far dee ? Certo fi parte : e ciò fi 

mani. 


(1)4* maggiori dottrimento di- 
co . al. detrimento . al. terminamen- 
to . al diterminamento . Detrimen- 
to , che pure anche nell’ Ediziou» 
fi trova y può e fiere fincopato da 
dottrinamelo y vedendoli nel mio 
MS. e nell’ Edizione di Ter Fran- 
cete*) Bonaccorfi del i 49 °* compì- 1| 
tato col# * che è eoarrafiegno del- 
la fua origine . Detrimento y che fi 
legge nella maggior parte de’MSS. j 
fui’ è cattiva lezione , mofira che 
la vera fi a dottrimento . Nel cor- 
reggere gli errori degli antichi 
MSS. fi vogliono ofièrvare , trall*. 
altre , quelle due regole .* che la 
voce piò ofeura è Tempre per lo 
piò la legittima i talché le piò ufa- 


te fono glolfemi o cattive interpe- 
r razioni y polle quivi da 'Copi III per 
ifpiegare le voci ofeure^ o mutate 
da loro y perchè efiì non inten le- 
vano le proprie .- e che le voci cor- 
rotte 7 quando fi vedono replicate 
in più tedi) fervono d'indizio oer 
rintracciare le vere voci degli Au- 
tori . E però quando fi fanno le 
collazioni > fi dee far conto delle 
fcorreiioni ancora ; perchè per mez- 
zo di quelle fi ritrova molte volte 
la verità • Dottrinamento fu ufato 
fa Francefco da Barberino » ailor- 
hc dille : 

Ni fue lo movimento 

Per lo dottrinamento . 
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manifefla maffimamente in colui che ha le veftigie innanzi, 
e non le mira; e però dice Salamone nel quinto capitolo de’ 
Proverbj ; quelli more , che non ebbe difciplina , e nella mol- 
titudine della lua ftoltizia farà ingannato; cioè a dire: colui 
è morto, che non fi fe'difcepolo , che non fegue il maeftro: 
e quello viliifimo è quello . Potrebbe alcuno dire: come c 
morto, e va? Rifpondo: che è morto, e rimalo bellia; che, 
ficcome dice il Filofofo nel fecondo dell' Anima: le potenzio 
dell' anima Hanno fopra fe , come la figura dello quadrango- 
lo Ha fopra lo triangolo: e lo pentangolo, cioè la figura che 
ha cinque canti, Da fopra lo quadrangolo; e cosi la fenGtiva 
Ila fopra la vegetativa, e la intellettiva fla fopra la fenfitiva. 
Dunque, come levando l’ultimo canto del pentangolo, rima- 
ne quadrangolo; cosi levando l'ultima potenzia dall'anima , 
cioè la ragione, non rimane più uomo , ma cola con anima 
fenfitiva fidamente , cioè animale bruto. £ quella è la fen- 
tenzia del fecondo verfo della Canzone imprefa, nella quale 
fi pongono l'altrui opinioni. 

Lo più bello ramo, che della radice razionale confurga, fi 
è la diferezione; che, ficcome dice Tommalò fopra al prolo- 
go dell’Etica: conofcere l’ordine d’una colà ad altra, è pro- 
pio atto di ragione. E quella diferezione, uno de’ più belli, 
e dolci frutti di quello ramo , è la reverenza eh’ è dal mi- 
nore al maggiore. Onde Tullio nel primo degli ufficj parlan- 
do della bellezza che in full’onellà rifplende, dice, la reve- 
renzia elTere di quella; e così come quefla è bellezza d’one- 
flà , così lo fuo contrario è turpezza, e menomanza dell’one- 
llo, il quale contrario irreverenza , ovvero tracotanza dicere 
in nollro volgare fi può . E però eilò Tullio nel medefimo 
luogo dice , mettere a negghienza di fapere quello che gli 
altri fentono di lui, non fidamente è di perfona arrogante , 
ma di difioluta ; che non vuole altro dire, fe non che arro- 
ganza e dilToluzione è fe medefimo non conofcere ; eh’ è 
principio della mifura d’ ogni reverenzia . E perch’io volendo, 
con tutta reverenzia e al Principe , e al Filofofo portando , 
la malizia d'alquanti della mente levare, per fondarvi poi fu- 
fo la luce della verità ; prima che a riprovare le polle opi- 
nioni proceda , mollrerò , come quelle riprovando , nè contro 
a ’mperiale maelìà, nè contro al filofofo fi ragiona irreveren- 
tememe. Che fe in alcuna parte di tutto quello libro irre- 
verente mi moflralfi , non farebbe tanto laido , quanto in 
quello trattato, nel quale di nobiltà trattando, me nobile e 
non villano deggio mollrare . E prima melliere m' è non pre- 

furoe- 
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lamere contro «Ha macflà imperiale . Dico adunque, che quan- 
do il Filofofo dice quello che pare alli più imponibile, e del 
tutto e (Ter fallo, non intende dire del parere di fuori , cioè 
fenfuale; ma di quello dentro, cioè razionale; concioflìacofa» 
chè’l fenfuale parere, fecondo la più gente , fia molte volte 
falfilfimo, maflimamente nell! fenfi comuni, laddove il fenfo 
f pelle volte è ingannato. Onde fapemo che alla più gente il 
Sole pare di larghezza nel diametro d' uno piede : e li è ciò 
fallimmo; che fecondo il cercamento , e la invenzione che 
ha fatto la umana ragione coll'altre fue arti, il diametro del 
corpo del Sole è cinque volte quanto quello della terra , e 
anche una mezza volta; conciolfiacofachè la terra per lo dia- 
metro fuo fia femilia cinquecento miglia : lo diametro del 
Sole che alla fenfuale apparenza appare di quantità d’ uno 
piede, è trentacinque milia fecento cinquanta miglia. Perchè 
manifeffo è, Ariftotile non avere intelo della fenfuale appa- 
renza; e però fe io intendo folo (*) a la fenfuale apparenza 
riprovare, non faccio contro alla 'menzione del Filofofo ; e 
però nè la reverenzia che a lui li dee, non offendo. E che 
io fenfuale apparenza intenda riprovare, è manifefto; che co- 
fioro che così giudicano, non giudicano fe non per quello 
che fentono di quelle cofe che la fortuna può dare, c tor- 
re; che, perchè veggiono fere le parentele, e gli altri matri- 
monj , li edific; mirabili , le poffeffioni larghe , le lignorie 
grandi , credono quelle effere cagioni di nobiltà , anzi effe 
nobiltà credono quella effere; che s’elli gtudicaffono coll'appa- 
renza razionale, direbbono il contrario, cioè la nobiltà effe- 
re cagione di quello , ficcome di lòtto in quello trattato li 
vedrà. E come io, fecondochè veder fi può, contro alla reve- 
renzia del Filofofo non parlo, ciò riprovando; così non par- 
lo contro alla reverenzia dello ’mperio ; e la ragione mofirare 
intendo . Ma , perocché dinanzi all’ avverfario fi ragiona , il 
Rettoria) dee molta cautela ufare nel fuo fermone , accioc- 
ché l’ avverfario quindi non prenda materia di turbare la ve- 
rità. Io, che al volto di tanti avverfarj parlo in quello trat- 
tato, non pollo le riverenze parlare; onde, fele mie digreflio- 
ni fono lunghe , nullo fi maravigli . Dico adunque, che a 
mofirare, me non effere irreverente alla maellà dello ’mperio , 
orima è da vedere, che è reverenzia . Dico, che reverenzia non 
e altro , che confelfioae di debita fuggezione per manifeffo 

fogno: 
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fegtio : « veduto quello , da diftinguere è intra loro . Irreve- 
rente, dice privazione: lo non reverente, dice negazione ; e 
però la irreverenza è difconfeflare la debita fuggezione per 
manifefto fegno; la non reverenzia è negare la debita fugge- 
zione . Puote l’uomo difdire la cofa doppiamente : per un 
modo puote l'uomo difdire, non offendendo alla verità, quan- 
do della debita confeflione fi priva ; e quello propiamente è 
difconfelfare : per altro modo può 1* uomo difdire , non offen- 
dendo alla verità , quando quello che non è , non fi confef- 
fa ; e queflo è propio negare : ficcome difdire l' uomo , sè 
edere del tutto mortale , è negare , propiamente parlando ; 
perchè fe io che niego la reverenzia dello mperio, io non fo- 
no irreverente , ma fono non reverente ; che non è contro al- 
la reverenzia , conciolfiacofache quello non offenda; ficcome 
Io non vivere, non offende la vita , ma offende quella la 
morte, eh’ è di quella privazione; onde altro è la morte , c 
altro è non vivere; che non vivere è nelle pietre: e perocché 
morte dice privazione che non può edere, fe non nel lugget- 
to dell’ abito: e le pietre non fono fuggetto di vita ; perchè 
non morte, ma non vivere dire fi deono. Similmente io che 
in quello cafo allo 'mperio reverenzia avere non debbo, della 
diferezione irreverente non fono, ma fono non reverente; che 
non è tracotanza, nè cofa da biaftmare: ma tracotanza fareb- 
be 1’ edere reverente , fe reverenzia fi potede dire ; perocché 
in maggiore, einmen vera reverenzia fi caderebbe , cioè della 
natura , e della verità, ficcome di fotto fi vedrà . Da quello 
fallo fi guardò quello maeflro de’ filofofi Ariftotile, nel prin- 
cipio dell’Etica , quando dice: fe due fono gli amici, e 1 ' 
uno è la verità, alla verità e da confentire . Veramente, per- 
chè detto ho, ch'io fono non reverente , eh c la reverenzia 
negare , cioè negare la debita fuggezione per manifedo legno ; 
da vedere è come quedo è negare, e non disfeonfedare ; cioè, 
da vedere è come in quello cafo io non fia debitamente al- 
la 'imperiale maedà fuggetto : e perchè lunga conviene edere 
la ragione, per propio capitolo (*) immediante intendo ciò 

moftrare . . 

A vedere, come in quello cafo, cioè in riprovando , o in 
approvando l’opinione delio ’mperadore, a lui non fono tenu- 
to a fuggezione ; reducere alla mente fi conviene quello che 
dello ’mperiale ufficio, di fopra nel quarto capitolo di queflo 
trattato, è ragionato: cioè, che a perfezione della umana vi- 
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ta la'mperiale autorità fue trovata : e che ella è regolatrice 
e rettrice di tutte le onefte opinioni giullamente ; che per tan- 
to oltre , quanto le noftre operazioni fi {tendono , tanto la 
maeftà imperiale ha giuridizione , e fuori di quelli termini non 
fi (ciampia. Ma, ficcome ciafcuna anc e ufficio umano dal- 
lo ’mperiale è a certi termini limitato; cosi quelto da Dio a 
certi termini è finito. E non è da maravigliare che l'ufficio, 
e l'arte della natura finito in tutte fue operazioni vedemo ; 
che , fe prendere volemo la natura univerlale di tutto, tanto 
ha giuridizione, quanto tutto il mondo ( dico il Cielo, e la 
Terra ) fi ftende : c quelto è a certo termine , ficcome per 
lo terzo della Fifica , c per lo primo di Cielo , e Mondo è 
provato. Dunque la giuridizione della natura univerfale è a 
certo termine finito , e per confeguente la particularità : e 
anche di cortei egli è imitatore colui che da nulla è limi- 
tato , cioè la prima bontà, ch’è Iddio, che folo colla infinita 
capacità infinito comprende. E a vedere i termini delle nortre 
operazioni , è da fapere che folo quelle fono noftre operazio- 
ni, che foggiacciono alla ragione, e alla volontà ; che fe in 
noi c l’operazione digeftiva, quella non è umana, ma natu- 
rale. Ed è da fapere che la noftra ragione a quattro manie- 
re d'operazioni, diverfamente da confiderare, è ordinata; che 
operazioni fono, che ella folamcnte confiderà, e non la, nè 
può fare alcuna di quelle , ficcome fono le cofe naturali , e 
le foprannaturali , e le mattematiche: e operazioni, ch’clfa 
confiderà, e fa nel propio atto fuo, le quali fi chiamano ra- 
zionali; ficcome fanno arti di parlare: e operazioni fono, eh’ 
ella confiderà , e fa in materia di fuori di fe ; ficcome fono 
arti meccaniche . E quelle tutte operazioni , avvegnaché '1 con- 
fiderare loro foggiaccia alla noftra volontà , elle per loro a 
noftra volontà non foggiacciono; che, perchè noi voleflimo che 
le cofe gravi faliflino per natura fufo , non potrebbono e 
perchè noi volelfimo che'l fologifmo con falli principi con- 
chiudeffe verità dimoftrando: e perchè noi volelfimo che la 
cafa fedeffe, così forte pendente, come diritta, non farebbe ; 
perocché di quelle operazioni non fattori propiaraente, ma li 
trovatori femo: altri l'ordinò, e fece maggiore fattore. Sono 
anche operazioni , che la noftra ragione confiderà nell* atto 
della volontà , ficcome offendere , e giovare : ficcome Ilare 
fermo , e fuggire alla battaglia : ficcome Ilare cado , e luffu- 
riare ; e quelle del tutto foggiacciono alla noftra volontà ; e 
però femo detti da loro buoni e rei, perch'elle fono propie 
noftre del tutto ; perchè , quanto la noftra volontà attenere 
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puote , tanto le noftre operazioni fi {tendono . E , concio Ilia- 
co fachè in tutte quelle volontarie operazioni fia equità alcuna 
da confervare, e iniquità da fuggire; la quale equità per due 
cagioni fi può perdere: o per non fapere qual* ella fi fia: o 
per non volere quelle feguttare; trovata fu la ragione fcritta, 
e per moftrarla, e per comandarla . Onde dice Aguftino : 
fe quella, cioè equità, gli uomini la conofceffero, e conofciu- 
ta lervaffero, la ragione fcritta non farebbe mellieri; e però 
è fcritto nel principio del vecchio Digefio; la ragion fcritta 
è arte di bene, e d’equità. A quella fcrivere , mollrare , c 
comandare, è quello ufficiale pollo , di cui fi parla, cioè lo'm- 
peradore ; al quale tanto , quanto le noltre operazioni pro- 
pie, che dette fono, fi llendono, fiamo fuggetti: e più oltre 
nò. Per quella ragione in ciafcuna arte-, e in ciafcuno me- 
ftiere , li artefici e li difcenti fono , ed effer deono fug- 
getti al Principe e al maeftro di quelle, in quelli mellieri, 
e in quella arte : fuori di quello la fuggezione pere; peroc- 
ché pere lo principato. Sicché quafidire fi può dello ’mpera- 
dore , volendo il fuo ufficio figurare con una immagine, che 
elli fia il cavalcatore della umana volontà ; lo qual cavallo , 
come vada fanza il cavalcatore per lo campo, aliai è manife- 
llo, e fpezialmente nella mifera Italia , che fanza mezzo al- 
cuno alla fua governazione è rimafa. E da confiderare è, che 
quanto la cofa è più propia dell'arte, odcl magifterio, tanto 
è maggiore in quella la fuggezione ; che multiplicata la ca- 
gione, è multiplicato l’effetto. (*) Onde è da fapere che co- 
le fono , che fono a si pure arti ; che la natura è finimento 
dell’arte: ficcome vogare col remo, dove l’arte fa fuo fini- 
mento della impulfione ; che è naturale moto: ficcome nel 
trebbiare il formento, che l’arte fa fuo firumento del caldo, 
eh' è naturale quali tade . E in quello mafiìmamente il Prin- 
cipe e maeftro dell’arte effer dee fuggetto . E cofe fono, 
dove l'arte è iftrumento della natura : e quelle fono meno 
arte: e in effe fono meno fuggetti li artefici al loro Princi- 
pe; ficcome dare lo feme alla terra, quivi fi vuole attendere 
la volontà della natura : ficcome ufeire di porto , quivi fi 
vuole attendere la naturale difpoffzione del tempo ; e però 
vedemo in quelle cofe fpeffe volte contenzione tra gli artefi- 
ci, e domandare configlio il maggiore al minore. Altre colè 
fono, che non fono dell’ arte, e pajono avere con quella al- 
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cima parentela.- e quinci fono gli uomini molte volte ingan- 
nati- e in quelle li difcenti all’artefice, ovvero maellro fug- 
ati non fono , nè credere a lui fono tenuti , quanto è per 
Parte; ficcome pefcare pare avere parentela col navicare: e 
conofcere la virtù dell' erbe pare avere parentela coll agri- 
coltura, che non hanno infieme alcuna regola; conctofiiaco- 
fachè’l pefcare fia fono 1* arte della venagione , e fono luo 
comandare : il conofcere la virtù dell’erbe fia fotto la me- 
dicina , ovvero fotto più nobile dottrina . Quelle cofe fimi- 
rliantemente, che dell’ altre arte fono ragionate , veder fi pof- 
lono nell'arte imperiale; che regole fono in quelle che fo- 
no pure arti, ficcome fono le leggi de'matriroonj, delli ier- 
vi, delle milizie, delli fucceffori in dignitade: c di quelle in 
tutto fiemo allo ’mperadore fuggetti, lanza dubbio, o fofpetto 
alcuno. Ahre leggi fono, che fono quafi feguitatrici di i natu- 
ra, ficcome coftituire l’uomo d’etade fomcieiite a minili rare ; 
e di queflo non fcmo in tutto fuggetti- ; onde molti fono , 
che paiono avere alcuna parentela coll’ arte imperiale : e qui 
fu ingannato, ed è chi crede che la fentenzia imperiale fia 
in quella parte autentica, ficcome giovanezza, fovra la quale 
nullo imperiale giudizio è da confentire, in quanto elli è im- 
peradore ; però quello che è di Dio , fia fenduto a Dio . 
Onde non è da credere, nè da confentire a Nerone lmpera- 
dore, che ditte che giovanezza era bellezza, e fortezza del 
corpo; ma a colui, che dicefiTe che giovanezza c colmo del- 
la naturai vita; che farebbe filofofo. E però è roanifefio, che 
difinire di gentilezza non è dell’ arte imperiale: e fe non è 
dell'arte, trattando di quella, a lui non fumo fuggetti: e fe 
non fuggetti , reverire a lui in ciò non fumo tenuti: e que- 
flo e quello eziandio s’andava. (■) Perchè ornai con tutta 
licenzia , con tutta franchezza è da fedire nel petto alle vu 
fate opinioni , quelle per terra verfando, acciocché la verace 
per (juefta mia vittoria tenga lo campo della mente di colo- 
ro ; perciò fa quella luce avere vigore . . 


( I ) Proibì orna! om tutta li- 
cenzia , tot luna franchezza ì da 
federe net prtre alle vìfate opiniceli* 
Tifate. * 1 . ufate. al. devlfato . i. 
Alvi fate. Di qui fi comprende, che 
tifato e Jl tifato fia 1* ili erto.* e., 
che vt fu (tato il verbo primitivo! 
tifare , da cui fon derivali i com-ll 
podi Avvi fare , D l tifare , e 
tifare , ed altri , fe ve oc fono . al 


Vocabolario della Crufca a quella 
voce, cosi dice: Tifare , voltare il 
\vlfo. Latin, afplcoro , Ufum fiere . 
Amerò 5. (• m “ Sarai , ebo 

tiferai nel dltln fino : e non pone 
altro efetnplo che di quell’ opera , 
la qual pure fu fpogliata dall* Edi- 
tionc de* Giunti» c non dagli an- 
tichi MSS. Io ritrovo in quello 
luogo un* abbaglio non ordinalo : 
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Poiché porte fono l'altrui opinioni di nobiltà, e inoltrar® 
è, quelle riprovare a me effere licito; verrò a quella patte ra- 
gionare, che ciò ripruova , che comincia , ficcornc detto ò di 
{òpra: Chi difimfce-. nom'è legno animato . E però è da fa pere 
che l'opinione dello ’mperadore , avvegnaché con difetto quel- 
lo ponga nell’ una particola, cioè dove dille: itili coflumi, toc- 
cò dell> cortumi di nobiltade; e però in quella parte riprovare 
non s’intende : l’altra particola, che di natura di nobiltà è 
del tutto diverfa , s’intende riprovare ; la qual due cofe par 
dire, quando dice; antica ricchezza-, cioè tempo, c divizie, le 
quali a nobiltà fono del tutto diverfe, com’è detto, e come 
di fotto fi mortrerà ; e però riprovando fi fanno due parti : 
prima fi ripruovano le divizie; poi fi ripruova il tempo effe- 
re cagione di nobiltà . La feconda parte comincia : AV voglion , 
che vii' uom gentil divegna. E' da fapere che, riprovate le di- 
vizie , è riprovata non folamente 1’ opinione dello 'mperadore 
in quella parte che le divizie tocca , ma eziandio quella del 
vulgo interamente , che folo nelle divizie fi fondava . La pri- 
ma parte in due fi divide ; che nella prima generalmente fi 
dice : lo ’mperadore effere fiato erroneo nella difinizione di 
nobiltà: fecondamente fi dimoftra ragione, perchè: e comin- 
cia quella feconda parte: Che le divizie , ficcarne fi crede. Dico 
adunque: Chi difimfce : nom'è legno animato , che prima dice non 
vero, cioè falfo, in quanto dice legno; e poi: parla non inte- 
ro; cioè con difetto, in quanto dice animato , non dicendo 
razionale, che è differenza , per la quale uomo dalla bertiale 
fi parte. Poi dico, che per quello modo fu erroneo in difini- 
re quello chi tenne Imperio , non dicendo Imperadore, ina quel- 
li che tenne Imperio ; a moflrare , come detto è di fopra , 
quella cofa diterminare, effere fuori d’imperiale ufficio . Poi 
dico, fimilemente lui errare, che pofe della nobiltà falfo fug- 

get- . 


e mi maraviglio non poco 9 che non 
fia flato fin’ ora confiderato/ percioc- 
ché di due parole Tene fa una. Vi- 
ferai deve leggerli t ti firmi * cioè vi 
farai. In due Codici a penna della 
Laurenziana al Banco X LI. che uno 
è antichi (Ti tuo in cartapecora > e pare 
afiblutamente del 300. il tetto del 
Boccaccio nell* Ameto> che ènei pri- 
mo Capitolo interra rima > fi legge 
ìn quell* conformità .* 

Chi farà quello Iddìo 9 eh' a to rii-. 

O togli a c pojf a sii che chiederai?^ 


Sullo » ch'io credo eh' a ciafchtdun 
paro 

Te itesi, de! ter luege: ne fe mal 

Sara / ( (he v ! farai ) net diche 
fono 

Me , che più I* amo 9 ancor riceve- 
rai . 

Con quella ortografia^ colla quale ho 
giudicato bene diftinguere quelle due 
terzine 9 ognuno può facilmente ve- 
dere 9 quanta chiarezza e vaghezza 
inficine s’ aggiunga a quella fentenza. 
Vifer fi trova in Franz, per mirare 9 
mettere in mira 9 traguardare . 
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getto, cioè, antica ricchezza : e poi procedere a defettiva for- 
ma , ovvero differenza , cioè belli collumi che non compren- 
dono ogni formalità di nobilita, ma molto piccola parte , fic- 
come di folto fi inoltra. E non è da lalciare , tuttoché ’l te- 
tto fi taccia , che edere lo'mperadorc in quella parte non errò 
pur nelle parti della difinizione , ma eziandio nel modo del 
difinire; avvegnaché, fecondo la fama che di lui grida , egli 
foffe laico, e (') cherico grande; che la difinizione della no. 
bilti più degnamente fi faccia dalli effetti, che da’ principi ; 
conciodiacofachè effa paja avere ragione di principio, che non 
fi può notificare per cofe prime, ma per pofteriori. Poi quan- 
do dico: Che le divizie, ficcarne fi crede; (*) modro, com'elle 
non poffono curare nobiltà, perché fono vili : e mollro , quel- 
la non poterla torre , perchè fono difgiunte molto da nobil- 
tà: e pruovo quelle edere vili per uno loro madimo, e ma- 
nifeltiflimo difetto; e quedo foe quando dico : Che fieno vili 
appare. Ultimamente conehiudo, per virtù di quello ch’è det- 
to di fopra, l’ animo diritto non mutarli per loro trafmuta- 
zione, che pruova quello che detto è di fopra , quelle edere 
da nobiltà difgiunte, per non feguire l'effetto della congiun- 
zione. Ove è da fapere che, ficcome vuole lo Filofofo , tutte 
le cofe che fanno alcuna cofa, conviene edere prima quella 
perfettamente in quello edere ; onde dice nel fettimo della 
Metafilica: quando una cofa fi genera d' un’altra, generali di 
quella , effendo in quello edere . Ancora è da fapere che ogni 
cofa che fi corrompe, sì fi corrompe, precedente alcuna alte- 
razione: e ogni cofa ch’è alterata, conviene edere congiunta 
coll’alterazione ; ficcome vuole il Filofofo nel fettimo della 
Fifica , e nel primo di Generazione . Quelle cofe propode cosi , 
procede; e dico che le divizie, come altri credea , non poffo- 
no dare nobiltà : e a mollrare maggiore diverfità avere con 
quella, dico che non la poffono torre a chi l’ha : dare non 
la poffono; conciodiacofachè naturalmente fiano vili , e per 
la viltà fieno contrarie a nobiltà . E qui s.‘ intende viltà per 
degenerazione, la quale alla nobiltà s’oppone ; conciodiacofa- 
chè l'uno contrario non fia fattore dell' altro, nè poffa edere 
per la prenarrata cagione; la quale brievemente s’aggiugne al 
tefto , dicendo: Poi qual pinge figura ; onde nullo dipintore po- 

treb- 


( i ) (borico grande* • cioè gran 
letterato . MS. Frinì, del « 300. in 
S. Lorenzo : H orare , le bon clero. 

( * ) ntejiro > cem * elle non poffono 

turare nobiltà. Curare ù legge nella 


maggior parte de' MSS. al. caufare . 
Io dico » che debba dire curare : e 
che quello verbo polla avere 11 li- 
gnificato di proccurare > ficcome pri- 
mitivo di cito. 


Digitized by Google 


Concito di Daktb.' i8j 

trebbe porre alcuna figura, fe intenzionalmente non fi facefle 
prima tale, quale la figura effere dee . Ancora torre non la 
poffono , perocché da lungi fono di nobiltà : e per la ra- 
gione prenarrata , che altera o corrompe alcuna cofa , conve- 
gna effere congiunto con quello; e però foggiugne: fè la di. 
ritta torre fa piegar rivo , che da lungi corre ; che non vuole 
altro dire , fe non rifpondere a ciò che detto è dinanzi , che 
le divizie non poffono torre nobilità, dicendo, quali quella no- 
bilità effere torre di tutto , e le divizie fiume da lungi cor- 
rente . 

Re Ila ornai folamente a provare , come le divizie fono vi- 
li , e come difgiunte e lontane fono da nobiltà ; e ciò fi 
pruova in due particulette del fello, alle quali fi conviene al 
prefente intendere: e poi, quelle fpofte, farà manifello ciò che 
detto ho, cioè le divizie effere vili, e lontane da nobiltà: e per 
quello faranno le ragioni di fopra contra le divizie perfetta- 
mente provate. Dico adunque; Che fieno vili , appare , ed im- 
perfette. Ed a manifeftare ciò che dire s'intende, è da fape- 
re che la viltà di ciafcuna cofa dalla imperfezione di quella 
fi prendere cosila nobiltà dalla perfezione; onde tanto quan- 
to la cofa è perfetta, tanto è in fua natura nobile : quanto 
imperfetta, tanto vile. E però fe le divizie fono imperfette, 
manifello è che fieno vili. E ch’elle fieno imperfette , brie- 
vemente pruova il fello, quando dice: Che quantunque collette , 
fon pojfon quietar, ma dan più cura. In che non folamente la 
loro imperfezione è manifella , ma la loro condizione effere 
imperfettiflima , è per effere quelle viliflime: e ciò tellimonia 
Lucano, quando dice , a quelle parlando: fanza contenzione 
perirò le leggi: e voi ricchezze, vilifftma parte, movefte delle 
cofe battaglia . Puotefi brievemente la loro imperfezione in 
tre cofe vedere apertamente : prima nello indifcreto loro av- 
venimento: fecondamente nel pericolofo loro acerefcimento : 
terzamente nella dannofa loro poffefftone. E prima ch’io ciò 
dimoltri , è da dichiarare un dubbio che pare confurgere; che, 
concioffìacofachè l’oro, le margherite, e li campi , perfetta- 
mente forma, e atto abbiano in loro effere, non par ver dire 
che fieno imperfette. E però fi vuole fapere che quanto è per 
effe, in loro confiderate , cofe perfette fono , e non fono ricchez- 
ze, ma oro, e margherite; ma in quanto fono ordinate alla 
poffeflione dell’uomo, fono ricchezze: e per quello modo fo- 
no piene d’imperfezione; che non è inconveniente, una cofa, 
fecondo diverfi rìfpetti, effere perfetta ed imperfetta. Dico 
che la loro imperfezione primamente fi può notare nella in- 
difere- 
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difcrezione de! loro •lenimento, nel quale nulla diftrìbutlva 
giuftizia rifplende , ma tutta iniquità quafi Tempre ; la quale 
iniquità è propio effetto d’ imperfezione ; che Te fi confiderano 
li modi , per li quali effe vengono, tutte fi pofTono in tre 
maniere ricogliere . Che , o vengono da pura fortuna ; ficcome 
quando fanza intenzione, o Tperanza vengono, per invenzione 
alcuna non penfata ; o vengono da fortuna ch’è da ragione 
ajutata; ficcome per teflamenti, o per mutua Tucceflione : o 
vengono da fortuna , ajutatrice di ragione ; ficcome quando 
per licito, o per inlicito procaccio: licito dico , quando per 
arte, o per mercatanzia , o per fervigio meritate: inlicito di- 
co, quando o per furto, o per rapina. E in ciafcuno di que- 
lli tre modi fi vede quella iniquità che io dico: che più vol- 
te alti malvagi , die alli buoni le celate ricchezze che fi Muo- 
vano , o che fi rinnovano , fi rapprefentano : e quello è si 
manifefto, che non ha meflieri di pruova. (') Veramente io 
vidi in luogo , nelle cotte d’un monte, cheli chiama Faltero- 
na in Tofcana , dove il più vile villano di tutta la contrada 

zap- 


( i ) Veramente io vidi in luogo y 
noli* colio d* un monto y cbe fi cb/a-l 
ma Faherona in Tofcana , dove il 
più vi lo villano di tutta la contro- 
da lappando y più d y uno Jlajo di 
Santelono d * argento finijjimo vi tro- 
vi y cbo forfo pfù di dumi li a anni 
I’ avovano affettato. in luogo . L un 
luogo . SAN TE LENE . Due ma- 
niere di moneta corrente fi pratica- 
va intorno a* tempi di Dante : ed* 
eia quella la più comune > comec- 
ché forfè alla mercatura ed allo 
fpendere la Più ufuale • Ciò erano 
S Bifanti e le Santelene : e tanto in 
oro 1 che In argento ed in rame fi 
battevano comunemente . La loro 
denominazione viene da luoghi , 
ne' quali ( coni* io fuppongo ) era 
la zecca y ove quelle monete fi co- 
niavano) ficcome da quello che fi 
dirà) potremo congetturare. Il Bi- 
fante > difiero gli Accademici della 
Crufca nel lor primo Vocabolario , 
fke era Moneta acuita > mila quale 
a principio orano improntati duo San- 
ti : fopra Hi che foggiunfe U Me- 
nagìo nelle Origini della lingua Ita- 
liana alla detta voce Bi fante : Pa * 
veglia diro effere fiato detto quo fio 

vocabolo da bi* 0 da Sanélus • Ab- 

jf-' 'vi- 


burno una fimile denominazione nel 
Bocc. Gior. 9. Nov. io. dove fi fa 
menzione d* un certo Pietro da Tré- 
fanti > luogo vicino a Barletta nel- 
la Puglia. Prefio a Caftelfiorentino 
avvi una Chiefa? che forfè dal Pan* 
Lieo Cartello, oggi di fi rutto , fi chia- 
ma S. Bartolommoo a Trovanti . Le 
fuddette parole del Vocabolario fu- 
rono tolte via nell' ultima Edizione 
del 1691. Ma perciocché la notizia 
di quella moneta fervirà di qualche 
lume per avere alcuna cognizione 
dell'altra > della quale non fo che 
finora ne fia fiato favellato ■> ripor- 
terò le parole del prefato Menagio > 
le quali alle fopracci.tate fuceedono . 
Fu dotto ( dice egli ) dalla città 
di Bilancio • B aidrico libro vii . 
della Guerra di Giervfalemmo : Con- 
(lanttaopolis * Bvzan tinnì; undead- 
huc monctam illius Civicatis By- 
zantios vocaraus. Lo fiojfo dico an~ 
eboy ma dubitativamente Vince n\io 
• Borghi ni nel DiJcorfj della mone: a 
Fiorentina : II primo non pare che 
abbia dubbio, che dal nome di 
gufto fi chiama fie ( parla degli Ago~ 
i *—0 il r econdo per avventura dal- 
ia Città di Bifanzio, leggio allora 
dell* Imperio Greco ( parla de' bi- 
fan - * 
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zappando , più d'uno ftajo di Santalene d’argento finiamo vi 
trovò, che forfè più di dumilia anni l'avevano af penato. E 
per vedere quella iniquità, difle Ariftotile , che quanto l'uomo 
più foggiace allo ’ntelletto , tanto meno foggiace alla fortuna . 
E dico che più volte alti malvagi , che alti buoni pervengono 
ii retaggi, legati, e caduti: e di ciò non voglio recare innan- 
zi alcuna teftimonianza ; ma ciafcuno volga gli occhi per la 

A a fua 


fanti ) Ma affermativamente lo di - 
40 Lavare Lcran^o part. i. articolo 
lo. dii fuo Ottomanno : Il Sultani- 
nò o Soldino eh* altri lo chiamino > 
è veramente cosi denominato da’ 
Sultani, cioè da’ Signori Ottomani; 
come appunto il Zecchino vien det- 
to ducato da’ Duchi della Repub- 
blica di Veneti!.’ e 1 Rifanti o Ri- 
fantini « ne’ tempi degl’ Imperatori 
Greci, da Bifamio, cioè Collant ì- 
nopolì, venivano denominati. Vedi 
nell' Etimologie F rance fi alla voce 
Befant. Da Befanie, Befantino che 
per fimilitvdine a quella moneta , fi 
dice in oggi {ficee me anco Befante ? 
a certe fottfPffime e minutiamo ro- 
teili ne d'oro od'orpelhy che 'fi rrret - 
ton per ornamento Ju le gitami \ion\ 
delle ve/li. Sin qui il Menagio. Si 
praticava ne* tempi baffi di porre in 
alcune monete che in Conftantino-j 
poli fi coniavano , quelle lettere 
CONOB , che lignificano Confian-j 
tinopeli ebfignata : dal che forfè ven-j 
ne l’ufo del denominarli la moneta 
dal luogo della fua zecca ,• ficcomej 
accade in quelle due fpene , di cui 
parliamo .• *e ne’nollri raefi ancora 
cosi è accaduto del BoìcgnJno e d’ 
altre* Che poi di quelli Blfanti ve 
-ne fodero d’oro , U deduce da al-j 
cuoi efempii del Vocabolario* No- 
vellino antico, Tiov. 6 . 6 . Ora an- 
date : tra tutti voi mi recate cento 
tifanti d'oro. Viaggio al Monte 
Sinai ’ Cofta il braccio di nofira mi - 
fura due tifanti d'oro : il Eifunté 
vale Fiorini uno. Non vo tralafcia- 
re in quello luogo dì dar notizia , 
che quello Viaggio al Monte Sinai 
fu deferrtto da Siroone Sigoli Cit- 
tadino Fiorentino, avvengachè egli 
audattè in quelle partì l’anno 1384- 


infieme con cinque altri Fiorentini 
che furono : Lionardo di Niccoli 
Frefcobaldi , Andrea di Mefj. Fran- 
cefeo Rlnucclnì , Giorgio di 'G uc- 
cio di Dino Gucci , Antonino di 
Pagolo Mei Lanaiuolo, e Santi del 
Ricco Vinatticre: due altri de'qua- 
li deferiffiero parimente il medehmo 
viaggio , ciafcheduno da per fe , 
conforme quello che veniva da loro 
notato per cammino : e fe ne tro- 
vano diverfe copie MSS. a'noflrt 
cempl , e filialmente nella Stroz- 
* lana , in cui quello del Sigoli che 
e Punico che Io abbia veduto , ed 
è fcritto di quel tempi , è al Cod. 
374. in fot. quello del Frefcobaldi 
al Cod. 379. e quello del Gucci al 
Cod. 169. Che poi de' Bifanti ve 
ne folfcro d’ argento e di rame > 
non ho trovato efempio manifcRo *• 
ma fi può bene dedurre da certi 
luoghi d’ Autori , la tenuità del 
prezzo loro . Pulci nel Morgante 
cant. 10. (Un. 71. 

A quefia volta aremmo tutti 
quanti 

Dato la vita per quattro tifanti . 
Afpramonte, Poema amico in Um 
gua Tofcana , 1 6t, 

Uno tifami o non vai fua potette 

Dico fi vede la tehuità del prezzo $ 
perocché in quelli due luoghi appa- 
rile e fière in fignificato di prezzo 
viliffimo i ufandofi dire volgarmen- 
te •• io darei la ^mia vita per quattro 
quattrini'. là fua polenta non vale 
un quattrino , c limili: fi eco me ditte- 
ro i Latini delia voce affi/ } onde 
Catullo : 

Rumore fave fenum ftxeriorum 

Omnet uniut aflimebiut ajjit ♦ 

£ nella Priapeja.* 

«4- 
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fua vicinanza , c vedrà quello che io mi taccio, per non ab- 
bominare alcuno. Cosi forte piaciuto a Dio , che quello che 
domandò il Provenzale, forte ftato, che chi non è rcda del- 
la bontà, perdeffe il retaggio dell'avere. E dico che più voi- 

re 


Mètro na procul bine abita cafia : 
T arpe e fi vot logore impudica verba . 
Non affi i f oc inni , ountquo refla . 
Oltre a ciò dall* uniformità de' Bi- 
fanti colle Santelene , la quale fi 
nio Arerà appretto , fi comprendo- 
no ancora le diverfe fpeti e de’ me- 
desimi Bifantl . La Sant alma , 
o Santolina , vien denominata dal 
luogo , nel quale fi batteva aue- 
fta moneta . QucAa c quell* Ifo- 
Ia nell* Arcipelago , Situata di- 
, rimpetto c Candii , laquale da’ La- 
tini fu detta Tirofia O Tberefia , ed 
anticamente Tberafia : dipoi ne* 
tempi batti fu detta da* naviganti 
Sant' Elma , e in oggi fi chiama 
Santorlni . Michele Antonio Bau- 
drand nelle fue addizioni al Lattico 
Geografico di Filippo Ferrari, alla 
voce T boro fi a : "Dici tur a G alili 
Saint Erin , fon in fui a Santi a Ho- 
lona , ut ajunt nauta . Da quefi’ 
ifola adunque prefe la denominaiio- 
ne la moneta così detta. Nella Tra- 
duzione Tofcana dal Franzefe del 
Romanzo di Merlino ? forfè di quel- 
lo compoAo da Roberto Boucron , 
citato dal Du-Cange nell’ Indice de- 

f li autori, avanti al Tuo dottano 
la qual Traduzione manoscritta 
fi trova appretto il già lodato Sig 
Pier Andrea Andreini ) alla pag. 
*4* fi legge / Dijfegli , <bo io arrecai 


in quo fi a forra dugonto ruoto d' oro 
di quol/o di Coflantinopoli , o quat - 
: reconto di quollo di Sant alma . E 
alia pag- 15. a tergo . E aporto lo 
c affitto trovarono lo ruoto dii Mer- 
catante y o quollo di Cofiantinopoll > 
o quollo di Santa Lina , ficcomo egli 
dicoa loro . QucAa Traduzione fu 
fatta da un certo Paulino Pieri , il 
quale di fe c del libro rende a prin- 
cipio queAa tcAimonianza Et io 
Paulino Pieri , avendo quofio libro 
coti afomprato in Francofcoy il me- 
glio ebo io ho f apulo o potuto , nella 
Imgua Tofcana /* ho recato tutto por 
ordino , collo pilo bollo parole , che io 
ho f aputo . La voce ruota lignifica 
moneta , forfè così detta per la fo- 
miglianza di queAa con quella nella 
rotondità della figura • La medefi- 
ma Traduzione alla detta pag. a 4 . 
a tergo Me firmi la moneta all' ofioy 
e altri Mercatanti % oc. od eglino Irò» 
tarono mono quaranta ruote d' oro . 
Du-Cange nei fuo dottano Lati- 
no-barbaro Tom. 3. alla voce I(uo~ 
ta , dice : Rota auri . Vincent iui 
Belvac. lib. jf.cap. 143- Argentea- 
ria do Lo ben a quoti dio valot , ut 
dicitura trot rotar argenti depurati , 
qua valont tria millia fo/danot , fo- 
lutìt operarli r. Tra le Rime inedite 
dì Guido Cavalcanti fi legge il Se- 
guente Sonetto.- 


So non ti caggia la tua Santalona 

Giù por lo colto tra lo duro lolle: 

E venga a man di qualche villan follo y 
Che la firopiedy 0 rondatati appena f 
Dimmi fe 7 frutto , che la terra mena , 

Nafte di focto , di caldo , 0 di mcllo : 

E qual ’ l 7 vento , ebo P ammorta 0 follo : 
E di ebo nebbia la tempofia è piena. 

E fo ti piace , quando la mattina 
Odi la voce del lavoratore , 

E V ir am aliar dell' altra fua famiglia j 
Io ho por corto , che fo la Bottina 
Porta foavo fpirito no! Coro , 

Del nuovo acqui fio fpejfe ti ripiglia. 


V 
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te al!i malvagi, che alli buoni pervengono appunto li procacci; 
che li non liciti a'buoni mai non pervengono, perocché li ri- 
fiutano: e qual buono uomo mai per forza, o per fraude pro- 
caccerà? impotlibile farebbe ciò; che folo, per la eiezione del- 
la inlicita iroprefa, più buono non farebbe . E li liciti rade 
volte pervengono alli buoni; perchè, conciofliacofachè molta 
foliccitudine quivi fi richiegga : e la follecitudine del buono 
fia diritta a maggiori cofe , rade volte fufficientemente quivi 
il buono è follecito. Perchè è manifedo in ciafcuno modo , 

A a 2 quel- 


A* notòri tempi continua la deno- 
minazione di Santelene ad alcune 
monete concave , che la batta gente 
per una certa falla credenza tiene 
in venerazione, e l’appende a fog- 
gia di breve al collo de* piccoli fan- 
ciulli , come rimedio o preferv atìvo 
dal mal caduco . Dico fuperftizio- 
famenre > perchè nella parte pofle- 
rtore d’ alcune di quelle monete ef- 
fendovi impretta Ja figura dì qual- 
che Imperadore di Cortantinopoli , 
collo fcetcro confotare in mano , il 
quale ha in cima una piccola cro- 
ce j quella, per quella croce, è Hata 
forfè credutala figura di Santa Efe- 
na, madre di Cotòantìno y ond‘ è 
che fatto il foro fopra il di iei ca- 
po, per Io fuo diritto la tengono 
appena .• laddove la parte anterio- 
re, nella quale, come ho veduto in 
alcune, è la figura di notòra Signo- 
ra colle lettere MP ©T. viene alia- 
re per lo rovefeio pendente. Ed è 
fiata facile nel volgo 1* introduzio- 
ne dì quella fupcrftizlone * perocché 
non fapendoegli, che la denomina- 
zione di quella moneta venitte dal 
nome del luogo, ove era coniata ; 
per quella croce, e per l’abito ta- 
lare ancora , ha creduto ettère un 
ritratto di Santa Elena : e come ta- 
le prefala in devozione, comecché , 
nel ritrovamento fatto da quella 
Santa di quel legno Sacrofanto , al 
contatto del medefimo una donna 
Inferma fotte in un fubito da gra- 
viamo male liberata. La parte an- 
teriore in quelle monete è la con- 
vetta . Du-Cange nella Ditte rtazio- 
ne D# Imperatorum Conftantinopo- 


lit attorti m , fru do inferiori t avi v*l 
imperii numifmatibur , n, 98. inferi- 
ta nel Tom. 3. del fuddetto fuo 
CÌ lottarlo; Nummot concaio! aureo f , 
argenteo f , Cf areot Imperatorum Con - 
iiantinopolitanorum pajjim videro efi, 
in qui bue antica parr eft , qua efl 
convexa . Quelle monete furono det- 
te da* Greci umtnuu , e da* Latini 
iScypiat/ , dalla fomiglianza che han- 
no co' calici o co* bicchieri , fatti a 
roggia di ciotola . L’ ili etto Du- 
Cange nel luogo citato.* Cauti ot ita 
diti et purat Cujaciur , qited caudi 
feti cali culi ac fcypbì inpar concava 
fnt : jure explofa H oleandri , quant 
temere fecutut efl Meurfiut , fenten - 
sia , exiflimantis , ita nuncupatar , 
7 uod in Ut caudi feu cali culi figu- 
ra roprafentaretur . Nell'erudita O- 
pera del Padre Don Anfelmo Ban- 
duri Benedettino , intitolata Nu- 
mifmata Imperatorum fymanorum , 
al Tomo 1. fi può vedere la ’mpr on- 
ta d’ alcune monete dell* undecimo 
e duodecimo fecolo , le quali fono 
molto Umili alle Santelene, ma non 
fono incavate ; che di quelle egli 
non ne fa menzione veruna. Que- 
lla moneta ( quando era però di 
rame, com* io credo ) era ttitxuta 
Ielle piò minute e vili, che corref- 
fero j ettendo una delle quattro f pe- 
rle che erano permette fpargerfi al 
popolo da’Confoll ne* loro Procedi 
Confolarl , ne* quali era vietato lo 
fpargere monete d’oro e d* argento j 
dicendo la Novella di Giulliniano 
che era permetto toro il fare d va- 
ria , feu truffili a fua folamente 
utìiufuriuf ri, fnìXìiq , «pi xav- 
***( » 
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quelle ricchezze iniquamente avvenire; e però noftro Signo- 
re inique le chiamò , quando diffe: fatevi amici della pe- 
cunia della iniquità ; invitando , e confortando gli uomini a 
libertà di benificj che fono generatori d’ amici. E quanto fe 
bel cambio chi di quelle imperfettirtime cole dà, per avere e 
per acquidare cofe perfette , ficcome li cuori de' valenti uomi- 
ni. 1 lo cambio ogni dì fi può fare. Certo nuova mercatanzia 
è quella dell’ altre, che credendo comperare uno uomo per lo be- 
neficio mille e mille ne fono comperati . £ chi non è an- 
cora col cuore AlelTandra per li fuoi reali beneficj? Chi non 
è ancora il buon Re di Cadella, o il Saladino , o il buono 
Marchefe di Monferrato, o il buono Conte di Tolofa, o Bel- 
tramo dal Bornio, o GalalTo da Monte feltro , (') quando 
delle loro melTioni lì fa menzione ? Cerco , non (blamente 
quelli che ciò farebbono volentieri , ma quelli prima morire 
vorrebbono, che ciò fare , amore hanno alla memoria di co- 
lloro . 

Come detto è , la ’mperfezione delle ricchezze , non fola- 
mente nel loro avvenimento fi può comprendere , ma eziandio 
nel pericolofo loro accrefcimento ; e però in ciò che più lì 
può vedere di loro difetto , foto di quello fa menzione il ce- 
llo, dicendo; quelle, Qxtmtuntjue collette , non folamente non 
quietare, ma dare più fete, e rendere altrui più difettivo e 
iiifufficiente . E qui fi vuole Capere che le cole difettive pof- 
fono avere i loro difetti , per modo che nella prima faccia 
non pajono ; ma Cotto procedo di perfezione la imperfezione 
li nafeonde: e polfono avere quelli , ficchè del tutto fono difeo- 
perti, ficchè apertamente nella prima faccia fi conofce la im- 
perfezione . E quelle cofe che prima non modrano i loro di- 
fetti , fono più pericolofe ; perocché di loro molte fiate pren- 
dere guardia non fi può , ficcome vedemo nel traditore , che 
nella feccia dinanzi lì modra amico, ficchè fa di fe fede ave- 

re > 

TiTfeoVao/f 9 onf*fap»t . Nel- mlli denomi nailon! » che efTendo par- 
la fuddetta Difteria (.ione al fu 98. ti colar i, fi dillende il loro tignili- 
e 99- ialine) riferifee che di quelli cato all’ univerfale : e cosi appunto 
Cava d’oro fe nc veggono ancora accade nella voce Danaro » Ducato * 
di Puglia e di Calabria .* ed io ho Doppia > e limili, 
fentito dire da per fona degna di (, 1 ) quando dolio loro mojfioni jò 
fede, ihe di Milano parimente fe ne fs monjiono ì MtjJiono y cioè 
fono veduti alcuni d’argento. Nel dm * , rogalo , atto di corto/fa o di 
luogo citato di Dante la voce Sarò- teatralità. Può avere P origine dal 
telono è prefa genericamente , perii- l-ac. mlffilia > che quivi Copra «li- 
gnificare guaiti voglia fpezie di mo- blamo riportato. 

&eta , ficcome fi pratica in altre fi- 
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re, e chiudeC ‘ ) fotto protetto d’ amiftà , il difetto della nimi- 
flà . E per quello modo le ricchezze pericolofamente nel loro 
accrefcimemo fono imperfette : che fommettendo ciò che pro- 
mettono , apportano il contrario . Promettono le falfe traditri- 
ci, Tempre in certo numero adunate , rendere il raunatore pie- 
no d’ogni appagamento ; e con quella promiffione conducono 
l'umana volontà in vizio d'avarizia. E per quetto le chiama 
Boezio, in quello di Confolazione , pericolofe , dicendo: Oimè, 
chi fu quel primo che li peli dell' oro coperto , e le pietre , 
che 11 voleano afeondere, preziofi pericoli cavò f Promettono 
le falfe traditrici, fe ben lì guarda, di torre ogni fete, e ogni 
mancanza; c apportare faziamento e baldanza: e quetto fanno 
nel principio a ciafcuno uomo, quella promiffione in certa quan- 
tità di loro accrefcimemo affermando; e poiché quivi fono adu- 
nate , in loco di faziamento e di rifrigerio , danno e recano 
fete di cafo febricante intollerabile : e in loco di battanza , re- 
cano nuovo termine , cioè maggior quantità a defìderio : e con 
quetto paura, follecitudine grande fopra l’acqui Ilo. Sicché ve- 
ramente non quetano, ma più danno cura, la qual prima fan- 
za loro non s’avea. E però dice Tullio in quello di Paradof- 
fo, abbominando le ricchezze: io in nullo tempo per fermo nè 
le pecunie di coftoro , nè le magioni magnifiche , nè le ric- 
chezze, nè le lignorie , nè T allegrezze, delle quali mallimamen- 
te fono affretti tra cofe buone, o defiderabili effere ditti; con- 
cioffiacofachè io vedetti certo gli uomini nell' abbondanza di 
quelle cofe maflimamente defiderare quelle , di che abbondano; 
perocché in nullo tempo fi compie , nè fi lazia la fete della 
cupidità: nè folamente per defìderio d'accrefcere quelle cofe , 
che hanno, fi tormentano, ma eziandio tormento hanno nel- 
la paura di perdere quelle. E quelle tutte parole fono di Tul- 
lio (*)e cosi giacciono in quello libro, ch'è detto. E a mag- 
giore tellimonianza di quella imperfezione , ecco Boezio in quel- 
lo di Confolazione , dicente : fe quanta rena volge Io mare tur- 
bato dal vento, fe quante flelie rilucono, la Dea della ricchez- 
za largifca, l’umana generazione non cefferà di piangere. E 
perchè più tellimonianza, a ciò ridurre per pruova, fi convie- 
ne, lafcifi Ilare quanto contra ette Salamone , e fuo padre gri- 
da: quanto contra ette Senaca, mattimamente a Lucilio leri- 

ven- 


(l ) fetta prete fie d'ami fi à . Protefioì 
in vece di prete/la i ficco me ancora) 
al contrario prefentemente il noftro 
volgo dice prefama in luogo di profana . 
(*) a casi li acci ano in quella libra . * 


Lat. jattnt bac verba , x«r«j > onde 
appretto un gran citatore di patti d’ 
autori^ dall* avere fpettb per la boc- 
ca quella parola x«raui jacet % bu- 
licò il nome di 
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vendo: quanto Orario, quanto Giovenale, e brevemente quan. 
to ogni fcrittore, ogni p i.’i , c quanto la verace Scrittura Di- 
vina chiama contro a quelle ialfe meretrici, piene di tutti di- 
fetti: e pongali mente, per avere oculata fede, pur alla vita di 
coloro, che dietro effe vanno : come vivono Sicuri, quando di 
quelle hanno raunate; come s'appagano, come li ripolano . E 
che altro cotidianamente pericola, e uccide le città, le contra- 
de, le ffngulari perfone tanto, quanto lo nuovo raunamento d’ 
avere appo alcuno; loquale raunamento nuovi deliderj difeuo- 
pre ; al fine delli quali fanza ingiuria d’ alcuno venire non fi 
può. E che altro intende di medicare l'una e l' altra ragione, 
Canonica dico , elCivile (* ) tanto, quanto a riparare alla cupi- 
dità, che raunando ricchezze crefce ?• certo affai lo manifella 
l'una e l'altra ragione, fe li loro cominciamenti , dico della 
loro fcrittura fi leggono. Oh com’ è mani fèllo, anzi manifeftif- 
lirno, quelle in accrescendo edere del tutto imperfette, quan- 
do di loro, altro che imperfezione nafeere non può , quanto 
che accolte fieno ! e quello è quello che’l teflo dice : Vera- 
mente qui furge in dubbio una quillione da non trapadare 
fanza farla , e rispondere a quella . Potrebbe dire alcuno ca- 
luniatore della verità, che, fe per crefccre difiderio acquietan- 
do, le ricchezze fono imperfette, e poi vili, che per quella ra- 
gione fia imperfetta, e vile la Scienza, nell'acquiffo della qua- 
le crefce Sempre lo defiderio di quella : onde Senaca dice ; fe 
l’uno de' piedi avedi nel Sepolcro, apprendere vorrei. Ma non 
è vero, che la Scienza fia vile per imperfezione ; dunque per 
la ditlinzione del conseguente, il crefcere defiderio non è ca- 
gione di viltà alle ricchezze. Che fia perfètta, è manifèdo per 
lo Filofofb nel fedo dell'Etica che dice, la Scienza edere per- 
fètta ragione di certe colè - A quella quidione brievemente è 
da rifpondere ; ma prima è da vedere , fe nell’ acquido della 
fetenzia il difiderio fi feiampia , come nella quiftione fi pone : 
e fe fia per ragione; perchè io dico, non Solamente nell’ ac- 
quido della Scienza, e delle ricchezze, ma in ciafcuno acqui- 
no il difiderio umano fi dilata , avvegnaché per altro e altra 
modo : e la ragione è quella : Che '1 fommo defiderio di cia- 
scuna cofa è prima dalla natura dato , e lo ritornare al Sua 
principio è, perocché Iddio è principio delle noflre anime, e 

fat- 


( I ) tanta quanto m riparar* alia 
tapi diti.. Cupidità y hit. Cupidità/ y 
fu detta per antonomafia I* Avari- 
ala > come fi trova in S. Girolamo : 
c la Volgata verfionc traduce in S. 


.Paolo .* 1 \adix omnium malorum cu~ 
piditar i dove nel tefto Greco è*<- 
ka fyvf/'t , amor d* argento , comedi* 
cono ! Greci 1* Avariria. 
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l'attore di quelle fimili a fe,Gccom’è ferino: facciamo l’uomo 
ad immagine e Gmiglianza nollra ; effa anima maffimamente 
diGdera tornare a quello . E Gccome peregrino che va per una 
via, per la quale mai non fu, che ognicafa che da lungi ve- 
de, crede che Ga l’albergo: e non trovando ciò éffere, diriz- 
za la credenza all’altra ; e cosi di cafa in cafa tanto, che all' 
albergo viene ; cosi l’ anima nollra, incontanente che nel nuo- 
vo , c mai non fatto cammino di quella vita entra , dirizza 
gli occhi al termine del fuo fommo bene ; e però qualunque 
cofa vede , che paja avere in fe alcun bene , crede che Ga ef- 
fo . E perchè la fua conofcenza prima Ga imperfetta , per non 
edere fperta, nè dottrinata, piccioli beni le pajono grandi; e 
però da quelli comincia prima a defiderare. Onde vedemo li par- 
voli defiderare maflimamente un pomo: e poi, più oltre proce- 
dendo, defiderare uno uccellino „• e poi più oltre deGderare bello 
veftimento, e poi il cavallo, e poi una donna, e poi ricchezza 
non grande, e poi più grande, e poi più. E quello incontra, per- 
chè in nulla di quelle cofe truova quello , che va cercando , e cre- 
delo trovare più oltre . Perchè vedere G puote , che l’uno defide- 
rabile Ha dinanzi all’altro agli occhi della nollra anima , per modo 
quafi piramidale, che’l minimo li cuopre prima tutti, ed è quaG 
punta dell’ultimo deGderabile ch’è Dio, quaG baie di tutti; Gcchè, 
quando dalla punta ver la baie più G procede, maggiori appararo- 
no li defiderabili : e quell’ è la ragione, perchè acqui dando, li di- 
Gderj umani G fanno più amici l’uno appredo l’altro. Veramente 
così quello cammino fi perde per errore , come le llrade della 
terra; che Gccome da una Città a un’altra dinecelfuà è unaot* 
lima, e dirittilfima via : e una altra che fempre ne dilunga, 
cioè quella che va nell’ altra parte : e molte altre , qual me- 
no allungandofi , e qual meno appreffandoG ; così nella vita 
umana fono diverfi cammini , delti quali uno è veracilGmo , e 
un’ altro fidiaci (fimo: e certi men fallaci, e certi men veraci. 
E Gccome vedemo, che quello che dirittilfimo va alla città , 
e compie il difiderio, e dà pofa dopo la fatica .* e quello che 
va in contrario, mai noi compie, e mai pofa dare non può ; 
cosi nella nollra vita avviene: lo buono camminatore giugne 
a termine , e a pofa : lo erroneo mai non là giugne , ma con 
molta fatica del fuo animo fempre colli occhi goloG G mira 
innanzi. Onde, avvegnaché quella ragione del tutto non rif- 
ponda alla quiilione molla di fopra ; almeno apre la via alla 
rifpofla che fa vedere , non andare ogni nollro difiderio dila- 
tandoG per uno modo . Ma perchè quello capitolo è alquanto 
produtto , in capitolo nuovo alla quiilione è da rifpondere > 
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nel quale fi a terminata tutta la deputazione , che fare a’ io* 

tende al prefente , contro alle ricchezze . 

Alla quiftione rifpondendo , dico che propiamente crefcere 
il difiderio della fcienza dire non fi può; avvegnaché , come 
detto è , per alcuno modo fi dilati . Che quello che propia- 
mente crefce, Tempre è uno: il defiderio della fcienza non è 
Tempre uno, ma è molti: e finito l’uno viene l’altro; ficchè 
propiamente parlando, non è crefcere Io Tuo dilatare , ma fuc- 
ceflione di piccola cofa in grande co fa . Che Te io difidero di 
Tapere i principi delle cofe naturali , incontanente che io fo 
quelli, è compiuto e terminato quello defiderio : e Te poi io 
difidero di Tapere che cofa è , com’ è ciafcuno di quelli prin- 
cipi, quello è un’altro difiderio nuovo: nè per lo avvenimen- 
to di quello non mi fi toglie la perfezione , alla quale mi con- 
dulTe l’altro, e quello cotale dilatare non è cagione d’amper- 
fezione , ma di perfezione maggiore. Quello veramente della 
ricchezza è propiamente crefcere, eh’ è Tempre pure uno: fic- 
chè nulla fuccelfione quivi fi vede , e per nullo termine , e 
per nulla perfezione . E fe 1’ avverfario vuol dire che , ficco- 
me è altro defiderio quello di fapere li principi delle cofe na- 
turali , e altro di fapere che clli fono ; cosi altro defiderioè 
quello delle cento marche , e altro è quello delle mille ; rif- 
pondo che non è vero ; che ’l cento fi è parte del mille , e 
ha ordine ad elfo, come parte d’una linea a tutta la linea , 
fu per la quale fi procede per uno moto folo : e nulla fuc- 
cefltone quivi è , nè perfezione di moto in parte alcuna ; ma 
conofcere che fieno li principi delie cofe naturali , e cono fie- 
re quello che fia ciafcheduno, non è parte l’uno dell’altro , 
e hanno ordine infieme, come diverfe linee, per le quali non 
procede per uno moto, ma perfetto il moto dell’ una, fucce- 
de il moto dell’ altra . E cosi appare che dal defiderio della 
fcienza , la fcienza non è da dire imperfetta ; ficcome le ric- 
chezze fono da dire per k> loro, come la quiftione ponea ; che 
nel defiderare della fcienza fuccerfivamcnte finifeono li defide- 
r j , c vienfi a perfezione : e in quello della ricchezza no ; fic- 
chè la quiftione è afloluta , e non ha luogo . Ben puote an- 
cora calunniare l’avverfario , dicendo che, avvegnaché molti di. 
fiderj fi compiano nell’acquifto della fcienza, mai non fi tie- 
ne all’ultimo , eh’ è quafi fimile alla perfezione di quello che 
non fi termina , e che è pure uno .^Àncora qui fi rifponde , 
che non è vero ciò che s’oppone, cioè che mai non fi viene 
all’ultimo : che li noftri defiderj naturali , ficcome di fopranel 
terzo trattato cmoftrato, fono a certo termine difendenti: c 
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quello della fetenza è naturale, ficchè certo termine quello com- 
pie ; avvegnaché pochi per mal camminare compiano la gior- 
nata . (') £ chi intende il Cementatore nel terzo dell'Ani- 
ma, quello intende da lui; e però dice Arillotile nel decimo 
dell'Etica, contra fermoni de'poeti parlando , che l'uomo fi dee 
trarre alle divine cole quanto può; in che mollra che a cer- 
to fine bada la nollra potenza. E nel primo dell’Etica dice, 
che’l difcipltnato chiede di fa pere certezza nelle co fé , fecon- 
dochè la loro natura di certezza fi riceva; in che mollra che 
non folamente è della parte dell' uomo defiderante , ma deefi 
fine attendere dalla parte dèi Tuo feribile defiderato ; e però 
Paolo dice : non più iapere , che fapere fi convenga , ma fa- 
pere a mi fura . Sicché per qualunque modo il defidcrare della 
lcienza fi prende o generalmente, o particolarmente, a perfe- 
zione viene ; e però la feienza perfetta è nobile perfezione ; e 
per fuo defiderio fua perfezione non perde, come le maladette 
ricchezze, le quali, come nella loro poflelTione fiano datinole, 
brievemente è da mollrare; che è la terza nota della loro im- 
perfezione . Può (lì vedere la loro poflìelfione edere datinola per 
due ragioni: l’una che è cagione di male • l'altra che è priva- 
zione di bene. Cagione i di male, che fa pure veggbiando lo 
poffeflbre timido, e odiofo. Quanta paura è quella di colui, 
che appo sé l’ente ricchezza in camminando , in foggiornan- 
do, non pur vegliando, ma dormendo, non pur di perderei* 
avere , ma la perfona per l’ avere ! Ben Iq fanno li miferi mer- 
catanti che per lo mondo vanno , che le foglie che '1 vento fa 
menare, li fa tremare, quando fece ricchezze portano: e quan- 
di fanza elle fono, pieni di ficurtà cantando, e ragionando fan- 
no loro cammino più brieve . E però dice il Savio : le voto 
Camminatore entrade nel cammino , dinanzi a' ladroni cante- 
rebbe. E ciò vuole dire Lucano nel quinto libro, quando com- 
menda la povertà di ficuranza , dicendo: o ficura facultà della 
povera vita ! o tiretti abitacoli, e maderizie ! o non ancora in- 
refe ricchezze delli Dei ! a'quali tempi , e a 'quali muri poteo quello 
avvenire, cioè non temere con alcuno tumulto, buffando la mano 
di Ccfare ? E quello dice Lucano , quando ritrae, come Celare di 
notte alla cafetta del pelcatore Amiclas venne per padare il 
mare Adriano. E quanto odio è quello, che ciafeuno al pof- 
feditore della ricchezza porta, o per invidia , o per defiderio 

B b di 

fi ) E ehi intende 1 1 Cementatore tlroi*. L’ifteffo Dante Inf. Canto 4 . 
nel ter^o deir Anima , lì Cementate 1 1 A verrei f y ehe*J gran cernente fra* 
e*y fu detto pet autonomie* Aver» fi 
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di prendere quella poffeffione ? Certo tanto è, che molte vol- 
te contra alla debita pietà il figlio alla morte del padre intende: 
c di quello grandiflSme, e manifelliflime t'perienzc poflono avere i 
Latini, e dalla parte di Pò , e dalla parte di Tevcro. E pe- 
rò Boezio nel fecondo della fua confidar ione dice: per certo 
T avarizia fa gli nomini odiofi . Anche è privazione di bene la 
loro polle filone; che pofledendo quelle, larghezza, non fi fa , 
che è virtù, la quale è perfetto bene , e la quale fa gli uomi. 
ni fplendienti, e amati; che non puòelTere pofledendo quelle, 
ma quelle falciando di pofledere . Onde Boezio nel medefimo 
libro dice: allora è buona la pecunia, quando trafmutata ne- 
gli altri per ufo di larghezza , più non li pofliede . Perchè af- 
fai è manifello la loro viltà per tutte le iiic note; e però 1* 
uomo di diritto appetito, e di vera conofcenza quelle mai non 
ama: c non amandole, non fi unifee ad effe; ma quelle fem- 
prc di lungi da fe effcrc vuole , fe non in quanto ad alcuno 
neceffario fervigio fono ordinate : ed è cofa ragionevole , pe- 
rocché il perfetto collo ’mperfetto non fi può congiugnere . On- 
de vedemo , che la torta linea colla diritta non fi congiugne 
mai: e fe alcuno congiugninjento v’c; non è da linea a li- 
nea, ma da punto a punto. E però feguita che l’animo, eh’ 
è diritto, cioè d’appetito verace , cioè di conofcènza, per loro 
perdita non fi disface ; ficcome il teflo pone in fine di quella 
parte. E per qu e Ito effetto intende di provare il fello, ch’elle 
fieno fiume corrente di lungi dalla diritta torre della ragione 
ovvero di nobiltà: e per quello, che effe divizie non poflono 
torre la nobiltà a chi l’ha. E per quello modo difputafi , e 
ripruovafi contro alle ricchezze per la prefente Canzone. 

Riprovato l’altrui errore, quanto è in quella parte che al- 
le ricchezze s’ appoggiava , in quella parte che tempo diceva 
edere cagione di nobiltà, dicendo: Antica ricchezza : e que- 
lla riprovagione fi fa in quella parte che comincia : Aè vo- 
glio» , che vii uom gentil divegna . E in prima fi riprova ciò 
per una ragione di colloro medefimi , che così errano : poi a 
maggiore loro confulionc , quella loro ragione anche fi dillrug- 
ge : e ciò fi fa quando die ci Ancor fegue di ciò , che 'manzi bo 
meffo . Ultimamente conchiude; manihdo edere lo loro erro- 
re; e però edere tempo d’intendere alla verità: e ciò fi fa , 
quando dice : Perchè a 'nUlletti /ani. Dico adunque: Aè voglio», 
che vii uom gentil divegna. Dov’ è da fapcrc che opinione di 
quelli erranti è, che uomo prima villano, mai gentile uomo 
diccr non fi polla : e uomo che figlio fia di villano , Umil- 
mente mai dicerc non fi pofla gentile ; e ciò rompe la loro 
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fentenzia medefima , quando dicono che tempo il richiede a 
nobiltà, ponendo quello vocabolo antico ; perocch’c imponìbi- 
le per procedo di tempo venire alla generazione di nobiltà 
per quella loro ragione che detta è , la qual toglie via , che 
villano uomo mai non polla effere gemile per opera che fac- 
cia , o per alcuno accidente: e toglie via la mutazione di vii- 
lan padre in gentil figlio ; che fc’l figlio del villano è pur vil- 
lano, e'1 figlio fia pur figlio villano; e così fia anche villano, 
c anche fuo figlio; e cosi Tempre mai non favrà trovare , lad- 
dove nobiltà per procciTo di tempo fi cominci. E fe l'avver- 
fario volendoli difendere , dicelTc che la nobilita fi comincerà 
in quel tempo , che fi dimenticherà il baffo fiato degli ami- 
ceffori ; rifpondo che ciò fia contro a loro medefimi , che pur 
di neceffitade quivi farà trafmutazione di viltà in gentilezza , 
d’uno uomo in altro, o di padre a figlio, eh’ è contro a ciò 
che elfi pongono . E fe 1’ avverfario pertinacemente fi difen. 
deffe , dicendo che ben vogliono quella trafmutazione poterfi fa- 
re, quando il baffo fiato degli anticeffori corre in oblivione; 
avvegnaché ’l tello ciò non curi , degno è che la chiofa a ciò 
rifponda . E però rifpondo così: che di ciò che dicono, feguo- 
no quattro grandiffìmi inconvenienti , ficchè buona ragione ef- 
fcre non può. L’uno fi è, che quanto la -natura umana foffe 
migliore , tanto farebbe più malagevole , e più tarda genera- 
zione di gentilezza , eh’ è mailìmo inconveniente ; concioffia 
commemorata la cola , che quanto è migliore , tanto è più ca- 
gione di bene: e nobiltà in tra li beni fia commemorata : e 
che ciò foffe, cosi fi pruova. Se la gentilezza, ovvero nobil- 
tà che per una cofa intendo, fi generaffe per obblivione, più 
tolto farebbe generata la nobiltà: e quanto gli uomini folto- 
no più fmemoiati , tanto più torto ogni obblivione verrebbe ; 
dunque, quanto gli uomini (memorati più follerò, più torto fa- 
rebbero nobili ; e per contrario , quanto con più buona me- 
moria, tanto più tardi nobili farebbero. Lo fecondo fi è, che 
nulla cofa fuori degli uomini quella diltinzione fi potrebbe fa- 
re , cioè nobile ovile, ch’è molto inconveniente; concioffìaco- 
fachè in ciafcuna fpezie di colè veggiamo la immagine di no- 
biltà, e di villa; onde fpeffe volte diciamo uno nobile caval- 
lo, e uno vile; e uno nobile falcone, e uno vile; e una no- 
fa le margherita, c una vile . E che fi non poieffe fare quella di- 
(linzione , cosi fi pruova. Se la obblivione delti baffi anticef- 
fori è cagione di nobiltà: e ovunque baffezza d’anteceffori mai 
non fu , non può effere la obblivione di quelli , concioffìaco- 
fachè la obDliviooe fia corruzione di memoria : e in quelli al- 
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tri animali, e piante minore battezza , e altezza non fi noti; 
perocché in uno fono naturati folamente, e d‘ iguale flato ia 
loro generazione di nobiltà edere non può, e così nè viltade; 
concioflìacofachè 1' una e l'altra fi guardi come abito , e pri- 
vazione che fono a uno medefimo fuggetto poflGbili ,* e però 
in loro dell' una e dell’altra non potrebbe edere didinzione. 
E fe l’avverfario volefle dite, che nell’ altre cofe nobiltà s'in- 
tende per la bontà della cofa ; ma negli uomini s'intende , perchè 
di fua bada condizione non è memoria ; rifponder fi vorrebbe , 
non colle parole , ma col coltello a tanta bettialità , quanta è dare 
alla nobiltà dell’altre cofe bontà per cagione, e a quella degli uo- 
mini per principio di dimenticanza . Il terzo fi è , che molte vol- 
te verrebbe prima il generato, che’l generante; ch’èdel tutto im- 
ponibile .• e ciò fi può così moftrare . ( * ) Pognamo , che Gherar- 
do da Cammino fofl’c (lato nepote del più vile villauo che mai be- 
vede del fiele, o del cagnano : e la oblivione ancora nou fode del 
fuo avolo venuta ; chi farà ofo di dire , che Gherardo da Cammi- 
no foffe vile uomo? e chi non parlerà meco dicendo , quello ef- 
fere dato nobile? Certo nullo, quanto vuole, fia prefuntuofo; eh' 
egli fu, e fia fempre la fua memoria . E fc la obblivione del 
fuo bado anticedore non fode venuta , ficcome s’oppone : cd ella 
fotte grande di nobiltà.* e la nobiltà in lui fi vedette così a. 
pestamente, come aperta fi vede, prima farebbe (lata in lui,» 
che '1 generante fuo fotte fiato; e quefio è mattimamente im- 
ponibile . Il quarto fi è , che tale uomo farebbe tenuto no- 
bile morto, che non fu nobile vivo; che più inconveniente ef- 
fere non potrebbe: e ciò fi modra. Pognamo che nella età di 
Dardanio de'fuoi anticedori badi fode memoria.* e pognamo 
che nella età di Laumedon quella memoria fode disfatta , e 
venuta l’ obblivione,* fecondo la opinione avverfa , Laumedon 
fue gentile , e Dardanio fuc villano in loro vita . Noi , alli qua- 


( 1 ) Panarne , che Gherardo da 
Cammino feffe fiato nipote del più 
vile villano , che mai Le ufi e del fit- 
te e del cagnano . Gherardo da Ca- 
mino * v*è chi vuole* che Ha Ghe- 
rardo da Camerino . Io non ho ri- 
trovata alcuna notizia * tanto intor- 
no aila prima* che alla feconda de- 
nominazione. Stelo . al. file , forfè' 
meglio. Sile e Cagnano è indirio del 
nome di due fiumi > ma di piccola i 
rinomanza . Sile fi trova nel Vene j 
siano. Una fimife frafeè ufatadall 
Autore degli Epigrammi fopra gli 


; Spettacoli , attribuiti a Marziale* ove 
all’ Epigr. 3. fi legge : 

Et qui prima hèbit deprenp fiumi— 
na Sili * , , . 

Et quem fuprema Toihyot unita je~ 

rit. 

Il che fu gentiliflin** racntt imitato 
lai no Uro elegante Poeta Senator 
Vincenzio da Filicaja nella fuaCan- 
zone fopral* Aftedio di Vienna * nel- 
la quale diffe . 

E quei che calca la Si fiotti a neve 
E quei che 7 Nilo o tb* Orontm 
beve-* 
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li la memoria de* loro anticeffòri , dicodi là da Dardanio, vi- 
vendo fotte villano, e mono fra nobile, non è contro a ciò che 
fi dice, Dardanio etTere fiato figlio di Giove; che ciò è favo- 
la , della quale , filofofìcamente deputando, curare non fi dee; 
e pur fe volefie alla favola fermare l’ avverfario , di certo quel- 
lo che la favola cuopre , disfa tutte le fue ragioni . E così è 
manifefio la ragione, che ponca la obblivione caufa di nobiltà 
efier falfa ed erronea. 

Dappoiché per la loro medefima fentenzia la Canzone ha 
riprovato, tempo non richiederfi a nobilita; incontanente fe- 
guita a confondere la (*) premetta loro opinione , acciocché 
di loro falfe ragioni nulla ruggine rimanga nella mente che 
alia verità fia difpofia : e quello fa quando dice : Ancor fegue 
di ciò , che 'manzi ho mejjò . Ov’ è da Capere che fe uomo non 
fi può fare di villano gentile, odi vile padre non può nafee- 
re gentil figlio , ficcome meffo è dinanzi per loro opinione : 
che detti due inconvenienti, l’uno feguire conviene: l'uno fi 
è, che nulla nobilita fiat l’altro fi è, che ’l mondo fempre fia 
flato con più uomini , ficchè da uno foto la umana genera- 
zione difeefa non fia . E ciò fi può mofirare, fe nobilita non 
fi genera di nuovo, ficcome più volte è detto, che la loro opi- 
nione vuole, non generandola di vile uomo in lui medefimo, nè 
di vile padre infiglio, Tempre è l’uomo tale, Quale nafee, e tale 
nafee quale il padre; e così quello procedo d’ una condizione 
è venuto infino dal primo parente ; perchè tale , quale fu il 
primo generante, cioè Adamo, conviene effere tutta la uma- 
na generazione , che da lui atti moderni non fi può trovare 
per quella ragione alcuna trafmutanza ; (*) dunque fe etto 
Adamo fu nobile, tutti damo nobili; e fe etto fu vile , tut- 
ti Canto vili; che non è altro che torre via la difiinzione di 
quelle condizioni , e così è torre via quelle ■ E quello dice 
che di quello, eh’ è melTo dinanzi, feguita, Che fien tulli gen- 
tili , ower villani . E fe quello non è , pure alcuna gente è 
da dire nobile, e alcuna da dire vile di necettìtà. Dappoiché 

la- 


fi) Premtffa . al. a v ver fa . 

( t ) Dunque fe Adamo fu n fi- 
bile y tutti forno nobili-, e fe effe fu 
vile, tutti f amo vili. 11 Bembo nel- 
le fueProfe,libr. 3 .pag.! 45 . nell’ Edi- 
zione del Giolito 1556. fi ferve di 
quello luogo di Dante » per dimo- 
ia rare che lui polla e (Ter e ancora' 
primo cafo j ma egli fi fervi deir 


Edizione del Buonaccorfi , nel- 
la quale fi legge e fe lui fu vile : 
e non de’ buoni MSS. 1 quali han- 
no e fe ejfo y ovvero e fu vile t 
onde fi veda •% quanto fia facile 1* 
errare nel formar regole fopra di 
I quella materia^ fenza la feorta de* 
gli antichi cfempltri. 
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la trafmutazione di viltà in nobiltà è tolta via , conviene la 
umana generazione da diverfi principi edere difeefa , cioè da 
uno nob le , e da uno vile : e ciò dice la Canzone, quando 
dice: O che non fojjc a nota cominoamcnto ; cioè uno foto non 
dice cominciamcmo : e quello è falfillimo appo il Filofofo, 
appo la nollra Fede che mentire non può , appo la legge e 
credenza antica de' Gentili; che, avvegnaché ’1 Filofofo non 
ponga il procedo da uno primo uomo , pur vuole una fola ef- 
fenza elle re in tutti gli uomini, la quale diverfi principi ave- 
re non può. E Plato vuole, che tutti gli uomini da una fo- 
la idea dipendano, e non da più: eh' c dar loro un foto prin- 
cipio. E fanza dubbio forte riderebbe Arillotile, vedendo fare 
du.- fpczie dell’umana generazione, liccome de'cavalli , e de- 
gli afini ; che , perdonimi Ariftotile , afmi ben fi poflòno dire 
coloro che cosi penfauo. Che appo la nodra Fede , la quale 
del tulio è da conlervare, fia fallìfììmo; per Salamone fi ma- 
nifeda, che laddove diflinzione fa di tutti gli uomini alli ani- 
mali bruti, chiama quelli tutti figli d'Adamo: e ciò fa quan- 
do dice : Chi la , fe gli lpiriti de' figliuoli d' Adamo vadano 
fufo, e que'delle befìie vadano giufo ? E che appo li Gentili 
fallo folle , ecco la telltmonianza d Ovidio nel primo del fuo 
Metamorfofeos, dove tratta la mundiale collituzione , fecondo 
la credenza Pagana , ovvero delli Gentili , dicendo : nato è 1* 
uomo: non dille gli uomini, difle nato è l’uomo: ovvero che 
quello l’ artefice delle cofe di feme Divino fece : ovvero che 
la ricente terra , di poco dipartita dal nobile corpo fottile e 
diafano , li femi del cognato Cielo ritenea , la quale mida 
coll’acqua del fiume, lo figlio di Giachetto, cioè Prometeos, 
còmpuofe in immagine delli Dei che tutto governano : dove 
manifellamente pone, lo primo uomo uno edere dato folo ; 
e però dice la Canzone: Ma ciò io non confcnlo; cioè che co- 
minciamcnto a uomo non folle : e foggiugne la Canzone: Ned 
filino altre it , fe fon Crtftuni : e dice Criftiani, e non Filofofi, 
ovvero Gentili . Le fentenze anche fono incontro ; perocché 
Cnlliana fentenzia è di maggior vigore, ed è rompitrice d’ 
ogni calunnia , mercè della fomma luce del Cielo, che quella 
allumina. Poi quando dico: P/rcb a 'nlelletti foni E’ manifeflo 
i lor diri ejjer t uni; conciando Io loro errore eder confuto : 
c J..O che tempo è d’aprire gli occhi alla verità : e quello 
dire , quando dico; E voglio dire ornai , ficcom' io fento . Dico 
adunque, che per quello che detto è, è manifello alli fani in- 
telletti, che i detti di cofloro fono vani, cioè fanza midolla 
di verità: e dico fani non fanza cagione . Onde è da la pere 
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che lo noflro intelletto ft può dire fano, e infermo • E dico 
intelletto per la nobile parte dell'anima nolìra , ( * ) che co- 
mune vocabolo Mente fi può chiamare . Sano dire fi può , 
quando per malizia d’animo o di corpo impedito non è nel- 
la Ina operazione: che è, conofcere quello che le cofe fono, 
ficcome vuole Ariftotile nel terzo dell'Anima. Che, fecondo 
la malizia dell'anima, tre orribili infermitadi nella mente de- 
gli uomini ho vedute: l'una è di naturale fuflanza caufata ; 
che fono molti tanto prefuntuofi , che fi credono tutto fapere, 
e per quello le non certe cofe affermano per certe : lo qual 
vizio Tullio niadìmamente abbomina nel primo delti Ofhcj , 
e Tommafo nel fuo Contra' Gentili , dicendo : Sono molti 
tanto di fuo ingegno prefuntuofi,che credono col fuo intellet- 
to potere mifurare tutte le cofe, (limando tutto vero quello 
che a loro pare, falfo quello che a loro non pare: e quinci 
nafce che mai a dottrina non vengono, credendo da fe fuffi- 
cientemente edere dottrinati: mai non domandano, mai non 
afcoltano, difiano edere domandati, e anzi , la domandagione 
compiuta , male rifpondono. E per colloro , dice Salamone 
nelli Proverbj.- Vederti l'uomo ratto a rifpondere? di lui (fol- 
tezza, più che correzione è da fapere. L’ altra è di naturale 
pufillanimità caufata; che fono molti vilmente oftinati, che 
non portone credere, nè per loro nè per altrui fi pofTano le 
cofe fapere: e quelli cotali mai per loro non cercano, nè ra- 
gionano mai: quello che altri dice , non curano. E contro a 
coftoro Arillotile parla nel primo dell' Etica dicendo , quelli 
edere inTuffìcienti uditori della morale filofofia. Coftoro fem- 
pre, come beftie, in grodezza vivono, d'ogni dottrina difpe- 
rati. La terza è da levitade di natura caufata; che fono mol- 
ti di sì lieve fantafia , che in tutte le loro ragioni trafvanno, 
e anziché fillogizzino , hanno chiufo : c di quella condurtene 
vanno trafvolando nell’altra, e pare loro fotti lirtìmamente ar- 
gomentare: e non fi muovono da neuno principio : e nulla 
cofa veramente veggono vera nella loro immagine. E di co- 
fìoro dice il Filofofo, che non è da curare, nè d’avere con 
erti faccenda ; dicendo nel primo della Fifica , che contro a 
quelli che niega li principi » difputare non fi conviene . E di 
quelli cotali fono molti idioti che non faprebbono 1’ A b c , e 
vorrebbono difputare in Geometria , in Aflrologia , e in Fifi- 
ca . E fecondo malizia , ovvero difetto di corpo , può edere la 
mente non fana: quando per difetto d' alcuno principio dalla 
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-nativitade , fiecome mentecatti: quando per l'alterazione del 
celebro, ficcome fono frenetici. E di quella mfermitade della 
mente intende la legge , quando lo Inforzato dice : in colui 
che fa tedamento , di quel tempo, nel quale il tedamento fa, 
fanitade di mente, non di corpo. E addomandato , perchè a 
quelli intelletti che per malizia d'animo, o di corpo infermi, 
non fono liberi, efpediti, e fani alla luce della verità : dico 
edere manifella la opinione della gente che detto è effer va- 
na, cioè f«nza valore. Appredb foggiugne che io così li giu- 
dico falfi , e vani , e cosi li riprovo : e ciò fi fa , quando (1 
dice: E io coti per fai/! li ripruovo. E appredo dico eh' è da 
venire alla verità modrare: e dico che mollrare quello, cioè 
che cofa è gentilezza, e come fi può conofcere 1’ uomo, in 
cui eda è: e ciò dico quivi : E dicer voglio ornai , ficcom io jento . 

Lo Rege fi letificherà in Dio, e faranno lodati tutti quel- 
li che giurano in lui; perocché ferrata è la bocca di coloro, 
che parlano le inique cofe. Quelle parole podo io qui vera- 
mente proporre ; perocché cialcuno vero Rege dee maflima- 
mente amare la verità. Onde è ferino nel Libro di Sapien- 
zia: amate il lume di Sapienzia , voi, che fiete dinanzi alti 
popoli: e lume di Sapienzia è eda verità. Dico adunque che 
però fi rallegrerà ogni Rege, che riprovata è la fallillima , 
e dannofidima opinione dclli malvagi , ed ingannatori uomi- 
ni , che di nobiltà hanno infino a ora iniquamente parlato . 
Convienfi procedere al trattato della verità , fecondo la di vi- 
fioue fatta di fopra nel terzo Capitolo del prefente trattato . 
Quella feconda parte adunque comincia : Dico , ch'ogni virtù 
principalmente . Intende diterminare d’eda nobiltà, fecondo la 
verità: e partefi quella parte in due; che nella prima a' inten- 
de modrare che è quella nobiltà: e nella feconda , come co- 
nofcere fi può colui, dov’ella è: e comincia queda parte fe- 
conda: L' anima , cui adorna e(ìa hontate . La prima prie ha 
due parti , ancoraché nella prima fi cercano certe cofe che fo- 
no mclliere a vedere la difinizione di nobiltà : nella feconda 
fi cerca della fua difinizione: e comincia quella feconda par- 
te: £' gentilezza, dovunque vertute . A perfettamente entrare 
per lo trattato è prima da vedere due cofe: L’ una , che quello 
vocabolo nobiltà s'intende Colo femplicemcntc confiderato : 1‘ 
altra è, perchè via fia da camminare a cercare la prenomina- 
ta difìnizione. Dico adunque che fe volemo riguardo avere 
dalla comune confuetudine di parlare, per quedo vocabolo no- 
biltà s’ intende perfezione di propia natura in ciafcuna cofa ; 
onde non pur dell’ uomo è predicata , ma eziandio di tutte 
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irofe; che l’uomo chiama nobile pietra, nobile pianta, nobile 
cavallo, nobile falcone, qualunque in Tua natura fi vede effe- 
re perfetta. E però dice Salamone nell’ Ecclefiaflico : beata 
la terra , lo cui Re è nobile; che non è altro a dire, fe 
non; lo cui Re è perfetto, fecondo la perfezione dell'anima, 
e del corpo ; e così manifcfta per quello che dice dinanzi , 
quando dice: guai a te, terra , lo cui Re è pargolo, cioè 
non perfetto uomo ; e non è pargolo uomo pur d’erade , ma 
per colìumi difordinati, e per diletto di vita , ficcarne n’ am- 
mattirà il Filofofo nel primo dell’Etica. Ben fono alquanti 
folli che credono, che per quello vocabolo , nobile, s'intenda 
effere da molti nominato , e conofcm;o : e dicono che vieti 
da uno verbo che Ha per conofcere , cioè nofco : e quello è 
falfiffimo; che fe ciò foffe, quelle cofe che più foffero nomi- 
nate, e conofciute in loro genero, più farebbero in loro ge- 
nero nobili; c così la guglia di San Piero farebbe la più no- 
bile pietra dei Mondo; -e Atdente, il calzolaio di Parma, fa- 
rebbe più nobile , che alcuno fuo cittadino : e Albuino della 
Scala farebbe più nobile, che Guido da C alleilo di Reggio ; 
che ciafcuna di quelle cofe è falfiffima : e però è falliffimo , 
che nobile vegna da conofcere; ma viene da non vile ; onde 
nobile è quali non vile. Quella perfezione intende il Filofofo 
nel fettimo della Filica , quando dice ; ciafcuna è maffima- 
mente perfetta , quando tocca , e aggiugne la fua vet|ù pro- 
pia ; e altra è maffimamente perfetta , fecondo Aia natura . 
Onde allora lo circolo fi può dicere perfetto , quando vera- 
mente è circolo; cioè quando aggiugne la Aia propia vertè ; 
e allora è in tutta fua natura ; e allora fi può dire nobile 
circolo , e quello è quando in effo è un punto , il quale igual- 
roente fia dittante dalla circunferenza, fua vertè parte per lo 
circolo che ha figura d' uovo , non è nobile , e quello che 
ha figura di pretto che piena luna, perocché non è in quello 
fùa natura perfetta. E cosi manifettamente veder fi può che 
generalmente quello vocabolo , cioè nobiltà dice in tutte cofe 
perfezione di loro natura: e quello è quello che primamente 
fi cerca, per meglio entrare nel trattato della parte che fpor- 
re s'intende. Secondamente è da vedere , corri’ è da chiama- 
re, e a trovare la difinizione dell'umana nobiltade, alla qua- 
le intende il prefente procello . Dico adunque che , conciolfia- 
cofachè in quelle cofe che fono d’ una fpezie , ficcome fono 
tutti gli -uomini , non fi può per li principi effenziali la loro 
ottima perfezione difinire, convienfi quella difinire , e cono- 
fcere per li loro effetti ; e però fi legge nel Vangelio di San 
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Matteo, quando dice Crifto: guardatevi da’ falli Profeti ; alla 
frutti loro conofcercte quelli . E per lo cammino diritto è da 
vedere quella difinizione , che cercando fi va , e per li frutti 
che fono vertù morali , e intellettuali , delle quali ella nollra 
nobiltade è feme, ficcomc nella fua difinizione farà pienamen- 
te manifefia . E quelle fono quelle due cofe , che vedere fi 
convenia , prima che ad altre fi procedette, ficcomc in que- 
llo Capitolo di fopra fi dice. 

ApprelTo che vedute fono quelle due cofe , che parevano 
utili a vedere, prima che fopra il tello fi procedette, ad elTo 
fporre è da procedere: e dice, e comincia adunque: Dico , eh* 
ogni vertù principalmente Vi en da una radice: Vertute intendo, che 
fa l' nom felice In fua operazione: e foggiugno: SLuefio è fecondo- 
che ! Etica dice, Un'abito eligente; ponendo tutta la difinizione 
della morale vertù , fecondochè nel fecondo dell' Etica è per 
lo Filofofo difinito : in che due cofe principalmente s’ intende: 
l’una è, che ogni vertù vegna da uno principio: l'altra fi è, 
che quelle ogni vertù fieno le vertù morali, di cui fi parla : 
e ciò fi manifèlla, quando dice: Que/ìo è, fecondochè V Etica 
dice. Dov’è da fapere che propónimi noltri frutti fono lemo- 
rali vertù; perocché da ogni canto fono in nollra podeflà : e 
quelle di veramente da diverti Filofofi fono dillinte, e nume- 
rate . Ma perocché in quella parte , dove aperfe la bocca la 
divina fentenzia d’Ariflotile , da lafciare mi pare ogni altrui 
fentenzia; volendo dire, quali quelle fono brievemente , fe- 
condo la fua fentenzia, trapaflerò di quelle ragionando. Que- 
lle fono undici vertù , dal detto Filolofo nomate . La prima 
fi chiama Foltezza, la quale è arme e freno a moderare 1* 
audacia , e la timidità nollra nelle cofe che fono correzione 
della nollra vita. La feconda è Temperanza, eh' è regola e 
freno della nollra golofità , e della nollra foperchievole atti- 
nenza nelle cofe che confervano la nollra vita . La terza fi è 
Liberalità, la qual'è moderatrice del noltro dare, e del no- 
Uro ricevere le cofe temporali. La quarta fi è Magnificenza , 
la qual'è moderatrice delle grandi fpefe, quelle facendo , e 
foltenendo a certo termine. La quinta fi è Magnanimità , la 
quale è moderatrice, e acquiflatrice de’grandi onori, e fama. 
La fella fi è Amativa d’onore, la qual’è moderatrice, e or. 
dina noi agli onori di quello mondo. La fettima è Manfue- 
tudine, la quale modera la nollra ira, e la nollra troppa pa- 
zienzia contra gli noltri mali citeriori. La ottava fi è Affidi- 
li tà, la quale fa noi ben convenire co gli altri . La nona fi è 
chiamata Verità , la quale modera noi dal vantare noi , oltre- 
ché 
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chi fumo, e dal diminuire noi , oltreché fumo , in noltr© 
fertnone. La decima fi è chiamata Eutropeiia, la quale mo- 
dera noi nelli lol lazzi facendo, quelli ulàndo debitamente. La 
undecima fi è Giultma , la quale ordina noi ad amare , e 
operare dirittura in tutte cofe. E ciafcuna di quelle vertù ha 
due nemici collaterali, cioè vizj, uno in troppo, e un’altro 
in poco. E quelle tutte fono li mezzi intra quelli: e nafco- 
no tutte da uno principio, cioè dall’abito delia nollra buona 
elezione . Onde generalmente fi può dire di tutte , che fieno 
abito elettivo confidente nel mezzo; e quelle fono quelle che 
fanno l’uomo beato, ovvero felice nella loro operazione, fic- 
conie dice il Filolofo nel primo dell'Etica , quando difinifce 
la feliciiade dicendo, che felicità è operazione di vertù in vi- 
ta perfetta. Bene fi pone Prudenzia, cioè lènno , per molti 
cfière morale vertù; ma Ariflotile dinumera quella intra le’n- 
telletruali , avvegnaché efla fia conducitrice delle morali ver- 
tù , e moftri la via, perchè elle fi compongono , e fanza quel- 
la cfTete non pofTono . Veramente è da fapere che noi pote- 
tno avere in quella vita due felicità, fecondo due diverfi cam- 
mini buoni e ottimi, che a ciò ne menano.- l’una è la vita 
attiva: e l’altra la contemplativa, la quale, avvegnaché per 1* 
attiva fi pervegna, come detto è, a buona felicità, ne mena 
a ottima felicità e beatitudine , fecondcchè pruova il Filofofò 
nel decimo dell’ Etica : e Grillo l’ afferma colla fna bocca nei 
Vangelo di Luca, parlando a Marta, e rifpondendo a quella: 
Marta , Marta follicita fe’, e turbiti intorno a molte cofe : 
certamente una cofa è neceflaria , cioè quello che fai: e fog- 
giugne : Maria ottima parte ha eletta , la quale non le farà 
tolta. E Maria, fecondochè dinanzi è fcritto a quelle parole 
del Vangelo, a' piedi di Criflo fedendo, nulla cura del mini- 
ilerio della cafa inoltrava; ma fidamente le parole del Salva- 
tore alcoltava. Che fe moralmente ciò volemo efporre, volle 
il nollro Scgnore in ciò moftrare che la contemplativa vita 
folTe ottima, tuttoché buona folfe l’attiva: ciò è mani fello a 
chi ben vuole por mente alle Evangeliche parole . Potrebbe 
alcuno però dire, contro a me argomentando: poiché la feli- 
cità delia vita contemplativa è più eccellente, che quella dell’ 
attiva: e Luna e l’altra pofla elfere , e fia frutto e fine di 
nobiltà ; perché non anzi fi procedette per la via delle vertù 
intellettuali , che delle morali t A ciò fi può brevemente ri- 
fpondere, che in ciafcuna dottrina fi vuole avere rifpetto alla 
facultà del difeente, e per quella via menarlo, che più a lui 
fia lieve. Onde, perciocché ie vertù morali paiono eflère , c 
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fieno più comuni, e più fapute, e più richiefte che 1' altre, 
e unità nell’ afpetto di fuori; utile, e convenevole fu più per 
quello cammino procedere, che per l’altro; che cosi bene fi 
verrebbe alla conofcenza delle api per lo frutto della cera ra- 
gionando , come per lo frutto del mele , tuttoché 1' uno e 
l'altro da loro procede. 

Nel precedente Capitolo è terminato, come ogni vertù mo- 
rale viene da uno principio , cioè buona e abituale elezione : 
e ciò importa il tetto preferite infino a quella parte , che 
comincia: Dico , che nobiltade in fua ragione . In quella parte 
adunque fi procede per via probabile , a fapere che ogni fo- 
praddetta vertù , fingularmente , ower generalmente prefa, 
procede da nobiltà, ficcome effetto di fua cagione; e fondali 
fopra una propofizione filofofica che dice , che quando quelle 
due cole fi truovano convenire in uaa, che ambo quelle fi 
dcono riducere ad alcuno terzo, ovvero 1’ una all’altra , fic- 
come effetto a cagione ; perocché una colà , auta prima , e 
per fe , non può effere , le non da uno : e fe quelle non fol- 
lerò ambedue effetto d* un terzo, ovver l’una dell’altra, am- 
bedue avrebbero quella cofa prima, c per fe ; ch’è imponibi- 
le. Dice adunque che nobilitate, e venute cotale, cioè mora- 
le, convegnono in quello ; che l’una e l’altra importa loda 
di colui, di cui fi dice; e dicono, quando dice: Perchè in me- 
àefmo detto Convengono ambedue eh' en <T uno effetto ; cioè lodare , 
e credere pregiato colui, cui effer dicono. E poi conchiude , 
prendendo la vertù della foprannotata propofizione , e dice : 
che però conviene l’una procedere dall’altra, ovvero ambe da 
un terzo ; e foggicene che piuttofto è da prefumere 1’ una 
venire dall’altra, ovvero ambe da terzo, s’egli pare che l’una 
vaglia quanto l’altra, e più ancora: e ciò dice: Ma fe l' una 
Val ciò , che V altra vale . Ov’ è da fapere che qui non fi pro- 
cede per neceffaria dimoftrazione , ficcome farebbe a dire , fe 
il freddo è generativo dell' acqua : e noi vedemo i nuvoli di sì 
bella e convenevole induzione , che fe in noi fono più cofe 
laudabili, e in noi è il principio delle noftre lode ragionevo- 
li; e quello a quello principio reducere, e quello che compren- 
de più cofe, più ragionevolmente fi dee dire principio di quel- 
le, che quello principio da lui ; che lo piè dell’ albero ebe 
tutti gli altri rami comprende, fi dee principio dire, e cagio- 
ne di quelli, e non quelli di luì ; e cosi nobiltà comprende 
ogni vertù, ficcome cagione effetto comprende molte altre no- 
fire operazioni laudabili, fi dee avere per tale , che la vertù 
fia da redurre ad effa prima, che ad altro terzo, che in noi 
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fia. Ultimamente dice, eh’ è quello eh' è detto , cioè: che 
ogni vertù morale venga da una radice: e che vertù cotale , 
e nobiltà, convengano in una cofa, com’è detto di Copra; e 
che però fi convegna l’una redurre all’altra, ovvero ambe a 
lin terzo: e che Ce Cuna vale quello che l’altra, e più di 
quella, procede maggiormente, che d’altro terzo tutta fia per 
oppofito, cioè ordito , e apparecchiato a quello che per in- 
nanzi s’intende.- e cosi termina quello verfo e quella preferi- 
te parte. 

Poiché nella precedente parte fono pertrattate tre certe co- 
te determinate, eh’ erano neceffarie a vedere, come definire fi 
polla quella buona colà, di che fi parla; procedere fi convie- 
ne alla feguente parte, che comincia: £’ gentilezza , dovunque 
vertute. E quella fi vuole in due parti reducere. Nella prima 
fi pruova certa cofa che dinanzi è toccata, elafciatanon pro- 
vata : nella feconda conchiudendo fi truova quella difinizione 
che cercando fi va : e comincia quella leconda parte : Dunque 
verrà come dal nero il perfo . Ad evidenza della prima parte da 
reducere a memoria è , che di fopra fi dice che fe nobiltà va- 
le, e fi llende più che vertù; piuttollo procederà da effa: la 
qual cofa ora in quella parte pruova ciò che nobiltà più fi 
(tenda , e rende efempro del Cielo , dicendo , che dovunque 
è vertù , quivi è nobiltà . E quivi fi vuole fapere che ficcom' è 
fermo in ragione , e per regola di ragione fi tiene , 
quelle cofe che per fe fono manifefte , non è mellieri di 
pruova , e nulla n' è più manifella die nobiltà effere , dov’ è 
vertù ; ciafcuna cofa volgarmente vedemo in fua natura 
nobile effere chiamata . Dice adunque .- Siccom' è Cielo , dovun- 
qu’ è la Stella , e non è quello vero e converfo , cioè ri- 
volto , che dovunque è cielo fia la (Iella ; cosi è nobiltate do- 
vunque vertù , e non vertù dovunque nobiltà . E con bello , 
e convenevole efempro , che veramente è cielo , nel quale 
molte e diverte (Ielle rilucono, riluce in ella le intellettuali, 
e le morali vertù .- riluce in effa le buone difpofizioni , da na- 
tura date, cioè pietà e religione: le laudabili paffìoni , cioè 
vergogna e mifericordia c altre molte: riluce in effa le corpo- 
rali boutadi, cioè bellezza, fortezza , e quafi perpetua valitu- 
dine : e tante fono le fue (Ielle , che del cielo fi iìendo- 
no , che certo non è da maravigliare , fe molti e diverti 
frutti fanno nella umana nobiltà , tante fono le nature e 
le potenzie di quelle , in una folto una femplice fu danza 
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comprefe e adunate ; nelle quali , ficcorae in diverG rami 
frutiifica divcrfamente; certo daddovero ardifeo a dire, che la 
nobiltà umana, quanto è dalla parte di molti fuoi frutti quel- 
la dell 1 Angelo foperchia, tuttoché l’Angelica fia in fua unità 
più divina di quella nobiltà nollra , che in tanti e in tali frut- 
ti fruttificava, $' accorfe il Salmilta, quando fece quel Salmo, 
che comincia. Segnore noftro Iddio, quanto è ammirabile il 
nome tuo nell’ univerfa terra ! laddove commenda l’ uomo , 
quali maravigliandoli del Divino effetto , e effa umana crea- 
tura, dicendo: che cofa è l’uomo, che tu, Iddio, lo vìfiti! F 
hai fatto poco minore che gli Angeli: di gloria e d’onore 1* 
hai coronato , e pollo lui fopra 1’ opera delle tue ma- 
ni|. Veramente dunque bella , e convenevole comparazione 
fu del Cielo alla umana nobiltà! Poi, quando dice; E noi in 
donna, e in età novella; pruova ciò che dico , moilrando che 
la nobiltà fi flenda in parte , dove vertù non fia ; e dice : noi 
Vedem quejla folate; tocca nobiltade che bene , e vera falute 
eflere, dov'è vergogna, cioè tema di difonoranza: ficco m’ è 
nelle donne , e nelli giovani , dove la vergogna è buona e lau- 
dabile: la qual vergogna non è vertù, ma certa paffion buo- 
na. E dice : E noi in donna , e in età novella , Cioè in gio- 
vani ; perocché, fecondochè vuole il FiJofofo nel quarto dell’ 
Etica, vergogna non è laudabile, nè Ha bene ne’ vecchi , nè 
negli uomini lludiofi ; perocché a loro fi conviene di ^arda- 
le da quelle cofe che a vergogna gli inducono. Alli giovani, 
nè alle donne non è tanto richieflo di cotale; e però in lo- 
ro è laudabile, la paura del difonore ricevere per la colpa che 
da nobiltà viene; e nobiltà fi può credere il loro chiamare , 
ficcomc viltà e innobiltà la sfacciatezza ; onde buono e ot- 
timo fegno di nobiltà è nelli pargoli, e imperfetti d'etade, 
quando, dopo il fallo, nel v»fo loto vergogna fi dipigne , eh’ 
t allora frutto di vera nobiltà. 

Quando appreflo feguita: Dunque verrà, come dal nero il per- 
procede tl teflo alla difinizione di nobiltà, la quale ficer- 
ca , e per la quale fi potrà vedere che è quella nobiltà , di 
che tanta gente erroneamente parla . Dice adunque , conchiu- 
dendo da quello che dinanzi detto è; dunque ogni vertute , 
Ovvero il gener lor, cioè l’abito elettivo, confidente nel mea- 
to, verrà da quella, cioè nobiltà. E rende efempro nelli co- 
lori, dicendo; Siccome il perfo dal nero difcende ; così que- 
lla , cioè vertù , difcende da nobiltà . Il petfb è un colore , 
mirto di porpureo e di nero ; ma vince il nero , e da lui fi 
dinomina . E cosi la vertù è una cofa milla di nobiltà e di 
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palfione ; mi perchè li nobiltà vince quella , e la vertù , de- 
nominata da rifa , ee appellata bontà . Poi appreso argo- 
menta per quello che detto è, che ndluno, per poter di- 
re: io fono di cotale fchiatta; non dee credere edere con ef- 
fa , fe quelli frutti non fono in lui . E rende incontanente 
ragione, dicendo che quelli che hanno quella grazia , cioè 
quella divina cofa , fono quali come Dei , fanza macola di 
vizio : e ciò dare non può , fe non Iddio foto , appo cui 
non è lecita di perfone , liccome le Divine Scritture mani- 
feilano - E non paja troppo alto dite ad alcuno , quando lì 
dice: Perché fon quafi Dei ; clic, liccome di fopra nel fetiimo 
Capitolo del terzo trattato li ragiona , così come uomini fo- 
no vilidimi e belìiati , così uomini fono nobilidimi e di- 
vini . E ciò pruova Aridotile nel fettimo dell' Etica per lo 
tello d’Omero Poeta; (') licchè non dica quelli degli liber- 
ti di Firenze, nè quelli de’ Viiconti di Melano: perch’io fo- 
no di cotale fchiatta, io fono nobile; che il divino feme non 
cade in ifchiatta, cioè in illirpe, ma cade nelle ftngulari per- 
fone nobili: e, liccome di fotto fi proverà , la ftirpe non fa 
le fingulari perfone nobili; ma le fingulari perfone fanno no- 
bile la tlirpe- Poi quando dice: Che foto Iddio alt anima la do- 
na ; ragione è del lufeettivo, cioè del fuggetto , dove quello 
divino dono difeende, eh’ è bene divino dono, fecondo la pa- 
rola dcll’ApolloIo : ogni ottimo dato , e ogni dono perfetta 
di fufo viene , difeendendo dal Padre de’ lumi . Dice aduo- 
que , che Iddio foto porge quella grazia all’anima di quelli , 
cui vede Ilare perfettamente nella fua perfona , acconcio e 
difpofto a quello divino atto ricevere ; che , fecondochè dice 
il Filofofo nel fecondo dell’Anima , le cofe convengono effe- 
re difpofte alli loro agenti , e ricevere li toro atti ; onde fe 
l’ anima è imperfettamente polla , non è difpolla a ricevere 
quella benedetta , e divina infolìone : liccome , fe una pietra 
margarita è male difpolla , ovvero imperfetta , la vertù ce- 
leftiale ricevere non può .* liccome diffe quel nobile Guido 
Guinizzelli in una fua Canzone, che comincia: 

Al cor gentil ripara fempre amore. 

Puote adunque 1* anima Ilare non bene nella perfona per man- 
co di compleffione, e forfè per manco di temporale: ejin que- 
lla cotale quello raggio divino mai non rifplende . E poflfono 

dire 
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dire quedi cotali , la cui anima è privata di quello lume ,' 
che etli fieno, ficcome valli volte ad aquilone, ovvero fpelon- 
che fotterranee, dove la luce del Sole mai non difccnde , fe 
non ripcrcofla da altra parte, da quella illuminata . Ultima- 
mente conchiude , e dice che per quello che dinanzi è detto , cioè 
che le vertù fono frutto di nobiltà; e che Iddio quella metta nell’ 
anima che bene fiede ; che ad alquanti, cioè quelli che hanno 
intelletto, che fon pochi, è manifello che nobiltà umana non 
fta altro che feme di felicità, Meffa da Dio nell' anima ben po- 
lla ; cioè lo cui corpo è d’ ogni parte difpolto perfettamente. 
Che fe le vertù fono frutto di nobiltà, e felicità, e dolcezza 
comparata; manifello è, ella nobiltà edere fementafdi felicità, 
come detto è . E fe ben fi guarda quella difinizione , tutte e 
quattro le cagioni , cioè materiale , formale , efficcnte , e fi- 
nale comprende; materiale, in quanto dice; nell' alma ben po- 
lla ; che materia è fuggettodi nobiltà; formale comprende, in 
quanto dice; Che è feme: efficente, in quanto dice ; Mejfa da 
Dio nell' anima : finale , in quanto dice ; di felicità . E così è 
difinita quella nollra bontà , la quale in noi fimilemente di- 
fcende da fomma , e fpirituale vertù, come vertute in pietra, 
da corpo nobililfimo celelliale. 

Acciocché più perfettamente s'abbia conofcenza dell' umana 
bontà, fecondochè in noi è principio di tutto bene , la quale 
nobiltà fi chiama ; da chiarire è in quello fpeziale capitolo , 
come quella bontà difcende in noi : e prima per modo natura- 
le , e poi per modo Teologico , cioè Divino e fpirituale. In 
prima è da fapere che l’uomo è compollo d’anima, e di cor- 
po; ma dell’anima è in quella, ficcome detto è, che è a guifa 
di femcnte della vertù divina . Veramente per diverG filofofi 
della ditfercnza delle nollre anime fu diverfamente ragionato; 
che Avicenna , e Agazel vollero che effe da loro , e per loro 
principio folfero nobili , e vili]. Plato , e altri vollero che elle 
procedellero dalle flelle , e folfero nobili , e più e meno , fe- 
condo la nobiltà della (Iella. Pittagora volle che tutte folfero 
d' una nobiltà , non fidamente le umane , ma colle umane , 
quelle degli animali bruti , e le piante , e le forme delle mi- 
nere: e dille che tutte le differenze delle corpora, e forme, fe 
ciafcuno fofTe a difendere la fua opinione , potrebbe edere 
che la verità fi vedrebbe edere in tutte ; ma perocché nella 
prima faccia pajono un poco lontane dal vero , non fecondo 
quelle procedere fi conviene , ma fecondo l’ opinione d’ Arido- I 
tile, e delti Peripatetici. E però dico che quando l’umano fe- 
me cade nel fuo «cenacolo,: cioè nella matrice, edo porta Ceco la 
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vertù dell’ anima generativa , e la vertù del cielo , e la vertù 
degli elementi legata , cioè la complefiìone matura : e difpone 
la materia alla vertù formativa , la quale diede l'anima gene- 
rante alla vertù formativa: prepara gli organi alla vertù cele- 
itiale , che produce della potenzia del feme l’ anima in vita : 
la quale incontanente produtta , riceve dalla vertù del motore 
del Cielo (“) lo intelletto poflibile : il quale potenzialmente 
in fe adduce tutte le forme univerfali , fecondochè fono nel 
fuo produttore , e tanto meno , quanto più è dilungato dalla 
prima intelligenzia . Non lì maravigli alcuno s' i’ parlo sì , che 
pare forte attendere; che a me medelìmo pare maraviglia , 
come cotale produzione fi può pur conchiudere : e collo ’ntel- 
letto vedere non è cofa da manifeflare a lingua , lingua dico 
veramente volgare; perchè io voglio dire come l’Apoftolo: o 
altezza delle divizie delia fapienzia di Dio, come fono incom- 
prenfibili i tuoi giudicj , e invedigabili le me vie ! E peroc- 
ché la compleflione del feme può edere migliore , e men buo- 
na: e la difpofizione del feminante può edere migliore, e men 
Ottona : e la difpofizione del cielo a quello effetto puote cder 
buona, e migliore, e ottima, la quale sì varia le codellazioni 
che continovamente fitrafmutano in contra , che dell’umano fe- 
sne, e di quelle vertù più pura anima fi produce ; e fecondo 
la fua purità difcende in effa la vertù intellettuale poflibile , che 
detta è, e come detto è. E s’ elli avviene che per la purità 
dell’ anima ricevere , la 'ntedettuale vertù Ila bene addita e 
■doluta da ogni ombra porpurea ; la divina bontà in lei 
multiplica , ficcomc in cofa fuffìciente a ricevere quella : e 
quindi fi multiplica nell’anima di quella intelligenzia, feeon- 
docliè ricever può: e quedo è quel feme di felicità, del qua- 
le al prefente fi parla . E ciò è concordevole alla fentenzia di 
Tullio in quello di Senettute , che parlando in perfona di Ca- 
tone dice : imperniò celeftiale anima difcefe in voi , dell’ altiflì- 
mo abitacolo venuta in loco, lo quale alla divina natura , e al- 
la cternitade è contrario : c in queda cotale anima è la ver- 
tù fua propia, e la ’ntcllettuale , e la divina , cioè quella in- 
fluenzi che detto è ; però è ferino net libro delle Cagioni , 
ogni anima nobile ha tre operazioni , cioè animale , intellet- 
tuale, e divina. E fono alcuni di tali opinioni, che dicono : 
fe tutte le precedenti vertù s' accordadero fopra la produzione 
d’una anima nella loro ottima difpofizione, che tanto difen- 
derebbe in quella della deità , che quafi farebbe un’ altro Iddio 
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incarnato: e quafi quefto è tutto ciò che per via naturale di- 
cere fi può. Per via Teologica fi può dire che, poiché la fiam- 
ma deità, cioè Iddio, vede apparecchiata la fua creatura a ri- 
cevere del fuo benefìcio , tanto largamente in quella ne met- 
te , quanto apparecchiata è a ricevere . E perocché da ineffa- 
bile carità vengono quelli doni : e la divina carità fia appro- 
piata allo Spirito Santo ; e quindi è che chiamati fono Doni 
di Spirito Santo , li quali , fecondochè gli dillingue Ifaia Pro- 
feta, fono fette, cioè: Sapienzia, Intelletto, Configlio, Fortez- 
za, Scienza, Pietà, e Timor di Dio. Oh buone biade.' e buo- 
na e mirabile fementa! e oh ammirabile, e benigno feminatore 
che non attendi , fe non che la natura umana (') 1* apparec- 
chi la terra a feminare ! oh beati quelli che tal fementa col. 
ti vano, come fi conviene! Ov‘è da fapcreche'l primo, e più 
nobile rampollo che germogli di quello feme, per edere frut- 
tifero, fi è l'appetito dell’animo, il quale in Greco èchiama- 
to bormtn : e fe quello non è buono culto , e fottenuto dirit- 
to per buona confuetudine , poco vale la fementa , e meglio 
farebbe non edere feminato . E però vuole Santo Agudmo , 
e ancora Arillotile nel fecondo dell’Etica, che l'uomo s’aufi a 
ben fare , e a rifrenare le fue padioni ; acciocché quello tal- 
lo che detto è , per buona confuetudine ioduri , e rifrenifi 
nella fua rettitudine, ficchè poffa fruttificare, e del fuo frut- 
to ufcire la dolcezza della umana felicità. 

Comandamento è delti morali filofofi che de’ benefici han- 
no parlato , che 1’ uomo dee mettere ingegno , e follicitudine 
in porgere i fuoi benificj , quanto puote più , al ricevitore ; 
ond’ io volendo a cotale imperio edere obbediente , intendo 
queflo mio Convito per ciafcuna delle fue parti rendere utile, 
quanto più mi farà podibile . E perocché in queda parte occor- 
re a me di potere alquanto ragionare ; intendo che più utile 
ragionamento fare non fi può a coloro che non la conolco- 
no; che ficcome dice il Filofofo nel primo dell'Etica, e Tul- 
lio in quello (*) di Bene del fine: male tragge al fegno quel- 
li che noi vede; e così mal può ire a quella dolcezza chi pri- 
ma non l’ avvila . Onde , conciolfiacofachè eda fia finale no- 
dro ripofo , per lo quale noi vivemo , e operiamo ciò che fa- 
cemo; utilimmo e necedario è, quefto fegno vedere, per di- 
rizzare a quello l’arco della noftra operazione: e mafìiraamen- 
te è da gridare quelli che a coloro, che non vogliono, la di- 
ca. 

(lì r apparecchi . al. li apparecchi, al. apparecchi. 

( *) di Bene del fine . cioè del Fine di lene. 
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•ca . Lafciando dunque (lare l’ opinione che di quello ebbe Epi- 
curo iilofofo , e di quello ch’ebbe Zenone; venire intendo fora- 
mariamente alla verace opinione d’ Annotile , e degli altri Pe- 
ripatetici . Siccome detto c di fopra , della divina bontà, in noi 
feminata c infitta dal principio della noflra generazione , na- 
fte un rampollo che li Greci chiamano bormtn , cioè appetito 
d’animo naturale. E ficcome nelle biade che, quando nafco- 
no , dal principio hanno quali una fimilitudine , nell’erba ef- 
fendo: e poi fi vengono per procedo didimigliando; così qtte- 
fio naturale appetito che la divina grazia furge nel principio, 
quali fi rnodra non diditnile a quello che pur da natura nu- 
damente viene; ma con edo, ficcome l’erbata , quali di di- 
verfi biadi fi fomiglia: e non pur gli uomini , ma negli uo- 
mini, e nelle bellie ha fimilitudine. E quello appare che ogni 
-animale , ficcome elio è nato , sì razionale come bruto , fe 
medefimo ama : e teme e fugge quelle cole che a lui fono 
contrarie , e quelle odia , procedendo poi ficcome detto è . E 
comincia una diflimilitudine tra loro nel procedere di quello 
appetito, che l’ uno tiene un cammino , e l'altro un'altro, fic- 
come dice l’ Apoflolo : molti corrono al palio, ma uno è quel- 
lo che ’l prende . Così quelli umani appetiti per diverti calli 
dal principio fe ne vanno , e uno foto calle è quello che noi 
mena alla noflra pace; e però lafciando Ilare tutti gli altri, 
col trattato è da tenere dietro a quello che bene comincia . 
Dico adunque che dal principio fe Aedo ama, avvegnaché in- 
diflintamcnte .• poi viene diltinguendo quelle cofe che a lui fo- 
no più amabili, e meno e più odibili : e feguita , e fugge 
e più e meno, fecondochè la conofcenza diltingue , non to- 
lamente nell’ altre cofe che fecondariamente ama ; ma ezian- 
dio diflinguc in fe che ama principalmente : e conofcendo in 
fe diverfe parti , quelle che in lui fono più nobili , più ama 
quelle. E conciodìacofachè più parte dell’uomo fia l’animo che 
'1 corpo , quello più ama : e così amando sè principalmente , 
e per fe 1 * altre cofe, e amando di fe la miglior parte; più 
manifeflo è che più ama l'animo che’l corpo, o altra cofa : 
il quale animo naturalmente più che altra cofa dee amare • 
Dunque fe la mente fi dilata fempre nell’ufo della cofa ama- 
ta , eh’ è frutto d’amore, in quella cofa che maflìmamente è 
amata, i l'ufo maflìmamente dilettofo; l’ufo del noflra ani- 
mo è maflìmamente dilettofo a noi : e quello che maflìmamente 
è dilettofo a noi, quello è noflra felicità, e noflra beatitudine, 
oltre la quale nullo diletto è maggiore , nè nullo altro pa- 
vé, ficcome veder fi può, chi ben riguarda la precedente ragio- 
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ne . E non dicefte alcuno che ogni appetito fia animo che 
qui s‘ intende animo (blamente quello che fpetta alla parte ra- 
zionale , cioè la volontà, elo’ntelletto; ficchè, fe volerti: chia- 
mare animo l’appetito fenfitivo, qui non ha luogo, nè illan- 
za può avere; che nullo dubita che l’appetito razionale non 
fia più nobile che ’l fenfuale , e però più amabile : e così è 
quello, di che ora fi parla. Veramente 1' ufo del nortro ani. 
ino è doppio , cioè pratico , e lpeculativo : pratico è , tanto 
quanto operativo, l’uno è dell’altro dilettiflìmo ; avvegnaché 
quello del contemplare fia più , ficcomc di (opra è narrato . 
Quello del pratico fi è operare per noi vertuofamente , cioè 
o ne demente , con prudenzia , con temperanza , con fortezza , 
e con gittftizia ; quello dello fpeculativo fi è non operare per 
noi, ma confidcrarc l’ opere di Dio, e della Natura : e que- 
fto è uno, e quell’ altro è noftra beatitudine e fomma felici- 
tà, ficcome veder fi può : la quale è la dolcezza del fopran. 
notato fumé, ficcome ornai manifeftamcnte appare, alla quale 
molte volte cotal feme non perviene per mal’ edere coltivato, 
c per clTer difviata la fua pullulazione .• e fimilmcnte può ef- 
fer per molta corruzione e cultura; che laddove quefto feme 
dal principio non cade, fi puote inducere del fuo procedo ; fic- 
chè perviene a quefto frutto ; ed è un modo quali d’ in le tare 
l’altrui natura (opra diverfa radice. E però nullo è che poi- 
fa edere feufato; che fe di fua naturale radice uomo non ac- 
quifta fementa, bene la può avere per via d’ inflazione : così fof- 
fero tanti quelli di patto che s’ infetadero , quanti fono quel- 
li che dalla buona radice fi lafciano difviarc . Veramente di 
quelli ufi l’uno è più pieno di beatitudine clic l’altro , ficco- 
me è lo fpeculativo, il quale fanza miftura alcuna è ufo del- 
la noftra nobiliftìma parte , e la quale per lo radicale amore , 
che detto è, maflfimamente è amabile, ficcome lo ’fltellctto . 
E quella parte in quella vita perfettamente lo fuo ufo avere 
non può: il quale avere è Iddio che è fommo intelligibile; ie 
non in quanto confiderà lui, e mira lui per li fuoi effetti . E 
che noi domandiamo quella beatitudine per fomma, e non al- 
tra, cioè quella della vita attiva, n’ammaeftra lo Evangelio di 
Marco , fe bene quello volemo guardare . Dice Marco , che 
Maria Maddalena , e Maria Jacobi , e Maria Salome , anda- 
rono per trovare il Salvatore al rnonimento ; e quello non tro- 
varono , ma trovarono un giovane veftito di bianco, che dille 
loro: voi domandate il Salvatore, e io vi dico che non èqui: 
e però non abbiate temenza ; ma ite , e dite alli Difccpoli 
fuoi, o a Pietro, che elio li precederà in Galilea, e quivi 1» 
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vedrete , ficcome vi diffe . Per quelle tre donne fi poflono in- 
tendere le tre fette della vita attiva , cioè li Epicuri, li Stoi- 
ci , e li Peripatetici, che vanno al monimcnto, cioè al mon- 
do prefente eh’ è ricettacolo di corruttibili cofe: e domandano 
il Salvatore, cioè la beatitudine, e non la truovano; ma uno 
giovane truovano in bianchi veflimenti , il quale fecondo la 
tcllimonianza di Matteo e degli altri , anche era Angelo di 
Dio ; e però Matteo diffe : l'Angelo di Dio dilcefe del Cielo, ve- 
gnendo volfe la pietra, e fedea fopr’effa , e'1 fuo afpcttoera come 
folgore , e le fue veffimenta erano come neve. Quello Angelo è 
quella nollra nobiltà che da Dio viene , come detto è, che nella no- 
ltra ragione parla, c dice a ciafcuna di quelle fette, cioèaqualun- 
que va cercando beatitudine nella vira attiva, che non èqui; ma 
vada, «dicalo alti Difcepoli e a Pietro, cioè a coloro che’l van- 
no cercando, e a coloro che fono fviati. ficcome Pietro che 1' 
avea negato, che inGalilea gli precederà; cioè che la beatitu- 
dine precederà noi in Galilea , cioè nella fpeculazione . Gali- 
lea è tanto a dire , quanto bianchezza . Bianchezza è un colo, 
re pieno di luce corporale , più che nullo altro ; e cosi la 
contemplazione è più piena di luce fpirituale, che altra cofa 
che quaggiù fia . E dice: e’precederà; e non dice." e’farà con 
voi ; a dare ad intendere che la nollra contemplazione a Dio 
fempre precede, nè mai lui giugnere potemo qui , il quale è 
nollra beatitudine fomma. E dice: quivi lo vedrete , ficcom’ 


e’ diffe; cioè quivi avrete della fua dolcezza, cioè della felici- 
tade , ficcome a noi è promeffo qui; cioè ficcome riabilito è, 
che voi aver polliate: e così appare che nollra beatitudine e 
quella felicità , di cui fi parla , prima trovare potemo quali 
imperfetta nella vita attiva , cioè nelle operazioni delle mora- 
li vertù ; e poi nella perfetta , quafi nelle operazioni delle in- 
tellettuali .- le quali due operazioni fono vie fpedite e dirittif- 
fime a menare alla fomma beatitudine , la quale qui non fi 
puote avere , come appare poi per quello che detto è . 

Poiché dimollrato è fufficientementc , e pare la difinizione 
di nobiltà, e quella per le fue parti, come polfibirè lìato , è 
dichiarata , ficchè veder fi puote ornai , che è lo nobile uomo ; 


da procedere pare alla parte del tefto che comincia : L'anima , 
(ni adoma efla bontate-, nella quale fi moffrano i fegni , per li 
quali conofcere fi può il nobile uomo che detto è . E divide- 
fi quella parte in due : nella prima s’ afferma che quella no- 
biltà luce e rifplende per tutta la vita del nobile manifella- 
mente : nella feconda fi mollra fpecificatamente nelli fuoi fplen- 
dori: e comincia quella feconda parte: Ubidente , foave , et /er- 
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gognofa . Intorno dalla prima parte è da la pere che quello 
lemc divino, di cui parlato è di Copra , nella noflra anima 
incontanente germoglia , ( 1 ) mettendo e verfificando per 
ciafcuna potenzia dell’ anima fecondo la efigenza di quella . 
Germoglia dunque per la vegetativa , per la fenlitiva , e per 
la razionale; e disbrancafi per le virtù di quelle tutte, diriz- 
zando quelle tutte alle loro perfezioni : e in quelle foflenen- 
dofi fempre infino al punto , che con quella parte della no- 
lira anima che mai non more , aH’altilftmo e gloriofifli- 
mo, feminando , al cielo ritorna : e quello dice per quella 
prima che detta c . Poi , quando dice : Ubidente , fame , t 
vergognofa; mollra quello, perchè potemo conofcere 1' uomo 
nobile alli fcgni apparenti , che fono di quella bontate divina 
operazione. E parte!! quella parte in quattro, fecondochè per 
quattro etadi divcrfamcnte adopera , ficcome per 1* adolefcen- 
za, per la gioventute , per la fenettute , e per lo fenio : e 
comincia la feconda parte: In giovanezza temperata , t forte: 
la terza comincia: E nella [uà fenetla: la quarta comincia: Poi 
nella quarta parte della vita. In quella è la fentenzia di que- 
lla parte in generale, intorno alla quale fi vuole fapere che 
ciafcuno effetto , in quanto effetto è, riceve la fimilitudine della fua 
cagione quanto è più poiGbile di ritenere; onde, conciolfiacofa- 
chè la noflra vita , ficcome detto è , e ancora d’ogni vivente quag. 
giù fia caufata dal cielo ; e '1 cielo a tutti quelli cotali effet- 
ti, non per cerchio compiuto, ma per parte di quello a loro 
fi fcuopra ; e cosi conviene che '1 iuo movimento fia fopra , 
e ficcome uno arco quafi tutte le vite ritiene : e dico ritie- 
ne, sì delli viventi, notando e volgendo , come degli altri 
convengono effere quafi ad immagine d‘ arco alfimigliante . 
Tornando dunque alla nolìra fola , della quale al prefente s’ 
intende, si dico, ch'ella proccdead immagine di quello arco, 
montando , e difendendo . Ed è da fapere che quello arco 
di fu farebbe eguale , fe la materia della nollra feminale 
compleflìone non impedilfe la regola dell’umana natura ; ma 
perocché 1’ umido radicale meno e più è di megliore quali- 
lade, e più a durare, che in uno altro effetto , il quale fug- 
getto è nutrimento del calore che è nollra vita ; avviene , 
che l'arco della vita d’uno uomo è di minore, e di maggio- 
re tefa, che quello dell’altro, alcuna morte violenta, ovvero 

per 
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per accidentale infertade affrettata; ma {blamente quella che 
naturale è chiamata dal vulgo , e che è quello termine, del 
quale fi dice per lo Salmifta: ponevi termine, il quale patta- 
re non fi può. E perocché ’l maellro della noftra vita Arifto- 
tile s' accorfe di quello arco che ora fi dice ; parve volere , 
che la nollra vita non fotte altro che uno falire , e uno 
fcendere ; però dice in quello , dove tratta di giovanezza, 
e di vecchiezza , che giovanezza non è altro , le non ac- 
crefcimento di quella , laddove fia il punto fommo di que- 
llo arco , per quella difagguaglianza che detta è di fo- 
pra , è forte da fapere ; ma udii più io credo tra il tren- 
tèlimo, e'1 quarantefimo anno: e io credo che nelli perfo- 
ramenti naturati etto ne fia nel trcntacinquefimo anno . E 
moventi quella ragione, che ottimamente naturato fue il no- 
llro Salvatore Crillo , il quale volle morire nel tremaquattre- 
limo anno della fua etade ; che non era convenevole la Di- 
vinità Ilare in così dicrefcione: nè da credere è eh’ elli non 
volette dimorare in quella noftra vita al fommo , poiché fla- 
to eh’ era nel baffo fiato della puerizia : e ciò ne manifefta 
l'ora del giorno della fua morte , cioè di Crillo , che volle 
quella confomigliare colla vita fua; onde dice Luca, che era 
ora qua fi feda , quando morìe, eh' è a dire lo colmo del dì; 
onde fi può comprendere per quello quali , che al trentacin- 
quefimo anno di Crillo era il colmo della fua età. Veramen- 
te quello arco , non pur per mezzo fi diftingue dalle fcrittu- 
re ; ma feguendo li quattro combinatori delle contrarie qua- 
litadi , che fono nella noftra compofizione , alle quali pare 
effere appropiata , dico , a ciafcuna , una parte della nollra 
etade , in quattro parti fi divide , e chiamanfi quattro etadi. 
La prima è Adolefcenza , che s’appropia al caldo, e all'umi- 
do.' la feconda ìi è Gioventute, che s’appropia al caldo , e 
al fecco: la terza fi è Senettute , che s’appropia al freddo , 
e al fecco : la quarta fi è Senio , che s'appropia al freddo , 
e all’ umido , fecondochè nel quarto della Metaura fcrive Al- 
berto. A quelle parti fi fanno fimigliantemente nell’ anno ; 
in Primavera , in Iftate , in Autunno , e in Inverno . E 
nel di , cioè infino alla Terza : e poi fino alla Nona , la- 
rdando la Sella nel mezzo di quefta parte , per la ragione 
che fi difeerne : e poi fino al Vefpro .- e dal Vefpro innan- 
zi. E però ( 1 ) fi Gentili , cioè li Pagani diceano , che 
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'1 carro de! Sole avea quattro cavalli : lo primo chiamavana 
Eoo.- lo fecondo Pirroi : lo terzo Etthou : lo quarto Pliylo- 
geo, fecondochè fcrive Ovidio nel fecondo di Metatnorfofeos 
intorno alle parti del giorno . E brievemente è da fapere , 
che ficcome detto è di fopra nel fello Capitolo del terzo trat- 
tato, la Chicfa tifa nella diftinzione dell' ore del di tempo- 
rali , che fono in ciafcuno dì dodici , o grandi o piccoli , fe- 
condo la quantità del Sole : e perocché la fella ora, cioè il 
mezzo di , è la più nobile di tutto il dì ; e la più vertuo- 
fa , li fuoi ufficj appretto quivi da ogni parte , cioè di 
prima , e di poi quanto puote ; e pero 1‘ ufficio della pri- 
ma parte del dì , cioè la terza , li dice in fine di quella .* 
e quello della terza parte , e della quarta, li dice nell! prin- 
cipe , e però li dice mezza terza , primachè fuoni per quel- 
la parte : e mezza nona , poiché per quella parte è fona- 
to : e così mezzo Vefpro . E però fappia ciafcuno , che 
nella diritta nona fempre dee fonare nel corainciamento delia 
fettima ora del dì : e quello balli alla prefente digreffione: 
e poi volgi. 

Ritornando a propofrto , dico che la umana vita li parte 
per quattro etadi. La prima fi chiama Adolefcenza , cioè ac- 
crefcimcnto di vita ; la feconda fi chiama Gioventute , cioè 
età che può giovare, cioè perfezione dare ; e così s'intende 
perfetta, che nullo può dare , fe non quello ch’egli ha : la 
terza fi chiama Senettute : la quarta fi chiama Senio, ficco- 
me di fopra è detto . Della prima nullo dubita , ma ciafcu- 
no favio s accorda , eh’ ella dura inlino al venticinquelimo 
anno: e perocché ialino a quel tempo l’ anima noftra intende 
al crefcere, e allo abbellire del corpo ; onde molte, e gran- 
di trafmutazioni lono nella perfona .■ non puote perfettamen- 
te la razionai parte difeernere , perchè la ragione vuole che 
dinanzi a quella età l’uomo non polTa certe cofe fare fanza 
curatore di perfetta età . Della feconda , la quale veramente 
è colmo della nollra vita , diverlàmente è prefo il tempo da 
molti. Ma lafciandociò che neferivono iFilofofì, e li Medici, 
e tornando alla ragione propia , dico , che nelli più , nelli 
quali prendere fi può , e dee ogni naturale giudicio , quella 


F-ttkou : lo quarto Pbylo- 

gto . * Pirroi y fvfotif , foeofo . 
Etthou ( |. Ethon ) a/0«#r , cioè 
ardente . Pbylogeo ( 1. Pblegon ) 
» cioè infiammante . Ovid. 
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età è venti anni. £ la ragione che ciò mi dà , Hi, che 
le, '1 colmo del noftro arco è nelli trentacinque, tanto quanto 
«quella età c di latita , tanto dee avere di fcefa e quella fa- 
ina , e quella fcefa è quafi Io tenere dell’ arco , nel quale 
poco di fieffione li difcernc. A verno dunque , che la gioven- 
tute nel quarantacinquefioio anno li compie; e lìccome l’ ado- 
lescenza è in venticinque anni , che procede montando alla 
gioventute ; cosi il difendere , cioè la fenettute , è altret- 
tanto tempo che fuccede alla gioventute : e così fi termina 
la fenettute nel fettantefimo anno. Ma perocché l’adolefcen- 
aa non comincia dal principio della vita , pigliandola per lo 
modo, che dettoè,ma prelfo adotto meli dopo quella; eperoc- 
chè la nollra natura fi fludia di falire, e alio fcendere raffre- 
na , perocché *1 caldo naturale è menomato , e puote poco , e 
1’ umido è ingro(Tato , non per in quantità , ma per in quali- 
tà, ficch' é meno vaporabile e conlumabile ; avviene che ol- 
ire la fenettute rimane della nollra vita forfè in quantità di 
dieci anni , o poco più , o poco meno : e quello tempo lì 
chiama Senio. Onde avemo di Piatone, del quale ottimamen- 
le li può dire che folle naturato, e per la fua perfezione, e 
per la fua fifonomia , che di lui prete Socrate, quando prima 
lo vide, che elfo vivette ottanta uno anno , fecondochè tetti- 
moni a Tullio in quello di Senettute . E io credo che fe 
■Crifto folle (lato non crucifillò, e fotte vivuto lo fpazio , che 
la fua vira potea fecondo natura trapalare , etti farebbe all’ 
ottantuno anno di mortale corpo in eternale trafmutato. Ve- 
ramente , come di fopra è detto , quelle etadi pottono elfere 
più lunghe e più corte , fecondo la complettìone nollra , e la 
compofizione ; ma come elle fieno in quella proporzione , co- 
me detto é, in tutti mi pare da fervare, cioè di fare l’ etadi 
in quelli cotali più lunghe e più corte, fecondo la integrità 
di tutto il tempo della naturai vita . Per quelle tutte etadi 
quella nobiltà , di cui fi parla , diverfamente moflra li fuoi 
effetti nell’ anima nobilitata ; e quello è quello che quella 
parte , fopra la quale al prefente fi fcrive , intende a dimo- 
ilrare. Dov’è da fapere che la nollra buona , e diritta na- 
tura ragionevolmente procede in noi , lìccome vedemo proce- 
dere la natura delle piante in quelle; e però altri collumi , e 
altri portamenti fono ragionevoli ad una età che ad altra : 
nelli quali l’anima nobilitata ordinatamente procede per una 
femplice via , ufando li fuoi atti nelli loro tempi e etadi , 
ficcome all’ultimo fuo frutto fono ordinati . £ Tullio in ciò 
s’accorda in quello di Senettute. £ lafciando il figurato, che 
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di cjuefto diverlò procedo dell’ ctadi tiene Vergilio nello Enei- 
da : e Infoiando Ilare quello , che Egidio Eremita ne dice 
nella prima parte dr'Lo reggimento de’ Prencipi: e lakiaojo 
fiere quello , che ne tocca Tullio in quello dcili Ufficj : e fe- 
guendo folo , che la ragione per fe può vedere , dico che que- 
lla f.i.na età è porta e via, per la quale s'entra nella nollra 
buona vita : e quella entrata conviene avere di neceflìtà certe 
tofe, le quali la buona natura che non vien meno nelle co- 
le neceflarie , ne dà ; ( * ) ficcome vedemo che dà alla vite 
le foglie per difenlionc del frutto , e i vigniuoli , colli quali 
difende e lega la fua imbecillità , ficchè folliene il pefo del 
fuo frutto. Dà adunque la buona natura a quella etade quat- 
tro cofe necefTarie all’entrare nella città del ben vivere . La 
prima fi è Obbedienza : la feconda Soavità: la terza Vergo- 
gna : la quarta Adornezza corporale , ficcome dice il teflo nel- 
la prima particola . E' dunque da fapere che ficcome quel- 
li che mai non fofle flato in una città , non faprebbe te- 
nere le vie fanza infegnamento di colui che 1’ ha ulata ; così 
l’adolefcenza ch’entra nella felva erronea di quella vita, non 
faprebbe tenere il buon cammino, fe dalli fuoi maggiori non 
gli fofle mollrato : nè il moftrare varrebbe , fe alli loro 
comandamenti non folle obbediente ; e però fu a quella età 
neceflaria 1' obbedienza . Ben potrebbe alcuno dire cosi : dun- 
que potrà edere detto quelli obbediente che crederà li malva- 
gi comandamenti , come quelli che crederà gli buoni ? Rifpon- 
do che non fia quello obbedienzia , ma trafgredione ; che fe la 
Re comanda una via , e il fervo ne comanda un' altra , non 
è da ubbidire il fervo , che farebbe difubbidire Io Re : e così 
farebbe trafgredione . E però dice Salamone , quando intende 
correggere il fuo figlio , e quello è lo primo fuo comandamen- 
to: audi, figlio mio, 1* ammaedramento del tuo Padre. E poi 
lo rimuove incontanente dall' altrui reo configlio e ammae- 
flramento, dicendo: non ti podòno quel fare di lufinghe, nè 
di diletto li peccatori, che tu vadi con loro: onde, ficcome 
nato tollo lo figlio , alla tetta della Madre fi prende , cosi 
follo , come alcuno lume d' animo in elfo appare , fi dee voi- 
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gere alla correzione del padre , e ’l padre lui ammaeftrare . E 
guardili che non gli dea di fe efemplo nell’opera, che Ca con. 
trario alle parole della correzione; clic naturalmente vederao 
ciafcuno figlio più mirare alle velligie delti paterni piedi, che 
all’ altre. E però dice , e comanda la legge che a ciò prov- 
vede, che la perfona del padre Tempre fanta e onella dee ap- 
pare re a’ Tuoi figli; e così appare che la obbedienzia fu necef- 
faria in quella età. E però fcrivc Stiamone nelli Proverbi, 
che quegli che umilmente , e ubbidientemente folliene al cor- 
rettore le fue corrette riprenfioni , farà gloriolò : e dice farà , 
a dare a intendere, eh’ egli parla all’ adolefcentc che non può 
eflere nella prefente età . E le alcuno calunnialTe ciò che det- 
to è , pur del padre , e non d’ altri ; dico che al padre fi dee 
reducere ogni altra obbedienzia ; onde dice l’ Apofiolo alti CIo- 
lollenfi : figliuoli ubbidite alti voitri padri per tutte cofe , per- 
ciocché quello vole Iddio ; e fe non è in vita il padre , redu- 
cere fi dee a quelli che per lo padre è nell’ ultima volontà in 
-padre lafciato : e fe ’l padre timore intellato , reducere fi dee 
a colui , cui la ragione commette il fuo governo : e poi deb- 
bono edere ubbiditi i maeftri e' maggiori , che in alcuno mo- 
do pare dal padre , o da quelli che loco paterno tiene, elle- 
re commeffo . Ma perocché lungo è fiato il Capitolo prefen- 
te per le utili digreflioni, che contiene, per l'altro Capitolo 
le altre cofe fono da ragionare . 

Non folamente quella anima è naturata buona in adolefcen- 
za, e ubbidiente, ma eziandio foave: la qual cofa, e l'altra 
eh’ è neceflar.a in quella età a bene entrare nella porta della 
gioventute necefiaria è; poiché noi non potano avere perfetta 
vita lanza amici , ficcome nell' ottavo deli’ Etica vuole Arifio- 
tile : e la maggior parte dell' amilladi li pajòno fe min s re- 
in quella età prima , perocché in ciTa comincia 1* uomo a ef- 
fere graziofo , ovvero lo contrario : la qual grazia s'acquifia per 
foavi reggimenti che fono dolci, ecortefi Temente, parlar dol- 
ce , e coi teli-mente fervire e operare . E però dice Salamone 
all’ adolefcente figlio li fchernitori Dio gli fchérnifce , e alli 
manfueti Dio darà grazia . E altrove dice t ritrovi da te la 
mala bocca , c gli altri atti villani fieno lungi da te ; perchè 
appare che necefiaria Ila quella foavità , come detto è . An- 
che è necefiaria a quella età la pafiìone della vergogna ; 
e però la buona c nobile natura in quella età la inoltra, fic- 
come il tetto dice : e perocché la vergogna è apertiflimo légno 
in adolefcenza di nobiltà , perchè quivi roalfimamente è ne- 
cefiaria al buono fondamento della noflra vita , alla quale no- 
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bile natura intende , di quella è alquanto con diligenza da 
parlare^ Dico che per vergogna io intendo ire pafiìoni necefi 
farie al fondamento della noli r a vita buona; l'unafi è Stupore: 
l’altra fi è Pudore: la terza fi è Verecundia ; avvegnaché la 
volgar gente quella difiinzionc non difcerna : e tutte e tre 
quelle fono necefiarie a quella età per quella ragione . A que- 
lla età è neceflario d’ ellere reverente, e difiderofo di fapere: 
a quella età è neceflario d’ edere rifrenato , ficchè non trafi. 
vada : a quella età è neceflario d’ edere penitente del fallo , 
ficchè non s’aufi a fallare. E tutte quelle cofe fanno le paf- 
fioni fopraddette ,che vergogna volgarmente fono chiamate ; che 
lo ilupore è uno ftordimento d’ animo , per grandi e maravi- 
gliofe cofe vedere o udire, o per alcun modo fentire : che in 
quanto pajono grandi , fanno reverente a fe quelli che le fente; 
In quanto pajono mirabili , fanno vogliofo di fapere di quelle 
quelli che le fente . E però gli antichi Regi nelle loro ma- 
gioni faceano magnifichi lavori d' oro , e di pietre , e d' artifi- 
cio , acciocché quelli che le vedcflono , diveniflono flupidi , e 
però reverenti , e domandatori delle condizioni onorevoli del- 
lo Rege. E però dice Stazio, il dolce poeta, nel primo della 
Tebana doria , che (') quando Adatlro Rege delli Arg i vide 
Polinice coverto d’ un cuojo di leone , e vide Tideo cover, 
to d’ un cuojo di porco falvatico : e ricordoffi del rifponfo che 
Apollo datoavea perle fue figlie, che elio divenne flupido: a 
però più reverente , e più defiderofo di fapere . Lo pudore è 
uno ritraimento d' animo di laide cofe , con paura di cadere 
in quelle; ficcome vedemo nelle Vergini, c nelle donne buo- 
ne , e nelli adolefcenti che tanto fono pudici, che non fola- 
mente laddove richiedi o tentati fono di fallare, ma ove pa- 
re alcuna immaginazione di venereo compimento avere fi puo- 
te, tutti fi dipingono nella faccia di pallido o di roflb colo- 
re . Onde dice il foprannotato poeta nello allegato libro pri- 
mo di Tebe, che quando Acefte , nutrice d' Argia e di Dcifi- 
le , figlie d’ Adaflro Rege , le menò dinanzi agli occhi del fan- 
to padre nella prefenzia delli due pellegrini , cioè Polinice e 
Tideo : le Vergini pallide e rubiconde fi fecero , e gli loro 
occhi fuggirò da ogni altrui ifguardo, e foto nella paterna fac- 
cia, quafi come ficuri, li tennero. Oh quanti falli rifrena quedo 
pudore ! quante difonede cofe , e domande fa tacere ! quante difo- 
nede cupiditati raffrena ! quante male tentazioni non pur nel- 
la pudica peffona diffida , ma eziandio in quello che la guarda! 

quan- 
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quante laide parole ritiene.' cheficeome diceTullio nel primo de- 
gli Officj : nullo atto è laido, che non ila laido quello nominare: 
e poi lo pudico c nobile uomo mai non parla , ficchè a una 
donna non foflero onerte le fue parole . Ahi quanto Ila male a 
ciafcuno uomo che onore vada cercando, menzonare cofe che 
nella bocca d'ogni donna flea male. La verecundia è una pau- 
ra di difonoranza per fallo comincilo: e di quella paura nafee 
uno pentimento del fallo, il quale ha in fe una amaritudine 
ch’è galìigamento a più non fallire. Onde dice quello medeli- 
mo poeta inquella medefima parte, che quando Polinice fu do- 
mandato da Adailro Rege del fuo edere, eh' egli dubitò prima 
di dicere per vergogna del fallo, che contro al padre fatto avea, 
e ancora per li falli di Edippo il fuo padre, che pajono rima- 
nere in vergogna del figlio : e non nominò fuo padre , ma gli 
antichi fuoi , c la terra, e la madre; perchè bene appare, ver- 
gogna eflere neceflaria in quella etade . E non pure obbedien- 
zia , foavità , e vergogna la nobile natura in quella età dimo- 
flra, ma dimollra bellezza, e fnellezza di corpo, ficcome di- 
ce" il tello , quando dice : e fu a perfona adorna . E quello ador- 
na è verbo , e non nome : verbo dico indicativo del tempo 
prefente in terza perfona . Ov’ è da fapere che anche è nec- 
cefTario quella opera alla uofira buona vita, che la nodra ani- 
ma conviene gran parte delle fue operazioni operare con or- 
gano corporale : e allora opera bene, che’l corpo è bene per 
le fue parti ordinato e difpollo . E quando egli è bene ordi- 
nato e difpollo, allora è bello per tutto, e per le parti; che 
l’ordine debito delle nollre membra rende un piacere , non 
fo di che armonia mirabile : e la buona difpofizione , cioè la 
fanità, getta fopra quelle uno colore dolce a riguardare . E 
così dicere, che la nobile natura lo fuo corpo abbellifca , e 
faccia compto e accorto, non è altro dire, fe non che l’ac- 
concia a perfezione d'ordine : c con altre cofe , che ragionate 
fono, appare eflere neccflarie all’ adolefcenza , le quali la no- 
bile anima, cioè la nobile natura ad efla primamente inten- 
de, ficcome cofa che, come detto è, dalla divina Provveden- 
zia è feminata. 

Poiché fopra la prima particola di quella parte che mo- 
ilra quello , perchè potemo conofcere l’uomo nobile alti fegni 
apparenti , è ragionato ; da procedere è alla feconda parte , 
la quale comincia : In giovanezza temperala , e forte . Dice 
adunque che , ficcome la nobile natura in adolefcenza ubbi- 
diente, foave, e vergognofa, adornatrice della fua perfona fi 
moftra ; e così nella gioventute fi fa temperata , forte , ed 

amo- 



azz Convito di Dante. 

amorofa , e cor refe , e leale : le quali cinque cofe pajóno , c 
fono neceffarie alla noltra perfezione, in quanto avemo rifpet- 
to a noi medefimi. E intorno di ciò lì vuole fapere, che ciò 
che tutta quanta la nobile natura prepara nella prima etade, 
è apparecchiato e ordinato per provvedimento di natura uni- 
versale, che ordina la particulare alla fua perfezione. Quella 
perfezione noflra li può doppiamente conlìderare . Puoteficon- 
fiderare fecondochè ha rifpetto a noimedelìmi: e quella nel- 
la nollra gioventute lì dee avere , che è colmo della nollra vi- 
ta. Puotefi confiderare fecondochè ha rifpetto ad altri : c 
perocché prima conviene effere perfetto , e poi la fua perfe- 
zione comunicare ad altri ; convieni! quella fecondarla perfe- 
zione avere appreffo quella etade , cioè nella fenettute , fic- 
come di fotto lì dirà . Quie adunque è da ridurre a mente 
quello che di fopra nel ventidueGmo Capitolo di quello trat- 
tato fi ragiona dello appetito, che in noi dal noflro princi- 
pio nafee. Quello appetito mai altro non fa, che cacciare e 
fuggire: e qualunque ora edo caccia quello che è quanto lì 
conviene , e fugge quello che è quanto fi conviene, 1' uomo 
c nelli termini della fua perfezione . Veramente quello appe- 
tito conviene edere cavalcato dalla ragione ; che Gccome uno 
fciolto cavallo, quanto ch'elio Ga di natura nobile , per fé 
fanza il buono cavalcatore bene non fi conduce; e così que- 
llo appetito, che irafeibile, e concupi feibile G chiama , quan- 
to ch'elio Ga nobile, alla ragione ubbidire conviene: la qua- 
le guida quello con freno , e con ifproni , come buono cava- 
liere: lo freno ufa , quando elli caccia: e chiamali quello fre- 
no temperanza , la quale mofira lo termine , infino al quale 
è da cacciare . Lo fprone ufa , quando fugge per lo tornare 
ai loco , onde fuggir vuole : e quello fprone fi chiama fortez- 
za , ovvero magnanimità,. la qua! vertute moltra lo loco, ove 
è da fcrmarfi, e da pugnare. E così infrenato moftra Vergi- 
lio, lo maggior nollro poeta, che fode Enea nella parte del- 
lo Eneida, ove quella età fi figura , la quale parte compren- 
de il quarto , e ’1 quinto , e ‘1 fello libro della Eneida . E 
quanto raffrenare fue quello, che quando, avendo ricevutoda 
Dido tanto piacere , quanto di fotto nel fettimo trattato fi 
dirà : e ufando con. efia tanto di dilettazione , elli fi partì , 
per feguire oneila e laudabile vi* , e fruttuofa. , come nel 
quarto dello Eneida è ferino ! Quanto fpronare fu quello , 
quando edo Enea follenette lolo con Sibilla , a entrare nel- 
lo Inferno, a cercare dell'anima del fuo padre Anchife , con- 
tro a tanti pericoli, come nel fello della detta lloriafi J imo- 
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(tra ! Perchè appare che nella noftra gioventute edere a no- 
ftra perfezione ne convegni temperati e forti : e quello fa , 
e dimoilra la buona natura, ficcome il teftodice ilpredamcn- 
te . Ancora è quella età a fua perfezione Decedano d’ elTere 
amorofa ; perocché ad elfa li conviene guardare di retro , e 
dinanzi , ficcome cofa che è nel meridionale cerchio . Con- 
viene amare li fuoi maggiori, dalli quali ha ricevuto ed ef- 
fe re, e nutrimento, e dottrina, licchè efTonon paja ingrato. 
Convienli amare li fuoi minori; acciocché , amando' quelli , 
dea loro delli fuoi beneficj , per li quali poi nella minore pro- 
fperità elfo fia da loro follenuto, e onorato . E quello amo- 
re moftra che avelie Enea il nomato poeta nel quinto libro 
fopraddetto , quando lafciò li vecchi Trojani in Sicilia , rac- 
comandati ad Acelle , e partili! dalle fatiche : e quando am- 
tnaeilrò in quello luogo Afcanio fuo figliuolo , con gli altri 
adolefcentuli armeggiando ; perchè appare , a quella età edere 
amore neceffario , come il teflo dice . Ancora -è necedario a 
•quella età edere cortefe; che, avvegnaché a ciafcuna età fia 
bello federe di cortefi collumi, a quella madimamente è ne- 
cedario, perocché nel contrario nulla puotc avere la fenertu- 
te per la gravezza fua, e per la feverità che a lei li richie- 
de: e così lo fenio maggiormente. E quella cortefia moftra 
che avede Enea quello altiftìmo poeta nel fello fopraddetto , 
quando dice che Enea Rrge per onorare Io corpo di Mife- 
ne morto, ch’era llato trombatore d’Ettore, e poi s'era rac- 
comandato a lui , s’ accinfe e prefe la feure ad ajutare ta- 
gliare le legne per lo fuoco che dovea ardere if corpo mor- 
to , com' era di loro coftume ; perchè bene appare , quella ef- 
fere necedaria alla gioventute; e però la nobile anima in quel- 
lo la dimoilra, come detto è. Ancora è necedario a quella 
«tà edere leale. Lealtà è feguire, e mettere in opera quello, 
che le leggi dicono, « ciò madimamente fi conviene al gio- 
vane; perocché Io adolefcente , com’ è detto, per minoranza 
d’etade lievemente merita perdono: il vecchio per piùfperien- 
zia dee edere giufto , e non feminatore di legge , fe non in 
quanto il fuo diritto giudicio, e la legge è quafi tutt’uno; e 
quali fanza legge alcuna dee giallamente feguitare ; che non 
può fare lo giovane : e balli che edo fegniti la legge , e in 
quella feguitare fi dilati , ficcome dice il predetro poeta nei 
predetto quinto libro, che fece Enea, quando fece gli giuo- 
chi in Sicilia nell’ anniverfario del Padre ; che ciò che prò- 
mide per le vittorie, lealmente poi diede a ciafcuno vittoria, 
fo, ficcom’era di loro lunga ufanza; ch'era loro legge. Per- 
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che è manifedo , che a queda età , lealtà , correda , amore ; 
fortitudo , e temperanza Geno necelTarie , Gccome dice il le- 
do, che al prcfente ho ragionato; e però la nobile anima tut- 
te le dimodra. 

Veduto, e ragionato è affai fufficientcmentc fopra quella 
particola, che'l tello pone, moflrando quelle probità, che al- 
la gioventutc preda la nobile anima; perchè da intenderepa- 
re alla terza parte che comincia : E nella fua J metta , nella 
quale intende il redo modrare quelle cole, che la nobile na- 
tura moflra, e dc'avere nella terza etate , cioè fenettute . E 
dice che l' anima nobile nella Genetta fi è prudente , fi è 
giuda, fi è larga, e allegra di dire bene, e prò d' altrui , e 
d' udire quello , cioè , che è affabile . É veramente quede 
quattro verrò a quella età fono convenientiffime . E a ciò 
vedere, è da fapere che, ficcome dice Tullio in quello di Sc- 
ncttute: certo corfo alla nodra buona età è una via fempli- 
ce , e quello della nodra buona natura : e a ciafcuna parte 
della nodra età è data dagione a certe cofe . Onde , ficco- 
mc aH’adolefcenza è dato, come detto è di fopra , quello , 
perchè a perfezione e a maturità venire pofla; così alla gio- 
ventute è data la perfezione e la maturità, acciocché la dot- 
cezza del fuo flutto a fe, e altrui fia profittabile ; che , fic- 
come Aridotile dice, l’uomo è animale civile , perchè a lui 
fi richiede non pur’ a fe, ma ad altrui edere utile. Onde fi 
legge di Catone, che non a fe, ma alla patria, e a tutto il 
mondo nato edere credea . Dunque appretto la propia perfe- 
zione, la quale s'acquida nella gioventute , conviene venire 
quella che alluma non pur sè , ma gli altri ; e convieni! 
aprire l’uomo quafi com’ una rofa che più chiufa dare non 
può, e l’odore eh' è dentro generato, fpandere : e quedo 
conviene edere in queda terza età che per mano corre . 
Convienft adunque edere prudente , cioè Cavio : e a ciò ede- 
re sì fi richiede buona memoria delle vedute cofe , buona co- 
nofeenza delle prefemi, e buona provvedenza delle future . 
E , ficcome dice il Filofofo nel fedo dell'Etica : impoffibile è 
edere favio chi non è buono ; e però non è da dire favio 
uomo chi con fottratti , e con inganni procede ; ma è da 
chiamare aduto ; che , come nullo direbbe favio quelli che 
fi fapede ben trarre della punta d’ un coltello nella pupilla 
dell'occhio; cosi non è da dire favio quelli che ben fa una 
malvagia cofa fare, la quale facendo, prima sè fempre , che 
altrui, offende. Se ben fi mira , della prudenzia vengono i 
buoni configli , i quali conducono sè , cd altri a buon fine 
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nelle umane cofe , e operazioni . E quello è quel dono , che 
Salamonc , veggendofi al governo del popolo edere porto , 
chiefe a Dio , ficcome nei terzo libro delti Regi è ferino : 
nè quello cotale prudente non attende i dimandi configliami; 
ma provvedendo per lui fanza richieda colui configlia; fic- 
come la rofa , che non pure a quelli che va a lei per lo fuo 
odore, rende quello, ma eziandio qualunque appreflò lei va . 
Potrebbe qui dire alcuno medico , o legifta : dunque porterò 
io il mio configlio, e darollo , eziandiochè non mi fia chie- 
fto, e della mia arte non arò frutto? Rifpondo, ficcome di- 
ce noftro Signore :(')a grado ricevo, fe a grado è dato. Di- 
co adunque , metter lo legirta , che quelli configli che non 
hanno rifpetto alla tua arte , che procedono folo da quel buo- 
no fenno, che Iddio ti diede , che è prudenzia , della quale 
fi parla : tu noi dei vendere a’ figliuoli di colui che ’l t' ha 
dato : quelli che hanno rifpetto all’ arte , la quale hai com- 
perata , vender puoi ; ma non sì che non fi convengano al- 
cuna volta decimare, e dare a Dio, cioè a quelli miferi , a 
cui foto il grado Divino è riinaio . Convienfi anche a quella 
età effere giurto, acciocché li fuoigiudicj, c la fua autorita- 
de fia un lume, e una legge agli altri. E perchè quella fin- 
gular vertù, cioè giutlizia, fu veduta per gli antichi filofofi 
apparire perfetta in quella età, il reggimento delle città com- 
mifero in quelli che in quella età erano ; e però il Collegio 
degli Rettori fu detto Senato. O mifera, mifera Patria mia! 
quanta pietà mi rtrigne per te, qual volta leggo , qual volta 
ferivo cofa che a reggimento civile abbia rilpetto ! Ma pe- 
rocché di giurtizia nel penultimo trattato di quello libro ft 
tratterà, balli qui al prefente quello poco aver toccato di quel- 
la. Convienfi anche a quella età edere largo; perocché allo- 
ra fi conviene la cofa, quanto più fatisface al debito della fua 
natura: nè mai al debito della larghezza non fi può fatisfa- 
re, così come in quella età ; che fe volemo bene mirare al 
procedo d’Ariftotile nel quarto dell'Etica, e a quello di Tul- 
lio in quello delti Odici > la larghezza vuole edere lungo tem- 
po, tale che il largo non noccia a fe, nè ad altrui: la qual 
cofa non fi può avere fanza prudenzia , e fanza giurtizia : le 
quali vertù anzi a quella etade avere perfette per via natura- 
le è impolfibile . ( 1 ) Ahi maleflrui e malnati, che difettate ve- 

F f dove, 
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dove e pupilli , che rapite alti men poffenti , che furate ed oc* 
cupate l’altrui ragioni: e di quello corredate conviti , donate 
cavalli e arme , robe e danari , portate le mirabili vellimen- 
ta, edificate li mirabili ediiicj : c credetevi larghezza fare : e 
che è quello altro a fare, che (*) levare il drappo d’in full* 
altare, e coprire il ladro, e la fua menfa! Non altrimenti fi 
dee ridere, (*) tiranni delle voflre menfioni , che del ladro, 
che menade alla fua cafa li convitati , e la tovaglia furata di 
full’ altare, con gli fegni ecclefiahici ancora , pon effe in fulla 
menta, e non credette che altri fe n' accorgete . Udite, odi- 
nati, che dice Tullio contro a voi nel libro degli Ufficj: fono 
molti certo difiderofi d* edere apparenti c gloriofi , che tol- 
gono agli altri per dare agli altri : credonft edere buoni tenu- 
ti , e arricchifcono per qual ragione effer voglia ; ma ciò tan- 
to è contrario a quello che fare riconviene, che nulla è più. 
Convienfi anche a quella età edere affabile, ragionare lo be- 
ne , e quello udire volentieri ; imperocché allora è buono ra- 
gionare lo bene , quando elio è adottato . £ quella età pur 
ha feco una ombra d’autorità, per la quale più pare che 1’ 
uomo afcolti , che nella più todana età : e più belle e buone 
novelle pare dovere fapere per la lunga fperienza della vita . • 

Onde dice Tullio in quello di Senettute, in perfona di Ca- 
tone vecchio : a me è (') rincrefciuta e volontà , e diletto 
di dare in colloquio , più eh’ io non folea . E che tutte e 
quattro quede cofe convegnano a queda età , n’ ammaedra 
Ovidio nel fettimo Metamorfofeos, in quella favola ove dri- 
ve , come Cefalo d’ Atene venne a Ecaco Re per foccorfo 
nella guerra, che Atene ebbe concerti.- modra che (♦) Eca- 
co vecchio fode prudente , quando avendo per pedilenza di 
corrompimento d’aire quali tutto il popolo perduto , etto fa- 
viamente ricorfe a Dio , e a lui domandò lo ridoro della 
morta gente : e per lo fuo fenno che a pacienzia lo tenne, 
e a Dio tornare lo fece, lo fuo popolo ridorato gli fu mag- 
giore che prima . Modra che folle giudo , quando dice che 
elfo fu partitore a novo popolo , e dillribuitore della terra 
diferta fua . Modra che folte largo , quando dide a Cefalo 
dopo la domanda deli'ajuto; o Atene, non domandare a me 
ajutorio , ma ( 1 ) toglietevelo ; e non dite a voi : dubitofe le 

for- 

( i ) lavare lì drappo J'im fu ir al Pag. 109. v. IO. e che tiranni fi» 
iurta * Drappo. Franr. drap > ogni vocativo. 

fona di panno. (3) rincrtfeiuta , cioè ricrefeiuta. 

fi) tiranti/ delle ve [ire menfionS. ì 4I 1 cioè Baio. 
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forze, chehaquefìa ifola: e tutto quello è flato delle mie colè: 
forze non ci menomano, anzi ne fono a noi di Coperchio, e 
lo avverfario è grande , e il tempo da dare è bene avventu- 
rofo Re fanza fcufa. Ahi quante cofe fono da notare in que- 
lla rifpolla ! ma a buono intenditore balli effere pollo qui , 
come Ovidio il pone. Moflra che forte affabile , quando di- 
ce: e ritrae per lungo fermone a Cefalo la fioria della pefli- 
lenzia del fuo popolo diligentemente , e lo rifloramento di 
quello . Perchè affai è manifeflo , a quella età effere quattro 
cofe convenienti; perchè la nobile natura le moflra in erta , 
ficcome il teflo dice: e perchè più memorabile fia l’efempro 
che detto è), d'Ecaco Re , che quelli fu padre di Thelamon , 
e di Foco, del quale Thelamon nacque Ajace , e Peleus, e 
Achille . 

Appretto della ragionata particola è da procedere all' ultima 
cioè a quella che comincia: Poi tifila quarta parte della vita; 
per la quale il teflo intende moflrare quello che fa la nobile 
anima nell’ultima età, cioè nel fenio: e dice ch'ella fa due 
cofe: l’una, ch’ella ritorna a Dio, ficcome a quello porto , 
ond’ ella fi parilo , quando venne a entrare nel mare di que- 
lla vita : l'altra fi è , ch’ella benedice il cammino , che ha far- 
to, perocch’è fatto diritto c buono, e fanza amaritudine di 
tempeila. E qui è da fapere che ficcome dice Tullio in quel- 
lo di Senettute , la naturale morte è quali porto a noi di lun- 
ga navigazione, e ripofo: ed è così, come il buono marina- 
ro, come erto appropinqua al porto, cala le fue vele, e foa- 
vemente con debile conducimene entra in quello ; così noi 
dovemo calare le vele delle noflre mondane operazioni, e tor- 
nare a Dio con tutto noflro intendimento, e cuore ; ficchè 
a quello porto fi vegna con tutta foavità , e con tutta pace. 
E in ciò avemo della noilra propia natura grande ammaeflra- 
mento di foavità, che in erta cotale morte non è dolore, nè 
alcuna acerbità ? ma ( 1 ) ficcome un pomo maturo leggier- 
mente e fanza violenza fi fpicca dal fuo ramo ; così la no- 
flra anima fanza doglia fi parte dal corpo , ov’ ella è fiata . 
Onde Ariflotile in quello di Giovcntute , e Senettute dice 

F f 2 che 
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che ( ' ) fanza tristizia è la morte eh' è nella vecchiezza . E 
liceo me a colui che viene di lungo cammino , anzi ch’entri 
nella porta della fua città , gli fi fanno incontro li cittadini 
di quella; così alla nobile anima fi fanno incontro, e deono 
fare quelli cittadini della eterna vita : e così fanno per le fue 
buone operazioni , e contemplazioni ; che già e (Tendo e a Dio 
renduta , e aflrattafi dalle mondane cofe , e cogitazioni , ve- 
dere le pare coloro che appretto di Dio crede che fieno . Odi 
che dice Tullio in perfona di Catone vecchio: a me pare già 
vedere , e levomi in grandifTimo Audio di vedere li noftri pa- 
dri , che io amai , e non pur quelli , ma eziandio quelli , di 
cui udii parlare . Rendefi dunque a Dio la nobile anima in 
quella età: e attende la fine di quella vita con molto delude- 
rlo , e ufeire le pare dell’ albergo , e ritornare nella propia 
manfione : ufeire le pare di cammino , e tornare in città : u- 
fc ire le pare di mare , e tornare a porto . O miferi e vili , 
che colle vele alte correte a quello porto : e laddove dovrete 
ripofare, per lo impeto del vento rompete, e perdete voi me- 
deftmi, là ove tanto camminato avete. Certo il Cavaliere Lan- 
cialo! to non volle entrare colie vele alte, nè il nobililfimo no- 
ilro Latino Guido Montefeltrano . Bene quelli nobili calaron 
le vele delle mondane operazioni, che nella loro lunga età a 
religione li renderò, ogni mondano diletto, e opera difponen- 
do . E non li puote alcuno feufare per legame di matrimonio 
che in lunga età il tenga, che non torna a religione pur quel- 
li che a San Benedetto, e a Sant’Aguftino , e a San Francefco, 
e a San Domenico li fa d’abito, e di vita Amile; ma ezian- 
dio a buona e vera religione fi può tornare , in matrimo- 
nio dando, che Iddio non vole religiofo di noi, le non il cuo- 
re . E però dice San Paolo alia Romani : non quelli eh’ è 
manifellamente Giudeo , nè quella eh’ è manifella carne , è 
circoncifione ; ma quelli che in nafeofo è Giudeo: e la circon- 
cifione del cuore in ifpirito , non in littera , è circoncifione : 
la loda della quale non dagli uomini , ma da Dio . E 
benedice anche la nobile anima in quella età li tempi paflati , 
e bene li può benedire ; perocché per quelli rivolvendo la fua 
memoria, elfa fi rimembra delle fue diritte operazioni , fan- 
za le quali al porto , ove s' apprella , venire non fi potea con 
tanta ricchezza , nè con tanto guadagno . E fa come il buo- 
no mercatante che, quando viene predò al fuo porto, efami- 

na- 
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na il fuo procaccio, e dice : fé io non fòlli per cotale cam- 
mino pallaio , quello tefòro non averei io , e non averei io, 
di ch'io godetti nella mia città, alla quale io m’ apprettò; e 
però benedice la via , che ha fatta . E che quelle due cofe con- 
vengano a quella età , ne figura quello grande poeta Lucano 
nel fecondo della fua Farfallia , quando dice che Marzia tor- 
nò a Catone, erichiefe lui, e pregollo che la dovette ripren- 
dere quarta; per la quale Marzia s'intende la nobile anima, 
e potemo così ritrarre la figura a verità . Marzia fu vergine , 
e in quello (lato fignifica l'adolefcenzia : poi venne a Catone, 
e in quello flato fignifica la gioventute: fece allora figli, per 
li quali fignificano le vertù che di fopra fi dicono convenire 
alti giovani : e parti ili da Catone , e maritotti ad Ortenfio , 
perchè fignifica che fi partì la gioventute, e venne la fenet- 
tute: fece figli di quello anche, perchè fignificano le vertù che 
di fopra fi dicono convenire alla fenettute : morì Ortenfio , 
perchè fignifica il termine della fenettute : e Marzia vedova 
fatta , per lo quale vedovaggio fi fignifica lo fenio : tornò 
Marzia dal principio del fuo vedovaggio a Catone, perchè fi- 
gnifica la nobile anima dal principio del fenio tornare a Dio . 
E quale uomo terreno più degno fu di feguitare Iddio, che 
Catone ? Certo nullo . E che dice Marzia a Catone ? (*) Men- 
trechè in me fu il fangue , cioè la gioventute, mentre che 
in me fu la maternale vertute , cioè la fenettute che ben’ 
è madre dell’ altre etadi , ficcome di fopra è mollrato ; io, 
dice Marzia feci e compiei li tuoi comandamenti : cioè a 
dire che l' anima flette ferma alle civili operazioni di te : e 
tolfi due mariti , cioè a dite etadi fruttifere fono fiata . Ora , 
dice Marzia che'l mio ventre è latto , e ch'io fono per li par- 
ti vota , a te mi ritorno , non ettendo più da dare ad altro 
fpofo.- cioè a dire che la nobile anima cognofcendofi non a- 
vere più ventre da frutto , cioè li fuoi membri fentendofi a 
debile flato venuti, tornò, a Dio, colui che non ha meflicri 
delle membra corporali . E dice Marzia : ( 1 ) dammi le par- 
ti degli antichi letti , dammi lo nome folo del maritaggio ; 
eh' è a dire che la nobile anima dice a Dio : dammi , Signor 

mio , 

( t ) Menlr/cbi in me fu il fan- 
gue y ec. Iman. libr. i. 

Vum fanguit inerat > dum vis » 
materna peregi 
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mio, ornai risolo di te: dammi almeno, ch’io in quella tan- 
ta vita lia chiamata tua. E dice Marzia; due ragioni mi muo- 
vono a dire quello: l’una fi è, che dopo me fi dica ch'io fia 
morta moglie di Catone: l'altra fi è , che dopo me fi dica 
che tu non mi icacciatli , ma di buon’ animo mi maritalli . 
Per quelle due cagioni fi muove la nobile anima , e vuole 
partire d'eila vita fjpofa di Dio: e vuol mollrare che grazio- 
la fotte a Dio la tua creazione . Oh Sventurati e malnati , 
che innanzi volete partirvi d’eila vita fotto il titolo d’Orten- 
fio, che di Catone: nel nome di cui è bello terminare ciò che 
detti legni della nobiltà ragionare fi convegna ; perocché in lui 
cfla nobiltà tutti gli dimotlra per tutte ctadi . 

Poiché mollrato è il tetto , e quelli légni , li quali per cia- 
Icuna e tade appajono nel nobile uomo : e per li quali conofce- 
re fi può : e l’anza li quali eflere non può , come ’l Sole fan- 
za luce , e '1 fuoco fanza caldo ; grida il tetto alla gente all' 
ultimo di ciò che di nobiltà è contratto, e dice: o voi, che 
udito m’ avete , vedete , quanti fono coloro che fono ingan- 
nati cioè coloro che per elfere di farnofe, e antiche genera- 
zioni, e per elfere difcefi di padri eccellenti , credono elfere 
nobili, nobiltà non avendo in loro. E qui furgono due qui- 
ttioni , alle quali nella fine di quello trattato è bello intende- 
re . Potrebbe dire Ser Manfredi da Vico , che ora Pretore fi 
chiama , e Perfetto : com’ eh’ io mi fia , io reduco a memoria 
c rapprefento li miei maggiori che per loronobiltà meritaro 1' 
ufficio della Prefettura : e meritaro di porre mano al coro- 
namento dell’Imperio: ( 1 ) meritaro di ricevere la rofa dal 
Romano Paflore ; onore deggio ricevere , e reverenzia dalla 
gente . E quella è l’ una quittione . L’ altra è che potrebbe di- 
re quelli di Santo Nazzaro di Pavia , e quelli delli Pifcitelli 
di Napoli: fe la nobiltà è quello che detto è, cioè feme Di- 
vino, nella umana anima graziofamentc pollo: e le progenie , 
ovvero fchiatte , non hanno anima , ficcom’ è manifefto ; nul- 
la progenie , ovvero fchiatta dicere fi potrebbe nobile : e que- 
llo è contro all’openione di coloro che le noftrc progenie di- 
co- 


( i ) meritare di ricevere la f(e~ 
fa dal Romano P afiere. La Rofa 
d’oro, che dona il Papa nella Do- 
menica Latare > a* gran Signori . Ve- 
di la de feri rione di quella funzione 
nell* Ammirato Part. i. Tom. a. 
Jibr. i 8. pag-9 8 i. della fua Storia: 
dove narra quanto occorfc , quando 
Martino V. ritrovandoli in Fircn- 


’ re , donò alla Repubblica quell* 
Rofa, e per elTa a Francèfco Ghe- 
rardint, Propofto della Signoria .* 
pel qual fatto i defeendenti di de:- 
to Franccfco furono dipoi denomi- 
nati I GHERARDINI DELLA 
ROSA. Ciò fu il giorno di Pafqua 
adì t. d’ Aprile m 1 9. nella Chìcfa 
di S. Maria Novella. 
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cono eflere nobiliflime in loro cittadi . Alia prima queltione 
niponde Giovinalc nell' ottava fatira , quando comincia quaG 
cfdamando : che fanno quefte onoranze che rimangono degli 
antichi? fe per colui che di quelle fi vole ammantare, male 
fi vive: fe per colui che delli fuoi antichi ragiona, e mollra 
le grandi e mirabili opere , s’ intende a mifere e vili ope- 
razioni : avvegoa , dice effò poeta , fatiro nobile , per la buo- 
na generazione quelli che delia buona generazione degno 
non è , quello non è altro che chiamare lo nano gigante . 
Poi appreso dice quello tale: da tc alla ilatua, fatta in me- 
moria del tuo antico, non ha diflimilitudine altra , fe non 
che la fua tella è di marmo , e la tua vive . E in quello 
(con reverenzia il dico) mi difeordo dal poeta; che la Ilatua 
di marmo , o di legno , o di metallo, rimala per memoria 
d' alcuno valente uomo fi diflomiglia nello effetto molto dal 
malvagio difendente ; perocché la ilatua fempre afferma la 
buona opinione in quelli che hanno udito la buona fama di 
colui , cui è la Ilatua , e negli altri genera : lo malvagio 
figlio , o nepote fa tutto il contrario; che l’opinione di co- 
loro eh' hanno udito il bene delli fuoi maggiori , fa più de- 
bile ; che dice alcuno loro penfiero : non può eflere che 
delli maggiori di quello Ga tanto quanto G dice , poiché del- 
la loro Temenza così fatta pianta fi vede; perchè non onore, 
ma difonore ricevere dee quelli che alli buoni mala teflimo- 
nianza porta. E però dice Tullio, che ’1 figliuolo del valente 
uomo dee proccurare di rendere al padre buona teflimonian- 
za . Onde al mio giudicio , così come chi uno valente uomo 
infama, è degno d’ eflere fuggito dalla gente , e non afcolta- 
to ; cosi l' uomo vile , difeefo delli buoni maggiori , è degno 
d' eflere da tutti (cacciato : e deefi lo buono uomo chiudere 
gli occhi , per non vedere quello vitopcrio vituperante della 
bontà che in fola la memoria è rimafa . E queflo bafìi al pre- 
dente alla prima quiflione che G movea . Alla feconda quiftio- 
ne fi può rifpondere che una progenie per fe non ha anima: 
c ben’ è vero che nobile Gdice, ed è per certo modo. Onde 
è da fapere che ogni tutto fi fa delle fue parti , ed è alcuno 
tutto che ha una eflenzia femplice colle fue parti ; ficcome 
in uno uomo è una eflenzia di tutto , e di ciafcuna parte 
fua: e ciò che fi dice nella parte , per quello medefimo mo- 
do fi dice eflere in tutto. Un’altro tutto è, che non ha- ef- 
fenza comune colle parti , ficcome una mafia di grano ; ma 
è la fua una effenza fecondarla , che refulta da molti grani 
che vera, e prima efleoza in loro hanno. E in queflo tutto 
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cotale fi dicono efiere le qualità delle parti, cosi fecondamen- 
te come l’effere; onde fi dice una bianca mafia ; perchè li 
grani, onde è la mafia, fono bianchi. Veramente quella bian- 
chezza è più netti grani prima , e fecondariamente relulta io 
tutta la mafia; e così fecondariamente bianca dicer fi può .* 
e per cotal modo fi può dicere nobile una fchiatta, ovvero 
una progenie. Ond’è da fapere che ficcome (*) a fare una 
mafia convengono vincere i bianchi grani ; cosi a fare una 
nobile progenie convengono in efia nobili uomini , di ciò vin- 
cere, efier più degli altri, ficchè la bontà colla fua grida 
obfcuri e celi il contrario, eh' è dentro. E ficcome d' una 
mafia bianca di grano fi potrebbe levare a grano a grano il 
fermento, ( l ) e a grano reftituire meliga roffa, e tutta la 
mafia finalmente cangerebbe colore ; posi della nobile progenie 
potrebbono li buoni morire a uno a uno, e nafeere in quel, 
la li malvagi, tanto che cangerebbe il nome, e non nobile , 
ma vile da dire farebbe. E così badi alla feconda quiitionc 
efiere rifpoflo. 

Come di fopra nel terzo Capitolo di quello trattato fi di- 
mofira, quella Canzone ha tre parti principali; perchè ragio- 
nate le due , delle quali la prima comincia nel Capitolo pre- 
detto , e la feconda nel feftodecimo ; ficchè la prima per tre- 
dici , e la feconda per quattordici è terminata , lanca Io proe- 
mio del trattato della Canzone, che in due Capitoli fi com- 
prefe ; in quello trentèlimo e ultimo Capitolo della terza 
parte principale brievemente è da ragionare , ( 1 ) la quale per 
tornata di quella Canzone ( 4 ) fatta fu alcuno adornamento: 
e comincia : Conira gli erranti , mia Canzone , andrai . E qui 
principalmente fi vuole fapere che ciafcuno buono fabbrica- 
tore , nella fine del fuo lavoro , quello nobilitare e abbel- 
lire dee, in quanto puote , acciocché più celebre e più pre- 
ziofo da lui fi parta . E quello intendo , non come buono 
fabbricatore , ma come feguitatore di quello , fare in quella 
parte . Dico adunque : Cantra gli erranti , mia . Quello Can- 
tra gli erranti , è tutt’una parte , ed è nome d'ella Canzo- 
ne, tolto per efempro del buono Fra Tommafo d’ Aquino , 
che a un fuo libro , che fece a confufione di tutti quelli , 

che 


( r ) o fare una ma fa , Forfè 
dee dire a far e una bianca ma fa . 

( * ) e a grano redimire meli- 
ga rodi . Meliga , Lar. malica . 
Gr. puliti' , faggina . 

{ 3 ) la quale per ternata eli 


quefia Cannane. * Ternata . cioè 
Apeflrefe alla Odacene , che fi po- 
ne in ultimo. 

( 4 ) fatta fu alcune amena- 
mente. al fatte fu, ec. forfè fat- 
ta fu ad alcune adornamente. 
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che deviavano da noftra Fede , pofe nome Contri Gentili . 
Dico adunque, che lu andrai; quali dica : tu fe' ornai perfet- 
ta , e tempo è da non Rare ferma , ma di gire , che la tua 
imprefa è grande. E quando tu furai In parte , dove fia la don- 
na noftra ; dille il tuo meftiere. Ov' è da notare che , ficco- 
me dice nollro Signore, non fi deono le margherite gittare 
innanzi a' porci ; perocché a loro non è prode , e alle mar- 
gherite è danno: e come dice Ifopo poeta nella prima favo- 
la: più é prode al gallo un granello di grano, che una mar- 
gherita; e però quella lafcia, e quello ricoglie. E in ciò con- 
federando a cautela dice : comando alla Canzone , che ’1 
fuo meftiere dilcopra, laddove quella donna, cioè la Filofofia 
fi troverà. Allora fi troverà quella donna nobiliftima , quando 
fi truova la fua camera , cioè l'Anima, in cui e(Ta alberga; 
ed effa Filofofia non folamcme alberga pur nelli fapienti; ma 
eziandio, come provato è di fopra in altro trattato , ella è 
dovunque alberga l’amore di quella; e a quelli cotali dico 
che manifefti lo fuo meftieri ; perchè a loro farà utile la fua 
fentenzia , e da loro ricolta . E dico ad elfa : dii a quella 
donna: Io vo parlando della amica voftra . Bene è fua amica 
nobtlitade ; che tanto 1' una coll'altra s'ama, che nobiltà 
fempre la dimanda: e Filofofia non volge lo (guardo fuo dol- 
ciflimo all'altra parte. Oh quanto, ecome bello adornamen- 
to è quello , che nell’ ultimo di quella Canzone fi dà ad ef- 
fa, chiamandola amica di quella, la cui propia ragione ènei 
fccretilfimo della Divina mente! 

\ • 

. \ . 
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PISTOLA 

DI DANTE ALIGHIERI 

POETA FIORENTINO 

ALLO 'MPERADORE ARRIGO 

DI LUZIMBURGO. 

A L Gloriofiflimo , e Felicirtìmo trionfatore, e /ingoiare 
Signore, Meflcr* Arrigo , per la Divina Provvidenza 
Re de Romani , c Tempre accrefcitore , i Tuoi devo* 
urtimi, Dante Alighieri Fiorentino, e non merite- 
volmente sbandito, e tutti i Tolèani univerlalmente , che pa- 
ce defidcrano, mandano baci alla terra dinanzi a* vortri pie- 
di • 


( i ) L'Efilio, al quale facon- 
dannato Dante da’fuoi concittadi- 
ni, per caufa delle Parti che in 
que’ tempi nulamente Hraziavano 
la noAra Città , fu caufa , che 
egli con animo appattìonato fcri- 
veto quella lettera ad Arrigo Im- 
peratore, e tutto il libro della Mo- 
narchia componete ) e disfogato an- 
cora lo fdegno fuo in più luoghi 
della Divina Commedia . Quelle 
Parti, che per mole 1 anni tiava- 
gliarono non follmente Firenze , 
ma V Italia tutta e la Germania > 
furono Je Fazioni de* Guelfi e 
de’ Ghibellini , che I’ una dal- 
la Ghiera , 1 * altra dall* Imperio 

teneva . Vedi Gio: Vili. iibr. 5. 
cap. 38. ed altrove più volte. Di 
tutto quello che per quella ca- 
gione non troppo moderatamente 
ufcì dalla penna del nollro Poeta, 
egli poi in un certo modo fe ne 
ritrattò y nel fine della mentovata 
Monarchia modificando quanto a- 
veva già fcritto in favore di quel- 
la Parie> a cui l’era per motivi 


particolari fpofato y così quivi di- 
cendo .• Quaquidem vtritst ultima 
qua fi ioni, non jìc firifìe reci pi end a 
efi , ut fymanur pr/ncept , in alt- 
quo y Romano Pontifici non fubja- 
ceat ; cum mortalir ifia felicitai ad 
immortalerà felicitatem or di net ur . 
Via fgitur reverenti a Cafar u fatue 
ad Petrum , qua prirnogenitur filìut 
debet ufi ad Par rem y ut luce pa- 
terna gratin illufiratuf , virtuefut 
orbem terra ir radi et , quia ab ilio 
\prafeSlut e fi , qui e fi omnium fpi - 
ritualium CT temporalium guberna - 

ter . Quella Pillola fi trova nc’ 
MSS. corredata d‘ alcune brevi An- 
notazioni , le quali per etorc di 
poco momento, fi fono tralafciate. 

Oltre quella lettera di Dante , 
eravene un’altra, la quale non $* 
é potuta finora ritrovarci ma per- 
ciocché Aletondro Vellutello ne 
riporta un frammento nella Vita 
del medefimo Dante, io parimen- 
te a maggior compimento di quell* 
Opera lo porrò qui appretto. 

Fram- 
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di. Teftificando la profondiflima dilezione di Dio , a noi è 
Jafciata la redità della pace ; ( ' ) acciocché nella Tua mara- 
vigliola dolcezza la fperanza della nofira cavalleria s‘ aumiliaf- 
fe: nell'ufo d’eflfa merirallimo 1‘ allegrezze della vittorioia pa- 
tria del Cielo; ma la fagacitade , e la perfecuzione dell'anti- 
co e fuperbo nimico, il quale Tempre , e nafcofamente ag- 
guata la prolperitade umana , difertando molti , i quali con- 
lentirono, e vollero; per l'alTenzia del tutore, noi altri non 
volenti crudelmente ( l ) fpogliò. Quinci è , che noi lunga- 
mente fopra i fiumi della confusone piangemo : e gli ajuto- 
rj del giullo R.e continuamente addomandiamo , il quale 
difpergeflé la tirannia del fuperbo tiranno, e che noi nella 
noftra giuftizia riformaffe. Comunque tu , fucceflore di Cefa- 
te e di Augnilo , pailando i gioghi d'Apennino, gli onoty- 
yoli fcgni Romani di Monte Tarpeo recarti, (*) al poftutto 
1 lunghi fofpiri foftarono , c i diluvj delle lagrime mancaro- 
no: e ficcome il Sole molto deiiderato levandoti , così ( 4 )la 

G g % nuo- 


Frammento d’ una Piftola di Dante. 


Tutti i mali e tutti gl y inconve- 
nienti miei dagl' Infaufit comizi 
del mio Priorato ebbono cagione e 
principio. Del quaJ Priorato y ben- 
chi per prudenza io non fojji degno j 
nondimeno e per fede e per età io 
non n* era indegno y per ciocchi die- 
ci anni erano già f afiati y dopo la 
battaglia di Campaldino , nella qua-, 
le la Parte G hi pelli na fu qua fi deh 
tutto morta e ditfalta : dove io eb-\ 
-bì temenza molla y e nella finegran- 
d> filma allegrerà y per gli varj cefi 
et* ejfa battaglia , 

D* un’ altra lettera a /Tal lunpa fa 
menzione il (addetto Vcllutcllo , 
fcritta da Dante a tutto il popolo 
Fiorentino nel tempo del Tuo efi- 


1 io » la quale comincia / Pcpule mee , 
quid feci tibi ? ma non rende no- 
tizia s’ ella feguitl poi in Latino 
o Volgare» nè dove fi pofi’a trova- 
re. 11 Cinelli dice che vi fono di 
Tuo E pi fida tret eleganti firn a . La 
prima al Reggimento di Firenze nel 
tempo del fico efilio : la feconda ad 
Enr/go Imperadore : la ter\a a* Por- 
porati d ’ Italia y nella Sede Vacan- 
te di Clemente y acciocchì elegge fie- 
ro un Papa Italiano . Di qui fi 
deduce » che quelle tre lettere fia- 
no (late fc ritte in Latino/ e che 
per tanto quella ad Arrigo Impe- 
radore > impreca in quella Raccol- 
ta» fi a una traduzione , latta però 
anticamente. 


( 1 ) Acciocchì nella fua mara- 
Viglio fa 4 dee Ila la fperanza della 
nofira cavalleria 1* aumilia fio . al. 

ajprena in vece di fperanza . Spe- 
ranza ( come io credo ) è quella 
prelenza delia periona » che per 
una certa vanagloria viene talvolta 
con qualche caricatura ofiemata » 
da chi pietende d’acquiflare appa- 
renza nel cofpetto degli uomini . 
Vedi queHo che fu detto ntJl'Of* 


ferva/ ioni fopra la Collazione dell r 
Abate Ifaac» al Cap. 50. pag. 17* 
v. 38. 

( * ) fpogliì . al. fcacdb, 

( 3 ) al po fiutio. * Al pofiutto » 
cioè dopo tutto. Franz, aprer tout » 
Ingl. ai all . 

(4 ) la nuova fperanza di mi- 
glior fecolo . al. la nuvda di miglior 
fecole . 
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nuova fperanza di miglior fecolo a Italia rifplcndì . Allora 
molti vegnendo innanzi a’ioro defiderj , in gioja con Vergi- 
Jio.- cosi i regni di Saturno, come la vergine (*) ritornan- 
do, cantavano. Ma ora , che la noftra fperanza , o l’effetto 
del dcfiderio, o la faccia della verità ammonifca quello, già 
fi crede che tu dimori codi , o penfaft che tu torni indie- 
tro, nè più nè meno , ( *) come fe Jofuè , il figliuolo di 
Amos il comandale; fumo corretti a dubbiare nella certi- 
tudine, e rompere (’) nella voce cosi ; fe'tu colui , il quale do- 
vevi venire, o afpetttamo un’altro? Ed avvegnaché la lunga 
fete , ficcome la furiofa fuol fare , pieghi in dubbio quelle 
cofe, le quali erano certe, perocch’elle erano preflò; niente- 
meno in te fpcriamo e crediamo , affermando te edere mi- 
niflro di Dio , e figliuolo della Chiefa , e promovitore della 
Romana gloria. Imperò io che ferivo così per me, come per 
gli altri, ficcome fi conviene alla Imperiale Maeflade, vidi te 
benigniffimo , e udii te pietofiflimo , quando le mie mani toc- 
carono i tuoi piedi , e le labbra mie pagarono il lor debito , 
quando fi efultò in me lo fpirito mio . Ma che con si tarda 
pigrezza dimori , noi ci maravigliamo , quando già molto tu 
vincitore nella vaile del Pò dimori non lungi, Tofcana abban- 
doni, lafcila, e dimentichila; che fe tu arbitri che intorno a* 
confini di Lombardia fìano intorniate le regioni da difende- 
re Imperio, non è così al pofìutto, come noi penfiarao; per- 
ciocché ( * ) la gloriofa fignoria de’ Romani non fi ftrjgne col- 
li termini d'Italia, nè collo fpazio d’Europa, in tré parti di- 
vifa . B s’ ella , la quale ha fofferta (>) forza contradia , rac- 
coglierà da ogni parte quello che la regge a ragione non cor- 
rotta , aggiungendo Tonde del Mare Amfitrito , appena degne- 
rà d’effer cinta colla non utile onda del Mare Oceano. E in 
verità egli è ferino : nafeerà il Trojano Celare della bella 
fchiatta , il quale terminerà lo’mperio col Mare Oceano , e 
la fama colle ftellc . E concioffiacofachè Ottaviano Auguflo 
comandale cbe'l mondo univerfalmente folle diferitto, ficco- 
me il nollro Bue , Santo Luca Evangeliflo , accefo della fiam- 
ma dello eterno fuoco, mugghia, s’ egli non avelie aperto il 
Comandamento della Corte del giuflilfimo Principato T Uni- 


ge- 

* ) 'tii’MM*?*. Credo che deb-| c'1 fiUmtla d' Amo/ , che fu Itale 


ba leggerli ntiman> . V irgli. Bueol. 
Eclog. 4 . v. 6. 

J atn rtdìt t3 tVrj# , rtdtufll 
turni* rrgn* . 

( 4 ) "><"• f* 

d' A mt • Forfè : reme 


•ol. < J ) «■ 
1 *#r» dtl 

Te- ( 4 ) I* 
I ghrJ " 

Il figtfoih I ( 
ft 3’[ u * >1 re»/ 


) NtHa cere Celi . al. tirila 
Bat/fta tati’. 

. . . !» g.er/ e/e finn!» . al. A» 
Wltrlcfjfimn S/incria . 

1 J ) f tr \* * tntradìa . al. ctfs 
ctmrtdie . 
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genito Figliuolo di Dio , fatto Uomo , a confettare sè efler 
fuddito fecondo la natura , eh’ egli avea prefa, all’ordinamento 
d’ Ottaviano, non averebbe allora voluto nafeere della Vergi- 
ne; in verità egli non avrebbe confortato il giudo , al quale 
fi conviene adempiere ogni giuftizia . Vergognifi duhque di (la- 
re ( * ) impedicato sì lungamente in una aja (IrettiiTitna del 
mondo colui, al aitale tutto '1 mondo afpetta: e non difeorra 
dallo fguardo d’ Ottaviano Augu fio ; che Tofcana tirannefea 
nella fidanza dello indugio fi conforta: e continuamente con- 
fortando la fuperbia de’ maligni , nuove forze raguna , aggiun- 
gendo prefunzione a prefunzione . Intuoni dunque in te anco- 
ra quella voce di Curio a Cefare. . . 


( * ) Dum trtpidant nullo firmata rotore parte s , 
Tolte morai : femper nocuit differre paratie . 

Par Ubar , atque metus pretto majore petuntur . 


Intuoni ancora in te quella voce difeefa dal Cielo, increpan- 
do contra Enea: 


Si tt nulla movet tantarum gloria rerum , 

Nec fuper ipfe tua molirii laude laiorem ; 

Afcanium furpentem , & fpei bandii Juli 

Refpice, cui Rtgnum Italia, Romanaque tellus a- 

Debentur . 

Giovanni, reale in verità, tuo Primogenito, e Re , il quale 
dietro al fine della luce eh’ ora fi leva , la fuccettione del 
mondo che fegue, afpetta, a noi è nn’ altro Afcanio , il qua- 
le feguendo Torme del gran Padre contra a quelli di Turno, 
contra i nemici in ogni luogo , come leone, incrudelirà : e 
verfo i Latini nelli fedeli amici, ficcome agnello, s’ aurailia- 
rà . Guardino avanti gli alti configli del facratitlìmo Re , cioè 
a dire, che '1 celelliale giudicio per quelle parole di Samuello 
non fi rinafprifca : quando tu eri piccolo dinanzi alla faccia 
tua , non folli tu fatto capo ne’ T ribi d’ Ifrael , e te il Si- 

gno- 


( 1 ) impeditati > cioè alla (citte , 
qua fi impatto jato, dal Lat. [udita. 
Franr, empetbi . 

( » ) Bum trepidarti » ec. Tanto 
quelli tre ver fi , che 1 quattro fe- 
giunti, ù trovano in alcuni MSS. 


dichiarati in volgare, dopo il tetto 
Latino. + I verfinon metti in vol- 
gare, come nel Coi vivio, mi fan- 
no credere , quella Pillola cttcrc 
(lata ferina prima io Latino. 
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gnore linfe in Re , e mifeii il Signore in via , e difle : va , 
uccidi i peccatori d’Amalech ? imperciocché tu fé’ fagrato in 
Re , acciocché tu percuota il popolo d' Amalec , e al popolo 
d' Agagi non perdoni : e vendica colui , il quale ti mandò , 
della gente befliale , e della Aia folennitade affrettata ; le qua- 
li cittadi Amalec, ed Agagi dicono fanarA. Tu così vernan- 
do, come tardando a Milano dimori, c penfi fpegnere per lo 
tagliamento de' capi la velenofiffima Idra? Ma fe tu ti ricor- 
dafli le magnifiche cofe fatte gloriofamente da Alcide, tu co- 
nofcerefli che tu fe’ così ingannato , come colui , al quale il 
pefiilenziofo animale ripollando con molte tede per danno cre- 
fceva , infino a tanto che quello magnanimo inftantementc ta- 
gliò il capo della vita . In verità egli non vale a diradicare 
gli alberi il tagliamento de’ rami; anzi ancora moltiplicando, 
eflendo verdi , rifanno rami , infino a tanto che le radici fo- 
no fané, acciocch' elle dieno alimento. Che, (*) o Principe 
folo del mondo, annunzierai tu aver fatto? quando avrai pie- 
gato il collo della contumace Cremona , non fi volgerà la fu- 
bita rabbia o in Brefcia , o in Pavia ? Sì , farà certo : la 
quale altresì w quand’ ella farà* fiata flagellata, incontanente un' 
altra rabbia fi rivolgerà o in Vercelli , o in Bergamo , o al- 
trove.- ed infinattanto andrà facendo così , che fia tolta via la 
radichevole cagione di quefio pizzicore , c divelta la radice di 
tanto errore: col tronco i pungenti rami inaridifeono . Signo- 
re, tu eccellentiflìmo Principe de'Principi fei, c non compren- 
di nello fguardo della fomina altezza , ove la volpicella di que- 
fto puzzo, ficura da’ cacciatori , rigiaccia. In verità non nel 
corrente Pò, né nel tuo Tevere quefia frodolentc bee ; ma 
l’acqua del fiume d'Arno ancora li fuoi inganni avvelenano. 
E forfè tu noi fai Firenze? Quefia , crudcl morte é chiama- 
ta : quefia è ( * ) la vipera volta nel ventre della madre : que- 
lla è la pecora inferma , la quale col fuo appreflamento con- 
tamina le gregge del fuo Signore : quella é Mirra federata 
ed empia , la quale s' infiamma nel fuoco degli abbracciamenti 
del padre: quefia é quella Amata impaziente , la quale rifiu- 
tato il fatato matrimonio , non temè di prendere quello ge- 
nero , il quale i fati negavano ; ma furialmente a battaglia il 
chiamò, ed alla fine malardita, pagando il debito con un lac- 


fi) O Principi fola del monde. I 
* utirfui tv'fief, dice dello Impera-I 
dorè Romano l* Imperadore Anto- 
nino nel titolo della legge Rodiai, 


De jaSlu . 

( 1 ) la vipera tolta . * 1 » 4f t V- 
ftra involta. 
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ciò , s’impiccò. Veramente con ferità di vipera fi sforza di 
fquarciar la madre , infino a tanto eh’ ella aguzza le corna del 
rubellamenro contra Roma , la quale la fece di fua immagi- 
ne c fimilitudine . Veramente caccia fuori i viziofi fummi , 
accendendoli la rabbia : e quivi le pecore vicine , e ftrane s’ 
infermano, mentrechè allacciando con falfe Jufinghe , e con 
fingimenti raguna con feco i fuoi vicini; e quelli ragunati fa 
impazzare . Veramente ella sè incende e arde nelli diletti 
carnali del padre , mentrechè con malvagia follecitudine fi 
sforza di corrompere contra a te il confentimento nel Som- 
mo Pontefice , il quale è padre de' padri . Veramente contra- 
dia all’ordinamento di Dio, adorando l’idolo della fua pro- 
pria volontade; infino eh' ella , avendo fpregiato il fuo Re le- 
gittimo , la pazza non fi vergogna a pattovire con non fuo 
Re ragioni non fue , per potenzia di malfare . Ma la femmi- 
na furiofa attende al laccio , col quale ella fi lega ; perocché 
fpeffe volte alcuno è me (To in malvagio fenno , acciocché in 
elfo vi faccia quelle cole che non fi convengono : le quali 
opere , avvegnaché fieno ingiufte , le pene d’ effe fono cono- 
feiute effer degne . Adunque rompi le dimoranze , alta fchiat- 
ta d’ Ifaia : prenditi fidanza degli occhi del tuo Signore Dio 
Sabaoth , dinanzi al quale fu adopri : e quello Golia colla 
frombola della tua fapienza , e colla pietra della tua fortezza 
abbatti ; perocché nella fua caduta 1’ ombra della tua paura 
coprirà T efercito de' Filiftei : fuggiranno ( ■ ) i Filiftei , e fa- 
rà libero Ifrael. Allora l’eredità noftra, la quale fanza inter. 
vallo piangiamo eiferci tolta , incontanente ci farà redimita . 
Siccome noi ora ricordandoci che noi fiamo di Gierufalem 
fama in efilio in Babilonia, piangiamo; così allora cittadini, 
e refpiranti in pace cd in allegrezza, le miferie delle confu- 
fioni rivolgeremo. Scritto in Tofcana fotto la fonte d’ Arno 
adì xvt. del mefe d’ Aprile mcccxi. nell'anno primo del Co- 
ronamento d' Italia dello fplendidilfimo ed onoratilfimo Ar- 
rigo. 


Il Fine della Fìftola di Dante. 


( « ) ni! fili , « 1 . Vi li fimi . 
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D A N T I S 

A L I G E R I I 

D E 

VULGAR1 ELOQUIO,' 

S I V E IDIOMATE 

LI B E R P RI MU S. 

CAPUT I. 

C UM neminem ante noi de 
Vulvari! Eloqucntiac dottri- 
na , quicquam invernarmi! tra- 
ttale , atque talem feilicet Elo- 
quentiam penitus omnibus ne- 
cefariam vide amia , cum ad 
eam no» tantum viri , fed et- 
iam multerei , Ì7 parvuli ni- 
tantur , in quantum Natura 
permittit : volente s difcretionem 
aliqualiter lucidare illorum , qui 
tanquam cacci ambularti per pia 
teas, plerumque anteriora pojle- 
riora pii t ante i : Verbo afptrante 
de coelts , locutioni vulgarium 
penlium prode fé tentabimui ; non t 
Jolum aquam nojìri ingenti ad 
tantum poculum hateritntes , fed 
acctpiendo, vel compilando ab 
aliis , poi torà mifcentei , ut 
exinde potionare pofimus dulcifji 
mum ydromellum . Sed quia 
unamquanque doflrinam oportet 
non probare , fed fuum aperire 
fubjeflum , ut fciatur quid fit , 
fuper quod illa verfatur , dici- 
mus. celeriter attendente i , qua. 
Vulgarem locai ionem appellami! ■ 
eam, qua infante s adfuefiunt ai 
adjì/lentibui , cum primi lui dij. 
tinguere vocei incipiunt : Vel. 
quod brevi hi dici potefl , Vulg a 
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libro primo 

DE LA 

VOLGA R E ELOQ.UENZIA 
DI DANTE 

A L I G I E R I. 

CAPITOLO PRIMO. 

Che cofa fui il parlar Volgare 7 
e come è di ferente dal Gram- 
maticale . 

N ON ritrovando io , che 
alcuno avanti me abbia 
de la Volgare Eloquenza nin- 
na cofa trattato ; e vedendo 
quella cotal Eloquenzia eflère 
veramente neceflaria a tutti ; 
conciò fia che ad ella non fo- 
lamente gli uomini , ma anco- 
ra le femine, A i picciolifan- 
ciulli , in quanto la natura per- 
mette , fi sforzino pervenire ; 

volendo alquanto lucidare la 
difcrezione di coloro , i quali 
come ciechi palleggiano perle 
piazze, e penfano fpeflè volte y 
le cofe pofleriori eflère ante- 
riori , con lo ajuto , che Dio 
ci manda dal Cielo, ci sforza- 
mmo di dar giovamento al 
parlare de le genti volgari ; 
nè folamente 1' acqua del no- 
flro ingegno a Si fatta bevanda 
pigliammo ; ma ancora piglian- 
do , overo compilando le co- 
fe migliori da gli altri , quelle 
con le noftre mefcoleremo , ac- 
ciò che d indi polliamo dar 
bere uno dolciflìmo idromele . 
Ora perciò che ciafcuna dot- 
trina deve non provare , ma 
aprire il fuo fuggetto , acciò fi 
fappia , che cofa fia quella , ne 
la quale cfla dimora , dico , 
che il parlar Volgare chiamo 
quello , nel quale j fanciulli 
fono afliiefatti dagli aflìflenti r 
quando primieramente comin- 
ciano a diflinguere le voci r 
°vcro , come più brevemente 
LI h 2 fi può 
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fi può dire. II Volpar parlare 
affermo edere quello , il quale 
fenz' altra regola imitando la 
Balia, s' apprende. Ecci anco- 
ra un' altro fecondo parlare , 
il quale i Romani chiamano 
Grammatica ; e quello fecon- 
dano hanno parimente i Gre- 
ci , de altri , ma non tutti 
perciò che pochi a l'abito di 
effo pervengono ; Conciò (la 
che fe non per fpazio di tem 
po , & alliduità di Audio fi pon- 
no prendere le regole , e la 
dottrina di lui . Di attedi dui 
parlari adunque il Volgare i 
più nobile, si perchè fu il pri- 
mo , che follò da l' umana ge- 
nerazione ufato , sì eziandio 
perchè di edò tutto I mondo 
ragiona, avegna che indiverìì 
vocaboli , e diverfe prolazioni 
fia divifo; sì ancora per edere 
naturale a noi , edèndo quell' 
altro artificiale , e di guelfo 
più nobile è la noltra inten- 
zione di trattare. 

Che l' uomo foto ha il comercio 
de I parlare . Cap. II. 


DE LA 

rem locutionem affenmus , quam 
fine omni regala nutricem imi- 
tante! , accipimui . Efl & inde 
ilia loculio fecundaria nobis , 
j uam Romani Grammaticam 
vocaverunt . Mane quidem Jecun- 
iariam Grata babent , tX alti, 
[ed non omnei ; ad habilitm ve- 
ro bnjm palici pervemunt , quia 
non nfiì per fpatium tempori! , 
& fludii affidici atem regulamur , 
& dodnnamur in illa. Harum 
quoque duarum nobihor ejl Vul- 
t , tum quia prima fuit bu- 
giano generi ufitata , tum quia 
totui orba ipfa perfruilur , licei 
in diverfa! prolatior.es , tX vo- 
cabala fit divi fa ; tum quia na- 
turali! efl nobii , cum illa po- 
tiui artificiali! exijìat ; ÌX de 
hoc nobihori noflra efl intenti o 
pertraflare . 

Quod folus homo habst com- 
mcrcium fermonis. 


i Uedo è il nodro vero , e 
mo parlare; non dico 
noffro , perchè altro parlar ci 


Q 


H 


Aec efl noflra vera 


da che quello de l'uomo; perciò 
che fra tutte le cofe , che fono , 
folamente a l'uomo fit dato il 
parlare .fèndo a lui necedàrio fo- 
Io ; certo non a gli Angeli , non 
a gli animali inferiori fu necef- 
fario parlare ; adunque farebbe 
dato dato in vano a codoro , 
non avendo bi fogno di edò . 

E la natura certamente abbor- 
rifee di fare cofa alcuna in ,l ", 
vano . Se volemo poi forti I- 
mente confiderare la intenzio- 
ne del parlar nodro , niun' al- 
tra ce ne troveremo , che il 
manifedare ad altri i concetti 
de la mente nodra . Avendo 
adnnqne gli Angeli prontiflì- 
ma , & ineffabile fufficienzia 
d’ in- 


pri- 

ma locutio : non dico 
autem, noflra, ut aliam fit ef. 
ft loculionem , quam bominis : 
n.im eorum , quae Junt , omnium 
foli bommi datum efl loqui , cum 
felumfibi neceffarium fuit . Non 
Angeli j , non infenoribui ani- 
mahbui neceffarium fuit loqui : 
\fed ncqui cqu am datum fuiffel 
e il: quod nempe facere Natura 
Si eltnim perfpicaciter 
corfide ramni , quid cum loqui - 
mur intendamus , palei , quod 
mbil ahud , quam noflrae men- 
tii enucleare aliii concepita» . 
Cum igitur Angeli ad pandi ri- 
dai glori oj ai eorum conce pi ione! 

ba- 
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babeant promptiffimam , atque 
ineffabilem fufficiemiam intelle- 
ilus , qua vel alter alteri to- 
t al iter mnotefcit per fe , ve l 
faltem per illui fulgenti ffimum 
fpeculum , in quo cunfh reprae- 
fentantur pulcberrtmi , atque avi 
diffimi fpeculantur : nullo figno 
locatimi s indiguiffe videntur 
Etfi objiciatur de iis , qui cor- 
ruere Spiritibui, dupliater refi 
ponderi potefl. Primo quod cum 
de bit , quae necejjdria funi ad 
bene effe trafìamui , eoj praete - 1 
rircdebemus, cum divinam cu- 
ram perverfi expeflare noi uè - 
runt . Pel fecundo ; & triclini , 
quod ipfi Daemones ad rnanife- 
fiandam inter fe perfidiam fuam 
non indigent , nifi ut fciant qui 
iibet de quolibet , quia efl , it 
quantus ejl\ quod quidem fciunt . 
cognovtrunt enim fe invicem 
ante ruinam fuam . Inferiori 
bus quoque animaltbus , cum Jo 
lo naturar injhnlìu ducantur , 
de locutione non oportuit provi- 
deri , rum omnibus ejufdem fpe- 
ciei funi iidem a fluì , & paf 
fiones : & fic poffunt per pro- 
prio s alieno s cognofcere . Inter 
ea vero , quae diverfarum funi 
fpecierum , non folum non ne 
cef sarta fuit locutio, fed pror 
fus damnofa fuifset , cum nul- 
ium amicabile commercium fuif 
fet in illis . Etfi objiciatur de 
Serpente loquente ad primam 
mulierem , vel de Afina Ba 
la am, quod loculi fini ; ad hoc 
refpondemus , quod Angelus in 
illa , & Diabolus in ilio tali 
ter operati funt , quod ipfa ani 
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d' intelletto da chiarire i loro 
glorioli concetti , per la qua! 
fufficienzia d'intelletto l’uno è 
totalmente noto a l’altro , o ve- 
ro per fe , o almeno per quel 
fUlgentilfimo fpecchio , ne! qua- 
le tutti fono rappirefentati bel- 
liflìmi , & in cui avidiifimi fi 
fpecchiano ; per tanto pare , 
che di niuno fegno di parlare 
abbiano avuto meftieri . Ma 
chi opponete a quello , alle- 
gando quei fpiriti , che caca- 
rono dal Cielo ; a tale onpofi- 
zione doppiamente fi può rip 
pondere . Prima che quando 
noi trattiamo di quelle cofe , 
che fono a bene edere , deve- 
mo elfi lafciar da parte r con- 
ciò lia che quelli perverfi non 
volfero efpettare la divina cu- 
ra . Seconda rifnofta , e meglio 
è , che quelli Demonj a ma- 
ni teli are fra fe la loro perfi- 
dia , non hanno bifogno di co- 
nofcere , fe non qualche cofa 
di ciafcuno, perchè è, e quan- 
to è , il che certamente fanno ; 
perciò che fi conobbero l’un 
1' altro avanti la ruma loro . 
A gli animali inferiori poi non 
fu bifogno provedere di parla- 
re ; ■ conciò fia che per folo 
illinto di natura fiano guidati . 
E poi tutti quelli animali , che 
fono di una medefima fpecie , 
hanno le medelime azioni , e 
le medefime paflìoni ; per le 
quali loro proprietà poflono le 
altrui conofcere ; ma a quelli 
che fono di diverfe fpecie , 
non folamente non fu nece da- 
rlo loro il parlare, ma in tut- 
to dannofo gli farebbe dato , 
non eflèndo alcuno amicabile 
comercio tritelli. E fe mifof- 
fe oppofto , che ì Serpente , 
che parlò a la prima femina , 
e f Alina di Balaam abbiano 
parlato, a quello rifpondo, che 
I Angelo ne I’ Alina , Se il 
Diavolo nel Serpente hanno 
I tal- 
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talmente opera» , che ediani-| malia movertnt organa fua , ./Te- 


ma li modero gli organ; loro 
e così d'indi la voce riluttò 
didima , come vero parlare ; 
non che quello de l’Alìna folle 
altro che raggiare , e quello 
del Serpente altro che filchia- 
re . Se alcuno noi argumentaf- 
fe da quello, che Ovidio dilse 
nel quinto de la Metamorfoli , 
che le Piche parlarono ; dico 
che egli, dice quello figurata- 
mente, intendendo altro : ma 
fe fi diceflè , che le Piche al 

f irefente , & altri uccelli par- 
ano , dico ch’egli è falfo ; per- 
ciò che tale atto non è parla- 
re , ma è certa imitazione del 
fuono de la nolìra voce j ove- 
ro che fi sforzano d' imitare 
noi in quanto foniamo , ma 
non in quanto parliamo . Tal 
che fe a quello che alcuno e- 
fprefiàmente dicedè , ancora la 
Pica ridicefle , quello non fa- 
rebbe fe non rapprefentazione, 
overo imitazione del fuono di 
quello , che prima avelie det- 
to . E cosi appare , a f uomo 
folo edere flato dato il parla- 
re ; ma per qual cagione elio 
gli fodè necedàrio , ci sforze- 
remo brievemente trattare 


Che fu necejfario a i uomo il co - 
merdo del parlarci! 

Cip. III. 

• v v; - * i -, v r 

M Ovendofi adunque 1’ uo- 
mo , non per illinto di 
natura , ma per ragione ; Se 
eda ragione o circa la fepara- 
zione , o circa il giudizio , e 
circa la elezione diverfifican- 
dofi in ciafcuno , tal che quali 
ogni uno de la dia propria fpe- 
cie s’ allegra ; giudichiamo , 
che ninno intenda 1’ altro per 
le fue proprie azioni , o padro- 
ni , come fanno le beftie ; nè 
anche per fpeculazione I* uno 
può intrar ne f altro , come I’ 
An- 


ut vox inde refultavit di/l in- 
dia , t inquarti vera locutio : non 
quod attui efiet Afinae illud 
quarti rudere, nec quam /trilla- 
re Serpenti. Si vero conir a ar- 
gumentetur quii de eo , quod 
Ovidiui iteti in 5. Metamorpb. 
de Picit loquenl ihut ; Helmut 
quod hoc figurate dicit , aliud 
intelligem . Et fi dicatur quod 
Picae aditile , & aliae avei lo. 
quuntur , dieimui quod falfum 
e/i ; quia talli alìui locutio non 
e/i , fed quaedam imitatio foni 
nollrae voci / , vel quod nituntur 
unitari , noi , in quantum fona- 
mui , fed non in quantum lo. 
quimur . Linde fi exprefie diccn- 
ti Pica, refonaret etiam Pica, 
non efiet hic nifi repraefentatio , 
vel imitatio foni ilhur , qui 
prius dixifset . Et fic imret fo- 
li bomini datum fuljse loqui . 
Sed quare necejfartum fili fo- 
rti , breviter pertraSìare cont- 
ro ur . 


Quod necelXarium fuit homi- 
ni commerci um fermonis. 

C Um igitur homo non natu- 
rae tnjiinfhi , fed catione 
moveatur , & ipfa ratio vel 
arca diferetionem , vel circa 
judicium , vel circa elefltanem 
diverfifieetur in fingulii , adro 
ut fere quiliket fua propria 
fpecie videatur gaudere per pro- 
prio 1 altui , vel pa/Jiones , ut 
hrutum antrrfal , nemincm alium 
intelligerc opinamur ; nec per 
fpiritualem fpteulationem , ut 
An- 
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Angelum, alterum alterum in- 
troirc contingit : cum grofiitie , 
alque opacità: mortali s corpo- 
rii bumanus fpiritut fit obten- 
tus . Oportuit ergo genut huma 
nutrì ad communio andum intir 
fe concepitomi fuai, aliquod ra- 
t io naie fignum , & fenfuale ba 
bere-, quia cum aliquid a rat io- 
ne accipen babeat , (J in ra- 
tionem portare , rationale efie 
oportuit: cumque de una ratio- 
ne in aliam nibil deferri pojftt 
nifi per medium fenfuale , fen- 
fuale efie oportuit ; quia fi tan- 
tum rationale efset , pcrtranfire 
non pofief.fi tantum fenfuale 
ntc a catione accipere , nec in 
rationem deponere potuifiet . Hoc 
tquidem fignum ejl , ipfum fub- 
jeilum nobile, de quo loquimur 
natura fenfuale quidem, inquan 
ium fonus efi , efie, rat tonale 
vero , in quantum aliquid figni 

ficare videtur ad placitum. 

* 

Cui homini primum datus 
cft fermo, quid primo di 
xit, & fub quo idiomate 

S Oli bomini datum fuit , ut 
loqueretur , ut ex praemiffu 
manifeflum efl . Nunc quoque 
invejiigandum efie exifiimo , cui 
bominum primo loculio datafit , 
& quid primitui loeutui fuerit , 
et ad quem , & ubi , & quan- 
do , nec non & fub quo idio- 
mate primiloquium emanavi t . 
Secundum quidem , quod in pnn * 
eipio legitur Genefii , ubi / 
primordio mundi facratifiima 
Script ara pertraflat , Multerem 
in- 
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Angelo , fendo per la groflez- 
za, & opacità del corpo mor- 
tale la umana fpecie da ciò ri- 
tenuta . Fu adunque Infogno , 
che .volendo la generazione 
umana fra fe comunicare i fuoi 
concetti , avelie qualche fegno 
fenfuale , e razionale ; perciò 
che dovendo prendere una co- 
fa da la ragione , e ne la ra- 
gione portarla, bifognava ede- 
re razionale ; ma non poten- 
dofi alcuna cofa di una ragio- 
ne in un’ altra portare , fe non 
per il mezzo del fenfuale , fu 
bifogno edere fenfuale; perciò 
che fe’l fodè folamente razio- 
nale , non potrebbe trapalare ; 
fe folo fenfuale , non potrebbe 
prendere da la ragione, nè ne 
la ragione deporre . E quella 
è fegno , che il fubietto , di 
che parliamo, ènobile; perciò 
che in quanto fuono , egli è 
una cofa fenfuale ; & in quan- 
to che fecondo la volontà di 
ciarcuno lignifica qualche co- 
fa, egli è razionale. 

che uomo fu prima dato il 
parlare , e che dijfe prima , 
& in che lingua. Cap.IV. 

M Anifefto è per le cofe 
già dette , che a l'uomo 
folo fu dato il parlare . Ora 
illimo , che appredo debbiamo 
inveftigare , a chi uomo fupn- 
ma dato il parlare , e che co- 
fa prima didè , e a chi pàrlò , 
e dove , e quando , de eziandio 
in che linguaggio il primo fuo 
parlare fi ìciolle. Secondo che 
fi legge ne la prima parte del 
Genefis , ove la facratidìma 
Scrittura tratta del principio 
del mondo , fi truova la femi- 
na prima, che niun altro aver 
parlato , cioè la prefontuofilu- 
r ma 


\ 
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ma Èva , la quale al Diavo- 
lo, che la ricercava , dille 
Dio ci ha commeflò , che non 
mangiamo del frutto del le- 
gno , che è nel mezzo del Pa- 
radiso , e che non Io tocchia- 
mo ; acciò che per aventu- 
ra non moriamo . Ma ave- 
gna che in ferino fi trovi 
le donna aver primieramente 
parlato, non dimeno è ragio- 
nevol cofa , che crediamo , 
thè 1' uomo forte quello, che 
prima parlarle . Ne cofa in- 
conveniente mi pare il pen 
fare , che così eccellente 
azione de la generazione uma- 
na prima da l’uomo , che 
da la femina procederti. Ra- 
gionevolmente adunque cre- 
diamo ad erto eflere flato da- 
te primieramente il Tarlare da, 
Dio fubito che l’ebbe forma- 
to. Che voce poi forte quel- 
la , che parlò prima , a ciaf- 
cuno di fana mente può ef- 
fer in pronto; & io non du- 
bito, che la forti quella , che 
è Dip , cioè Eli , overo per 
modo d’ interrogazione , o per 
modo di rifpolia . Arturda co- 
fa veramente pare, e da la 
ragione aliena , che da 1’ uo- 
mo forte nominato cofa alcu- 
na prima, che Dio ; conciò 
fia che da erto , & in erto 
forte fatto l’ uomo . E si co- 
me dopo la prevaricazione de 
1’ umana generazione ciafcu- 
no efordio di cariare comin- 
cia da heu ; cosi è ragionevol 
cofa, che quello, che fu da- 
vanti , cominciarti da alle- 
grezza; e conciò- fia che niun 
gaudio fia fuori di Dio, ma 
tutto in Dio, & erto Dio tut- 
to fia allegrezza , confeguen- 
te cofa è , che I primo par- 
lante dice-ffe primieramente , 
Dio. Quindi nafee quello dub- 
bio, che avendo di fopra det- 
to , l’uomo aver prima per 
" via 
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I invenitur ante oranti fuiffe lo- 
cutam , fcilicet praefumptuofìfjì- 
\mam Evam , cum Diàbolo fel- 
icitanti refpondit : De frulla 
I ignorar», quaefmt in Parodi » 
lo vefcimur ; de frullìi vero 
tigni , quod r/i in medio Pa- 
radffi , praecepit nobis Deus 
ne comederemus , tue tangere- 
mus , ne forte moriatttur . Sed 
quamquam mailer in fcriptis 
prius inveniatur locata, ratio- 
nobile tamen eft, ut hominem 
prias locutum fuiffe credamas . 
Nec inconvenienter putatar tam 
egregiam humani generis allum 
prias a viro, quam a foemina 
proflaijfc . Kationabiliter ergo 
credimas ipfi Adae prias datarti 
fuiffe loqui ab eo , qui flatim 
ipfum plafmaverat . Sluod au- 
tem prias vox primi loqaentis 
fonaverit , viro fanae mentis 
in promptu effe , non titubo , 
ipfum fuiffe, quod Deus efl , 
fcil.cet El, i rei per modum in- 
terrogationis , vel per modum 
rtfponjionii . Abfurdum , atque 
rotimi videtur orrificum , ante 
Deum ab Lamine quicquam no- 
minatum fuiffe , cum ab ipfo , 
ÌT per ipfum fallus fuiffet ho- 
\mo. Nam ficai po/l praevarica- 
tionem humani generis quilibet 
exoriium fuae locutionii incipit 
ab heu , rationabile efl , quod 
ante qui fuit , inciperet a gau- 
dio ; éT quod nullum gaudium 
fit extra Deum , fed totum in 
Dea , if ipfe Deus totus fit 
gaudium, confequens efl , quod 
primus loquens , primo, & an- 
te omnia dsxiffet, Deus. Ori- 
tur 
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tur & bic ijìa quaeflio, cum\ 
dicimui fuptriur , per viam refi 
ponfionis hominem primum futf ■ 
fe locutum : fi refpon/io futi ad | 
Deum ; nam fi ad Deum fuit , 
jam videretur , quod Dcm lo- 
culai cxtitiffet , quod contea fu- 
pcrius prachbata vidctur infur- 
gere . Ad quod quidem dicimui, 
quod bene potuit refpondijje , 
Dea interrogante , nec propter 
hoc Deus locutus c/l ipfam quam 
dicimus locutionem . Quii emm 
dubitai quicquidefl, ad Dei nu 
tum effe flexibile ? quo quidem 
fatta, quo confervato, quo et 
iam gubernata funi omnia . Igi- 
tur cum ad tanlas alterai ione > 
moveatur aer imperio naturar 
inferiorii, quae minijira , & fa- 
ttura Dei e/i , uttonitrua per 
foneat , tpncm /algore at , aquam 
gemat , Jpargat mvcm , gran 
dinei Ijncinet , nonne imperio 
Dei movebitur ad quaedam fo- 
nare verba, ipfo di/linguente , 
qui ma/ora dijìinxit t quidni ? 
Suore ad hoc, & ad quaedam 
alia haec fufficere credimut . 

Ubi, & cui primum homo 
locutus fit. 

O pinante i autem non fine ] 
fattone tam ex fuperiori- 
bus , quam inferioribus fumpta , 
ad ipfum Deum primitus pri 
mum hominem direxiffe locu- 
tionem , rationabiliter diximui 
ipfum loquentem primum , mox, 
jto/iquam afflatus e/l ab ani- 
mante viriate , incuntlanter 
fuiffe locutum. Nam in homì- 
ne 
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via di rifpofta parlato , fe rif- 
pofta fu , devette eftèr a Dio , 
e fe a Dio , parrebbe , che Dio 
prima aveftèparlato , il che par- 
rebbe contra quello , che sve- 
rno detto di fopra . Al qual 
dubbio rifpondemo , che ben 
può 1’ uomo aver rifpofto a 
Dio , che Io interrogava , nè 
per quefto Dio aver parlato 
di quella loquela, chedicemo. 
Qual’ è colui, che dubiti, che 
tutte le cofe , che fono , non 
li pieghino fecondo il voler di 
Dio, da cui è fatta, governa- 
ta, e confervata ciafcuna cofa * 
E con ciò fia che l'aere a tan- 
te alterazioni per comanda- 
mento de la natura inferiore 
fi muova, la quale èminifira, 
è fattura di Dio , di maniera 
che fa rifuonare i tuoni , fi- 
gurare il fuoco , gemere l’ac- 
qua, e fparge le nevi , e slan- 
cia la grandine, non fi move- 
rà egli per comandamento di 
Dio a far rifonare alcune pa- 
role , le quali fiano d ili i n re da 
colui , che maggior cofa di- 
ftinfe? e perchè nò? Là onde 
& a quefto , & ad alcune al- 
tre cofe crediamo tale rifpofta 
ballare . • 


Dove , ÌT a cui prima f uomo 
abbia parlato . Cap. V. 

G iudicando adunque (non 
fenza ragione tratta cosi 
da le cole fuperiori , come da 
le inferiori) che l’uomo driz- 
zane il fuo primo parlare pri- 
mieramente a Dio , dico , che 
ragionevolmente eflò primo par- 
lante parlò fubito , che fu da 
la virtù animante ifpirato : per- 
ciò che ne l’ uomo crediamo , 
che molto più cofa umana fi* 
f’ edere fentito, che il fentire, 
li pur 
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puf che egli fa fentito , e 
lenta come uomo . Se adun- 
que quel primo fabbro di ogni 
perfezione principio , & ama- 
tore infpirando il primo uo- 
mo , con ogni perfezione com- 
pì , ragionevole cola mi pare , 
che quello perfectiflimo anima- 
le non prima cominciane a 
fentire, che'l folle fentito. Se 
alcuno poi dicelle contra le 
obiezioni , che non era bifo 
gno , che l’ uomo parlate , ef- 
lendo egli folo ; e che Dio 
ogni noilro fecreto fenza par- 
lare , & anco prima di noi 
difcerne . Ora ( con quella 
riverenzia , la quale devemo 
ufare ogni volta , che qual- 
che cofa de l' eterna volon- 
tà giudichiamo ) dico, cheave- 
gna che Dio fapeire , anzi an- 
tivedete ( che è una medefima 
cofa quanto a Dio ) il concet-i 
to del primo parlante fenza 
parlare , non dimeno volfe , 
che ete parlalìè ; acciò che ne 
la efplicazione di tanto dono , 
colui che graziofamente glielo 
avea donato , fe ne gloriate . 
E perciò devemo credere, che 
da Dio proceda, che ordinato 
l’ atto de # i nollri aflètti , fe ne 
allegriamo . Quinci polliamo 
ritrovare il luoco , nel quale 
fu mandata fuori la prima fa- 
vella ; perciò che fe fu anima- 
to l'uomo fuori del Paradifo , 
diremo che fuori , fe dentro , 
diremo che dentro fu il luoco, 
del fuo primo parlare. 

• « I P ' 
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ne fintivi bimani ut ere di rum , 
quam fintire , dummodo finti a- 
tur , Ù fentiat tanquam homo . 
Si ergo faber ilie , alene per - 
feliionis pr incip inm, & ama. 
tor , afflando , primum borni- 
nem omm perfidiane compie • 
vie , rationabiie nobis apporci , 
nobilijftmum animai non ante 
fenttre , quam fintiri coepijfi . 
Si quia vero fatetur contra obji - 
ciens , quod non oportebal illum 
loqui , cum folus adóne homo exi- 
fieret , & Deus omnia fine ver- 
bis arcana noflra difiernat , et- 
tam ante quam nos ; cum illa 
reverentia dicimus , qua uti 
o porte! , enm de aeterna volun- 
tate aliquid judicamus , quod 
licei Deus fiiret , imo praefii- 
ret ( quod idem efl quantum 
ad Deum ) abfque locuzione con- 
ceplum primi loquentit , vo- 
luti tamen , Ì3 ipfttm loqui , 
ut in explicattone tantae dotii 
floriaretur ipfi , qui gratis do- 
•averat , iJ ideo divinitus in 
nobis effe , credendum efl , quod 
adu noflrorum affeduum ordi- 
nato laetamnr : & bine penitus 
eligere poffumus locum illum , 
ubi effuùta efl prima locutio : 
quoniam fi extra Parali fum af. 
flatus efl homo , extra ; fi ve- 
ro intra , intra fuiffe locum pri- 
mae locutìonis conviamus . 
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Sub quo idiomate primum 
Jocurus eli homo , & lin- 
de fuit auctor hujus ope- 
ri*. 

Q Uoniam permulùt , ac di 
' verfii Uiomatibui nega- 
ti um exercitatur lumanum, ita 
quod malti multa non aliter in- 
telliguntar per verba , quamfi 
ne verbii , de idiomate ilio ve 
nari nos decet , quo virfine ma 
tre , tur fine lolle , qui ncque 
puptliartm aetatem , nec vidi! 
aduli am , ereditar ufus. In hoc. 
Jicut etiam in multa alili le 
tramala eivitai amphjjima e fi, 
& patria majori parti filiorum 
Adam. Nam quicunque tamob- 
feenae rationiiefl, ut locum fuae 
nationis delitiofifjimum creda t 
effe fub Sole , buie etiam prae 
c unii is proprium vulgare lice- 
bit , idefl maternam loeutianem , 
praeponere : ì? per conftquem 
credere ipfum fuijje illud , quod 
fuit Adae . Noi aulem cui mun 
dui efl patria , velut pifcibui 
aequor , quamquam Samum h 
berimus ante dentei , Ù Fio 
rentiam adeo diligami ti , ut quia 
dileximui , exilium patiamur 
injufle , rottone magii , quatti 
fenfu , fpatulai noflri judiciipo - 
diamui : & quamvii ad vola 
pt alerti noflram , five nofìrae jen 
fualitatii quietem, in terrii amar 
nior locai , quarti Florentia non 
exiflat , revolventes & Poetarum , 
& aliorum Scriptorum volammo , 
qui bui mundut univerf aliter , fc 
membra! itti deferibitur , ratio 
etnan- 


Di che Idioma prima r uomo 
parli . 


Cap. VI. 

O Ra perchè i negozj uma- 
ni lì hanno ad efercitare 
i per molte , e diverfe lingue , 
j al che moki per le parole non 
[ fono alrrimente inteli da mol- 
! ti , che fe fufléro lenza elle ; 
però fia buono invefiigare di 
quel parlare , de! quale fi cre- 
de aver ufato l'uomo , che nac- 
que lenza madre , e fenza 
latte fi nutrì , e che nè pupi- 
lare età vide , nè adulta . In 
quella cola sì come in altre 
moke , Pietra mala è ampliflì- 
ma città , è patria de la mag- 
gior parte de i figliuoli di A- 
damo , però qualunque fi ri- 
trùova elitre di così difonefia 
ragione, che creda, che il luo- 
go de la Aia nazione lìa il più 
deliziofo , che fi trovi fiotto il 
Sole , a coftui parimente farà 
licito preporre il fuo> proprio 
vulgare , cioè la fina materna 
locuzione a tutti gli altri ; e 
confieguentemente credere ella 
elitre fiata quella di Adamo . 
Ma noi , a cui il mondo è pa- 
tria, sì come a’ pelei il mare , 
quantunque abbiamo bevuto 1' 
acqua d Arno avanti che avefi 
fimo denti, e che amiamo tan- 
to Fiorenza , che per averta 
amata , patiamo ingiufto efi- 
glio, non dimeno le fpalle del 
nofiro giudizio più a la ragio- 
ne , che al fienfo appoggiano . 
E benché fecondo il piacer no- 
ftro , overo fecondo la quiete 
de la nofira fenfualità , non fia 
in terra loco più ameno di 
Fiorenza ; pure rivolgendo i 
volumi de’ Poeti, e degli altri 

1 Scrittori , ne i quali il mondo 
univerfalmente , e particular- 
I i % mente 
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mente fi deferivo, c decorren- 
do fra noi i varj fiti de i luo- 
ghi del mondo, c le abitudini 
Joro tra l’uno, e l'altro polo , 
e 1 circolo equatore , fermamen- 
te comprendo, e credo, molte 
regioni , e città edere più no- 
bili, e deliziofc, cheTofcana, 
e Fiorenza , ove fon nato , e 
di cui fon cittadino ; e molte 
nazioni , e molte genti ufare 
più dilettevole , e più utile 
fermone, che gli Italiani. Ri- 
tornando adunque al propofto , 
dico che una certa forma di 
parlare fu creata da Dio infic- 
ine con l’anima prima , e di- 
co, forma, quanto a i vocabo- 
li de le cofe, e quanto al pro- 
ferir de le conflruzioni ; la 
quale forma veramente ogni 
parlante lingua uferebbe , fe 
per colpa de la profunzio- 
ne umana non folte data dif- 
fipata , come di fimo fi ino- 
ltrerà . Di quella forma di 
parlare parlò Adamo , e tut- 
ti i Tuoi poderi fino a la 
edificazione de la torre di Ba- 
bel , la quale fi interpreta la 
torre de la confufione. Quefta 
forma di locuzione hanno ere- 
ditato i figliuoli di Eber , i 
quali da lui furono detti E- 
brei , a cui foli dopo la con 
fufione rimafe , acciò che il 
noliro Redentore, il quale do- 
vea nafeene di loro , ufade fe- 
condo la umanità de la lingua 
de la grazia , e non di quella 
de la confufione. Fu adunque 
lo Ebraico idioma quello , che 
fu fabbricato da le labbra del 
primo parlante. 


De 
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cinantefque in nolis fitu.xtionei 
variai mundi locorum , tX ca- 
rni» babitudinem ad utrmque 
polum , Ù circulum acquato- 
rem, multai effe perpendimus , 
firmi terque cenfemui , & ma. 
gii rubi lei , & »l.igis del it io- 
idi & regione i , C urbet , 
quam Tbufciam , tX Floren- 
tiam , unde fum oriundui , 
& civit , ÌX plerafque natia- 
nei , ir genici deleflabiliori , 
atque uti/iori fermane ut i, quam 
Latinot . Kedeuntei igitur ad 
propofitum dicimui , certamfor- 
mam locutionii a Deo curii ani- 
ma primam concrea t am fuiffe , 
dico autem formam , tX quan- 
tum ad rerum vocabula , (X 
quantum ad vocabulorum con- 
ile ufi ionem , & quantum ad 
confirufliomi prolationem , qua 
quidem forma omnii lingua lo- 
quentium uteretur , nifi culpa 
praefumptionii bumanae diffipata 
fuijfet , ut inferme ofiendetur . 
fdac forma locutionii locului efl 
Adam , hoc forma locutionii lo- 
culi funi omnei pofleri ejui uf- 
que ad aedificattonem turrii Ba- 
bel, quae turrii confufionii in- 
terpretatur ; bone formam lo- 
cai ioni i ba credi tati funt filli He- 
ber , qui ab eo difli funi He- 
braei . Iii foli] po/l confufionem 
remanfit , ut Rcdemptor nofier, 
qui ex Ulti oriturui era t fecundum 
bumanitalem , non lingua confu- 
fionii , fed gratiae frueretur . 
Fui I ergo Hebratcum idioma 
id , quod primi loquenlii labi» 
fabricaverunt , 
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De divifione fermonii io 
plurcs linguai . 

D lfpudet beu nane bimani 
generii ignominiam reno 
vare , fed quia praeterire non 
pojfumus , quii » tranfeamu i per 
illam ( quamquam rubar in ora 
confurgat ar.imufque refsgiat ) 
percurremui . O femper natura 
nofira prona peccati r , o ab ini- 
tio, & nunquam dejinens ncqui- 
tatrix . Num fuerat fatis ad lui 
corruptioncm, quod per primam 
praevaricaticncm claminola deli- 
liarum exulabat a patria ? Num 
fatis quod per univerfalem fa- 
milise tuae luxuriem , & truci 
totem unica ref croata domo quic-\ 
quid tui juru erat cataclyfmo 
perierat ? & poenas malorum , 
quae commiferas tu , ammalia 
coehque terraeque jam luerant ? 
quippe fatis ext iterai ; fed ficut 
proverbialiter dici folet , Non 
ante terttum equi! abis , mifera 
miferum ventre maluijli ad e - 1 
quum. Ecce, le lì or , quod vel 
oblitus homo , vel vilipendesti 
difciplinas priore s , & aver lem 
oculos avibicibus , quae remanfe- 
rant , tertio infurrexit ad verbe 
ra per fuperbiam , flullitiam 
praefumendo . Praefumpjìt ergo 
in corde fuo incurabili s homo 
Jub perfusione giganti s arte fua 
non folum fuperare Naturam 
fed & ipfum Naturantem , qui 
Deus eff i & coepit aedificart 
turrìm in Sennar , quae polirci 
diila eft Babel . Haec efl confu- 
so i per quam coelum Jperabat 
afeen- 


Dc le divi foni del parlare in 
più lingue. Cap. VII. 

A Hi come gravemente mi 
vergogno di rinovare al 
prefente la ignominia de la ge- 
nerazione umana ; ma perciò 
che non portiamo lafciar di 
partire per erta , fe ben la fac- 
cia diventa roffa , e l'animo la 
fugge , non llarò di narrarla . 
O noftra natura Tempre prona 
a i peccati, o da principio, e 
che mai non finifee , piena di 
nequizia ; non era flato affai 
per la tua corruttela , che per 
lo primo fallo folti cacciata , 
e Iteli i in bando de la patria 
de le delizie ? non era affli , 
che per la univerfale lurtùria , 
!e crudeltà de la tua famiglia, 
(tutto quelloche era dite, fuor 
(che una cafa fola, forte dal di- 
luvio fommerfo , e per il ma- 
lie, che tuavevi commeflò, gli 
[animali del cielo , e de la ter- 
ra furtèno già fiati puniti ? 
certo affai farebbe fiato ; ma 
come proverbialmente fi fuol 
dire , Non andrai a cavallo 
anzi la terza ; e tu mifera vo- 
lerti miferamente andare a ca- 
vallo . Ecco , lettore , che ruo- 
lino , o vero feordato , o vero 
non curando de le prime bat- 
titure , e rivolgendo gli occhi 
[da le sferze , che erano rima- 
re , venne la terza volta alle 
botte , per la fciocca fua , e 
furerba profunzione . Prefunfe 
adunque nel fuo cuore lo in- 
curabile uomo fotto perfuafio- 
,ne di gigante di fuperare con 
il' arte fua non folamente la 
natura , ma ancora erto natu- 
rante , il quale è Dio ; e co- 
minciò ad edificare una torre 
in Sennaar , la quale poi fu 
detta Babel , cioè confulìone , 
per la quale fperava di afeen- 
1 der 
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der al Cielo, avendo intenzio- 
ne lo fciocco , non (blamente 
di agguagliare, ma di avanzare 
il fuo Fattore . O clemenzia 
lenza miAira del celefte impe- 
rio; qual padre fofterrebbe tan- 
ti infiliti dal figliuolo ? Ora 
innalzandoli non con inimica 
sferza , ma con paterna , & a 
battiture aflùeta , il ribellante 
figliuolo con piatofa, e memo- 
rabile correzione catti gò . Era 
quali tutta la generazione uma- 
na a quella opera iniqua con- 
corra ; parte comandava , par- 
te erano architetti , parte face- 
vano muri , parte i piombava- 
no , parte tiravano le corde , 
parte cavavano falli , parte per 
terra , parte per mare li con- 
duccvano. E cosi diverfe par- 
ti in diverfe altre opere s af- 
faticavano, quando furono dal 
Cielo di tanta confulione per- 
cotti , che dove tutti con una 
ittett'a loquela fervivano a 1’ 
opera , diverlificandoli in mol- 
te loquele , da eflfa ceffàvano , 
nè mai a quel medelimo co- 
mercio convenivano ; & aquel- 
li foli , che in una cofa conve- 
nivano , una ideila loquela at- 
tualmente rimafe , come a tutti 
gli architetti una , a tutti i 
conduttori di fallì una, a tutti 
i preparatori di quegli una , e 
cosi avvenne di tutti gli ope- 
ranti ; tal che di quanti var j 
eferciz; erano in quell’ opera , 
di tanti varj linguaggi fu la 
generazione umana difgiunta . 
E quanto era più eccellente I’ 
artificio di cialcuno, tanto era 
più grotto , e barbaro il loro 
parlare . Quelli pofeia , a li 
quali il facrato idioma rimafe , 
nè erano prefenti , nè lodava- 
no lo elercizio loro ; anzi gra- 
vemente biafimandolo , fi ride- 
vano de la fciocchezza de gli 
operanti; ma quetti furono una 
minima parte di quelli quanto al 
nu- 
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\afcendere : inttniens infici us r.on 
acquare, fed funm {«perire fa. 
Zorem . O fine menfura clemen- 
ti a caeleflis imperii , quii pater 
tot fuflmeret infullus a /ilio ? 
Sed exfurgens , non boflili {at- 
tica , {ed paterna , & aliai tw- 
berilli t affitela rebellantem filium 
pia correzione , necnon memora- 
bili cafligavit : fi qttidem pene 
totano buman-am geniti ad opus 
miqnitatii coierat ; pari impera- 
bant , pars arcbiteZabantur , 
pari muros moliebantiir , pars 
amyfibus , pan Imllis liniebant , 
pars feindere rupei , pan ma- 
ri , pan terrae intendebant ve- 
bere partefque diverfte diverfis 
aliis operibm indulgebmt , cum 
caelitui tanta confufione percuffi 
funi , ut qui omnei una , eadem- 
que loquela deferviebant ad opus., 
ab opere mullii diverfificati lo- 
quelii definerent , & nunquam 
ad idem comercium corrvenirent . 
Solii etenim in uno convenite, ti- 
bia aZu eadem loquela reman. 
fit , pula cunZii arcbiteZoribus 
una : cunZii faxa volventibus 
una y cunZii ea parantibus una, 
& fic de fihgulii operantibus uc- 
cidi t: quotquot aulem exercilii 
varietale s tendebant ad opus , 
tot tot idiomatibus tunc genus 
humanum disjungitur . Et quan- 
to excellentius exercebant , tan- 
to rudius nunc , & barbarmi 
loquuntur ; quibus autem fanZum 
idioma remaifit , nec aderant , 
nec exercitium commendabant , 
fed graviter deteflantes , floli- 
ditatem operantium deridebant . 
Sed baec minima pan quantum 
ad 
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ad numerum futi iti [emine i numero ; e furono , s) come io 
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tertius filtus Noe • de qua qui - ! ( jj cu j nacque il popolo 

dim ortus ejl populus Ifrael , di Ifrael , il quale usò de la 
qui antiquiffima lociitione funi antiquiffima locuzione fino a 
ufi ufqm ad fuam dtfperfionem . 14 ful difperfione. 

Subdivifio idiomatis per or- Sottodivifionc del parlare per ti 
bem , fic praecipue io Eu- mondo , e /penalmente in Eu- 
ropa. ropa . Cap. Vili. 


E X precedenti memorata con- 
fu/ione linguarum non le 
vi ter opinamur per univerfa 
mundi climata , climatumque 
piagai incolenda s , & angulos , 
tutte bomines primum fuij/e dif- 
perfoi. Et cum radix bumanae 
propagiuli principaliter in oris 
Orientalibus fit piantala ; nec 
non ab inde ad utrumque latui 
per diffìtfos multipliciter pal- 
mite! no/lra fit extenfa propa 
go : demumque ad finis Occi- i 
dentati s protraila , unii pri- 
mitui lune vel totiur Europae 
/lumina , vel faltem quaedam 
ratienalia guttura potaverunt . 
Sed five advenae lune primitui 
adveniffent , five ad Europam 
indigenae repedi/fent , idioma fe- 
cum trifariam bomines attuti- 
runt , & afferentium hoc olii Me- 
ridionatim , alti Septentrionatim 
regionem in Europa fibi foniti 
funi , & tertii , quei nane Graecos 
vocamus , partem Europae , par- 
tem Afite occuparunt . Ab uno po- 
flea , eodemque idiomatc , immun- 
da confufione recepto,diverfaVul- 
garia traxerunt originem , ficut 
tnfcrius oftendemus . Nam tolum 
qttod ab ofliis Danubii , five 
Meo- 


P Er la detta precedente con-* 
fufione di lingue non leg- 
gieramence giudichiamo , che 
allora primieramente gli uomi- 
ni furono fparfi per tutti i cli- 
ma del mondo , e per tutte le 
regioni , & anguli di elio . E 
conciò ita che la principal ra- 
dice de la propagazione umana 
(ia ne le parti Orientali pian- 
tata , e d indi da l’uno , e I* 
altro lato per palmiti varia- 
mente diffidi fu la propagazio- 
ne noftra diltefa , e finalmente 
in fino a 1’ Occidente prodot- 
ta j là onde primieramente le 
gole razionali gufarono o tut- 
ti , o almen parte de i fiumi 
di tutta Europa. Ma o fuffèro 
foreftieri quelli , che allora pri- 
mieramente vennero , o pur 
nati prima in Europa , ritor- 
nallèro ad ella ; quelli cotali 
portarono tre idiomi feco ; e 
parte di loro ebheno in forte 
la regione Meridionale di Eu- 
ropa , parte la Settentrionale ’ 
& i terzi , i quali al prefente 
chiamiamo Greci , parte de 1’ 
Afia , e parte de f Europa oc- 
cuparono . Pofcia da uno ifleP- 
fo idioma da la immunda con- 
fulione ricevuto , nacquero di- 
verfi Volgari , come di fotto 
dimoftreremo ; perciò che rut- 
to quel tratto , che da la foce 
del Danubio , o vero da la pa- 
lude Meotide , fino a le fine 
Occidentali , le quali da i con- 
fini 
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fini d’ Inghilterra , Italia , e 
Franza , e da 1' Oceano fo- 
no terminate, tenne uno folo 
idioma , avegna che poi per 
Schiavoni , Ungari , Tedef- 
chi , Safloni , Inglefi , & al- 
tre molte nazioni folle in di- 
verfi Volgari derivato ; rima- 
nendo quello folo per fegno, 
che avellerò un medelìmo 
principio , che quali tutti i 
predetti volendo aflirmare di- 
cono Jo . Cominciando noi 
dal termine di quello idio- 
ma, cioè da le fine degli Un- 
gari verfo Oriente , un' al- 
tro Idioma tutto quel tratto 
occupò ; quel poi , che da que- 
lli in qua li chiama Euro- 
pa , e più oltra li llcnde , 
overo tutto quello de la Eu- 
ropa , che reità , tenne un ter- 
rò idioma , avegna che al pre- 
fente tripartito fi. veggia ; per- 
ciò che volendo aflìrmare, al- 
tri dicono Oc, altri 0/', Se al- 
tri Sì , cioè Spagnuoli , Fran- 
cefi , & Italiani . Il fegno 
adunque , che i tre Volgari 
di colloro procedettero da uno 
iftefio idioma , è in pronto; 
perciò che molte cofe chiama- 
no per i medefimi vocaboli , 
come è Dio , Cielo , Amo- 
re , Mare , Terra , e Vive, 
Muore , Ama , <5c altri mol- 
ti . Di quelli adunque de la 
meridionale Europa , quelli 
che proferifeono Oc , tengo- 
no la parte Occidentale , che 
comincia da i contini de’ Ge- 
novefi ; quelli poi che dicono 
Sì , tengono da i predetti con- 
fini la parte Orientale , cioè 
fino a quel promontorio d’Ita- 
lia , dal quale comincia il fie- 
no del mare Adriatico , e la 
Sicilia. Ma quelli che afferma- 
no con Oi , quali fono Setten- 
trionali a riipetto di quelli ; 
perciò che da 1 Oriente, e dal 
Settentrione hanno gli Alemj- 
ni 
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I Meotidii paludibus u fatti ad fi- 
nti Occidentali i Angli ac , 1 la- 
brum , Francorumque finititi , 
ÌX Odano hmitatur , folum 
unum obtinuil idioma , licei poflea 
per Scìavoncs , {Jngaros, Teu- 
tunicos , S ixonei , Angltoi , tf 
aliai nationts quamplurei , fieri! 
per diverfa Vulgaria dcrivatum , 
toc falò fere omnibus in fignum 
ejufdem principi! remanente , 
•juod quqfi prae dilli omnei Jò 
infirmando refpondent , ab ilio 
mcipieni idiomate , vidclicct a 
/imbuì Ungarorum verfus Orien- 
tem ahud occupavi I totumquod 
ab inde vocatur Europa , necnon 
ulterius e/l protrali um . To- 
lum , aut quod in Europa re- 
fi al ab iflii tertium tenui t idio- 
ma , licei tue trifarium videa- 
tur . Nam alti Oc , ahi Oli , 
alii Sì , afiìrmando loquuntur , 
ut pula Hifpanii , Franti , ti 
Latini . Signum autem quod ab 
uno , eodemque idiomate i/ìarum 
trium gentium progrediamo 
Vulgaria , in promptu e/l , quia 
multa per eadem vocabula no- 
minare videntur , ut Deum , 
Coelum , Amorem , Mare , Ter- 
ram , ti Vivi! , Montar , 
Amai , alia fere omnia . J/lo- 
rum vero proferente! Oc , Me- 
ridionali. i Europae tenent parte m 
'Occidentalem , a Januenfium fi- 
nita t incipiente i. Qui autem Si 
dicunt ,a praediflii finibus Orien- 
talem tenent . Videlicet ufaue ad 
promontorium illud Itali ac , qua 
finus Adriatici morii incipit , 
& Siciliani ; fed loquentei Oil 
quodammodo S e ptemlr tonale s funi 
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VOLGARE E 
refpeliu iflorum , nam ab 0 
riente Alamanos habent , & a 
Septemtrtone , ab Occidente An- 
glico mari vallai i funi ,& mon 
tibus Aragoniae terminati ,a Me- 
ridie quoque Provincialtbui , & 
Appennini devexione clauduntur . 

De triplici varietate fermo- 
nis , 6c qualiter per tem- 
pora idem idioma muta- 
tur , & de inventioneGram 
maticae. 

N O S autem nunc oportet 
quam babemui rationem 
periclitari ; cum inquirere in- 
tendamui de iis, in quibus nul- 
Itus aulì or. itale fulcimur , hoc 
efl de unius eju/demque aprincipio 
idi ornala variai ione fratta, quia 
per notiora itinera falubriui 
breviufque tranfitur . Per illud 
tantum quod rubli efl idioma 
pergamus , alia def crentei . Nam 
quod in uno efl rationale vi- 
detur in aliis ejje caufa . Efl 
igitur fuper quod gradimur idio- 
ma tr aliando trifarium , ut 
fuperius dilìum efl . Nam alii 
Oc , alii Sì , alii vero dìcunt 
Oil. & quod unum fuerit a 
principio confufionii , quod priui 
probandum efl apparet , quod 
canvenimus in vocabulii mul- 
ti. i , veiut eloquente s doliores 
oflcndunt . Gfatae quidem conve 
nienti a ipfi con/ufioni repugnat, 
quae fuit delilius in acdificatio 
ne Babel . Trilingue s ergo do • 
Bore i in muli il conveniunt , iS 
maxime in boc vocabulo , quod 
efl Amor . 

Gè— 
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ni , dal Ponente fono ferrati 
dal Mire Inglefe , e da i mon- 
ti di Aragona terminati , dal 
mezzo di poi fono chiuli da’ 
Provenzali, e da la fleflìonede 
lo Appennino . 


De le tre varietà del parlare , 
e come col tempo il mede fimo 
parlare fi muta . Cap. IX. 


A Noi ora è bi fogno porrea 
pericolo la ragione , che 
avemo , volendo ricercare di 
quelle cofe , ne le quali da ni- 
una autorità fiamo ajutati, cioè 
volendo dire de la variazione , 
che intervenne al parlare, che da 
principio era il medefimo; ma 
concio fia che per cammini 
noti più follo , e più ficura- 
mente fi vada , r er< ^. (blamen- 
te per quello nollro idioma an- 
seremo , e gli altri lafcieremo 
da parte , conciò lia che quel- 
lo che ne l'uno è ragionevole , 
pare che eziandio abbia ad ef- 
fere caufa ne gli altri. E' adun- 
que lo idioma , de Io quale 
trattiamo ( come ho detto di 
fopra ) in tre parti divifo , per- 
ciò che alcuni dicono Oc , al- 
tri Sì , et altri 0» . E che 
quello dalprincipio de la con- 
fulìone folle uno medefimo ( il 
che primieramente provar fi de- 
ve ) appare . Perciò che fi con- 
vengono in molti vocaboli , co- 
me gli eccellenti Dottori dimo- 
ftrano ; la qualeconvenienzia re- 
pugna a la confulione , che fu per 
il delitto ne la edificazione di Ba- 
bel . I Dottori adunque di tutte 
tre quelle lingue in molte cofe 
convengono , e mafiìmamente 
in quello vocabolo, Amor. 
Kk Ge- 
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Gerardo di BruncI . 

Surifenlis fez ics aimes 
Pucr cncufer Jtmor . 

Il Re di Navara. 

De fin amorfuvent fen , dente. 

M. Guido Guinizelli . 

Ne fu amor prima , che sentii 
core : 

Ne cuor sentii pria , che d'amor 
natura . 


Inveftighiamo adunque , per- 
chè egli in tre parti ita prin- 
cipalmente variato , e perchè 
ciafeuna di quelle variazioni in 
fe Beffi si varie , com’ è la de- 
lira parte d' Italia ha diverfo 
parlare da quello de la (indirà, 
cioè altramente parlano i Pa- 
dovani , etaltramente iPifani; 
et mveBighiamo , perchè quel- 
li , che abitano più vicini , fia- 
nn differenti nel parlare, come 
c i Milanefi , e Veronefi , Ro- 
mani , e Fiorentini ; et ancora 
perchè fiano differenti quelli , 
che fi convengono fotto un'iftef- 
fo nome di gente, come Na- 
poletani , e Gaeta ni , Ravenna- 
ni , e Faentini, e quel che e più 
maravigliofo cerchiamo , perchè 
non fi convengano in parlare 
quelli , che in una medefiina 
città dimorano, come fono i 
Bologneii del Borgo di S. Fe- 
lice, eti Bologne» de la Brada 
maggiore . Tutte quelle diffe- 
renze adunque , e varietà di fer- 
mone , che avvengono , con una 
ilfeffa ragione faranno manife- 
lle. Dico adunque, che niuno 
effètto avanza la fua cagione, 
in quanto effetto , perchè niu- 
na cofa può fare ciò che ella 
non è ; effèndo adunque ogni 
nollra loquela ( eccetto quella 
che fu da Dio indente con IT 
- — J . . uo- I 


Cerar dus de Brunii . 
Surilcntis fez Ics aimes 
Pucr encufer Amor . 

Rex fi! avariai. 

De fin amor fuvent fen, & 
bentè . 

Dom. Guido Guinizelli , 
Ne fu amor prima, che gentil 
core, 

Nè gentil , prima che amor , 
natura. 

Sture autem trifarie princi- 
paìius varialum fit , inveflige- 
mus , Ì3 ‘juare quaeUbet ifìarum 
variationum in fe tpfa varie - 
tur , pula distrae It aliete loca • 
tio ab ea quae efljiniflrae . fi! am 
aliter Paduani , & alitcr Fifo- 
ni loquuntur, & quarc vicinius 
hai i tanta adbuc difere pani in 
’.oquendo , ut Mediolanenfcs , & 
\ Feronenfes , Romani , & Fio- 
rentini , necnon convenie nt a , in 
eodem nomine gentil , ut Na- 
politani , & Castani, Raven- 
nate!, iS Faventini, & quod 
mtrabilius efl , fub eadem civi- 
tate moranles , ut Bononienfes 
burgi S. F elidi , Ì7 Bononienfes 
fìratae major il . Eae omnes dif- 
ferentiae , atque fermonum va- 
rietates , quae accidunt , una ea- 
demque catione patebunt . Dici- 
mus ergo , quod nuilui cffeflus 
fuperat fuam caufam, inquan- 
jum effeflus ejl , quia nihil po- 
tili efficere, quod non ef. Cum 
igitur omnts no/lra loquela , prae- 
ter ulani bommt primo concrea- 
tam a Dea , Jìt a neftro bene- 
placito reparata pofl cor.fufionem 


Digitized by Google 


volgare Eloquenza. 15 9 

Uhm, quae nil fml aliud, quam uomo creata) a noftrobcnepla-* 
J 'jir cito racconcia , dopo quella con- 

rrrnit Mvio , ò homo film- fuiione > , c niente altro 

lìabiltjfimum , atque Vat t ubiltjji- che una oblivione de la lo- 

trfttm animai , nec durahilis , quela rrima , et eflèndo 1 ' uo- 
nec continua effe fwtej } , Jed fi mo innabit illìmo, e variabilif- 

cut alia , pae nojlrafunt , P u- fin» «imito , ,‘ a & 2 E 

>* / »*. » zione ne durabile , ne continua 

L» «tm, 6 * bah,!*,, per lo. , efl - re 

; ma come le altre 

eorum , temporumque dijlantui co f e j c h c fono nollre ( come fo- 
va riari oporttt ; r.ec dubitandum no collumi , et abiti ) fi muta- 
reor modo in io quod diximus no , cosi quella fecondo le di- 
temporum , fedpotiui opinarne ftanzie de i luoghi , e dei terrw 
r , 'ri a pi , e bifoeno di variarli; pero 

tcrundum ; nani fi alia nojtra ^ è da dubitare , che nel mo- 
opera perferutemur , multo ma- do f c }, e avemo detto j cioè , 

S difcrcpart vidimar a vita- che con la diltanzia del tempo 
mis concivibus noflrit, quam il parlare non fi varj , anzi è 
4 coaetaneii ptrlonginquu . Qua- 

propttr audafter tejtamur , quod (e inveftigare i e altre opere no- 
fi vetujìijfimi Papitnftj nunc ri- ft re f ] e troveremo molto più 
fegerent ,fermone vario ,vel di- differenti dagliantiquilfimi no- 
&t*vfn rum moJtrnii Papietl/è-ìmi cittadini, che da gli altri 


* ** ’ . _ 

verfo cum moderni s PapienJ — — ----- » -■ — 

h„ Inquirente ; tue aliter mi- lontàn?“u perciò 

rum videale quod dicimut, quam audacemenCe affermo, che le 

ptreipere juvenem exoletum , „n antiquidimi Pavefi ora ri- 

quem txolejcere non videmut . fufei tallero , parlerebbero didi- 

Nam quae paulatim movente , verfo parlare di quello .che 

minime perpenduntur a nobis , ^ d ico ci 

& quanto longtora tempora va- ■ marav igliofo , che ci par- 

riatto rei adperpendi requirit , re bbe a vedere un giovane cre- 

tanto rem illam flabiltorem pu- feiuto , il quale non aveffimo 

tamui . Noneteuim admbrame , veduto crefcere. Perciò che le 

fi extimationes bominum, qui co ^ e > c* 16 . * nm < ?om*è P da < nol 
J , n . i . . , moveno, il moto loro e da noi 

parum difìant a brutti, putant con ofciuto , e quanto la 

eandem civitatem fub untcabth [variazione de la cola ricerca 
femper civicajfe fermane , curri più tempo ad edere conofciu- 
fermonis variatio civitatii ejuf- ta, tanto eda cofa è da noi piu 

*- r>r “^rjrr 

rum fuccejftone paulatim con- . uomini> che f ono poco da 

tinga!, & bominum vita fit ] e bellie differenti , penfano che 

etiam ipfa fua natura brevtjft- U na ideila città abbia fempre 

ma . Si ergo per eandem gin- il medelimo parlare ulato ; con- 

" r r „„ u , dtRum ciò fia che la variazione del 

tem fermo variate, ut dittum ^ dj effa cjttà non fenza 

eli . fuccejftve per tempora, nec\ lung hiflfinia f UC ceflìone di tem- 

flare allo modo potefl , necejfe p0 a po CO a poco fia divenuta; 


V 
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160 Dante 

ella la vita degli uomini di fua 
natura breviffima; fe adunque il 
fermone ne la ideila gente (come 
è detto ) fuccefìivamente col 
tempo fi varia , nè può per alcun 
modo tirmarfe , è necelfarioclie 
il parlare di coloro, che lonta- 
ni, e feparati dimorano, lia va- 
riamente variato ; sì come fono 
ancora variamente variati i co- 
llumi, et abiti loro, i quali nè 
da natura , nè da conforzio uma- 
no fono firmati , ma a beneplaci- 
to, e fecondo laconvenienzia de 
i luoghi nafcittti. Quinci fi mof- 
fero gl’inventori de I arteGram- 
matica , la quale Grammatica 
non è altro, che una inalterabi- 
le conformità di parlare in divertì 
tempi, e luoghi. Quella cllèndo 
di comun confenfo dì motte gen- 
ti regulata , non par fuggetra al 
fingulare arbitrio di ninno, e 
confeguentemente non può elit- 
re variabile. Quella adunque 
trovarono , accioche per la va- 
riazion del parlare, yil quale per 
fingulare arbitrio fi muove, non 
ci fodero o in tutto tolte, o im- 
perfettamente date le autorità , 
ed i fatti de gli antiqui , e di 
coloro da i quali la diverfità 
de i luoghi ci fa eflbr divilì. 

De la varietà del parlare in 
Italia da la deflra , e JiniJìra 
parte de l' Appennino . Cap. X. 

O Ra ufcendo in tre partì 
divifo ( come di fopra è 
detto) il nollro parlare ne la 
comparazione di fe delio , fe- 
condo che egli è tripartito, 
con tanta timidità lo andiamoj 
ponderando, che nè quella par- 
te , nè quella, nè quell' altra 
abbiamo ardimento di prepor- 
re, fe non in quello Sic, che i 
Grammatici fi trovano averpre- 
fo per adverbio di affirmare : 
la qual cofapare, che dia qual- 
che più di autorità a gli Ita- 
lia- 
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e/1, ut dujunihm , abmotim- 
que morantibui varie varietur , 
keu varie variar tur mores , & 
habitus , qui nec natura, nec 
confortili firmantur , fed buma- 
nis beneplaciti! , localijue con. 
.? rullate nafcuntur . Hinc moti 
| funi inventore s Grammaticae fa. 
cullati s . Quae quidem Gram- 
matica nil alludali, quamquat- 
barn inalterabili! locutioms iden- 
tità! dtverfis temporibus, at- 
que lodi . Hate cum de commu- 
ni confenfu multarum gentium 
fuerit regulata , nulli /iugulari 
arbitrio videtur obnoxia , & per 
confequem , nec variabili! effe 
pote/1. Admvenerunt ergo illam , 
ne propter variationem fermo- 
nit , arbitrio fingularium flui- 
tanti! , vel nullo modo , velfal- 
tem imperfette antiquorum at- 
tingeremo aufìontates , & ge- 
\fla,five illorum, quoi a r.obis 
locorum diverfitai faci! effe di- 
verfoi. 


De varietate idiomatis in Ita- 
lia a dextris, & a finiflris 
Montis Appennini. 

T Rifar io mneexeunte noflro 
idiomate, ut fuptriui di- 
flum e/l in comparatane fui 
ipjius , fecundum quod trifonum 
taflum eji cum tanta timidità- 
te cundamur librante! , quod 
batic, veliflam, vel illam par- 
tem in comparando praeponere 
non audemui , nifi eo quo Gram • 
m altere pofitores inveniuntur ac- 
cepijfe Sic , adverbium affir - 
man- 
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VOLGARE 
tnand?, quod quondam anterio 
ritatem erogare videi ur Itali:, 
qui Si dicunt. Quaelibet cnim 
parlium largo teflimonio fe Imi 
tur . Allegai ergo prò fe Un 
gua Oli , quod propter fui fa 
ciliorem , ac deleflabihorem- vul 
gantatem quicquid redaflum , 
Jive inventum e/l ad vulgate 
profaicum , fuum e/l: vidclicct 
biblia cum Trojanorum, Ro 
manorumque ge/libus compilata 
& Arlui Regit ambage s pu! 
cberrimae, & qu m plures aliar 
hi/ìoriae , ac doflrinae. Pro ft\ 
vero argumenlatur alia , fcih 
cet Oc, quod vulgate: eloquen 
tes in et primitus poetali junt , 
tanquam in perfefliori , dulcio 
fique loquela: ut puta Petrui 
de Alvemia , & ahi antiquio 
re : do flore: . Tertia quae La 
tinorum e/l, fe duobut privile 
gii i attejlatur praee/fe: prime 
quidem, quod qui dulciu : , fub 
tiliufque poetati vulgariter funi 
ii familiare s, & domeflici fui 
funi: puta Cinus Pi/lonenfi : , 
& Amicui ejur . Secando quia 
magi s videntur imiti Gramma- 
ticae , quae communi s e/1 , quod 
rathnabiliter infpicientibus vi 
detur gravi/ftmum argumentum . 
No: vero judicium reljnquente: 
in hoc, & tra fiat um noflrum 
ad vulgare Latinum retrahen 
te:, ÌX recepta: in fevariatio 
ne: dicere , nec non illai in 
vicem comparare conemur. Di 
cimus ergo primo Lalium hi 
partitimi e/fe in dextrum , C 
fini/lrum. Si quii autem quae 
rat de linea dividente , breviter 
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Iiani , i quali dicono Sì . Ve- 
ramente ciafcuna di quelle 
(tre parti con largo t demo- 
nio li difende. La lingua di 
Oi allega per fe , che per lo 
fuo più facile, e più dilet- 
tevole volgare , tutto quello 
che è ftato tradutto , overo 
I ritrovato in profa volgare, è 
! fuo ; cioè la Bibia , i fatti de 
i Troiani , e de i Romani , 
le belli (lime favole del Re 
Artù , e molte altre ilio- 
rie , e dottrine . L' altra poi 
argumenta per fe , cioè la 
lingua di Or; e dice che 1 vol- 
gari eloquenti fcrilTèro i pri- 
mi Poemi in eda, si come in 
lingua più perfetta, e più dol- 
ce ; come ut Piero di AI ver- 
nia et altri molti antiqui Dot- 
tori . La terza poi che è de 
gli Iratiani, afferma per dui 
privilegi effer fuperiore ; il 
primo è, che quelli, che piu 
dolcemente , e più fottilmen- 
te hanno feruti Poemi, fono 
(lati i fuoi domellici, e fami- 
gliar!, cioè Cino da Piftoja,e 
lo Amico fuo ; il fecondo e, 
che pare, che più s accodino 
a la Grammatica , la quale è 
comune. E quedo , a coloro, 
che vogliono con ragione con- 
liderare , rar graviamo argo- 
mento. Ma noi lafciando da 
parte il giudicio di quedo, e 
rivolgendo il trattato noftro 
al volgare Italiano, ci sforze- 
remo di dire le variazioni ri- 
cevute in efTo , e quelle fra 
fe compareremo. Dicemo adun- 
que la Italia edere primamen- 
te in due parti diviG» , cioè 
ne la dedra e ne 1* Tundra: 
e fe alcuno dimandane qual 
è la linea , che quella dipar- 
te, brievemente ridondo efie- 
| re il gi°6 0 * Appenni- 

no ; il quale come un col- 
mo di fiflula di qua , e di là 
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a di verfe gronde piove , e 
I' acque di qua, e di là per 
lunghi embrici a diverfi liti 
didillano , come Lucano nel 
fecondo deferì ve ; et il de- 
iiro Iato ha il mar Tirreno 
per grondatolo , il i'miftro v' 
ha io Adriatico . Del deliro la- 
to poi fono regioni la Pu- 
glia , ma non tutta , Roma , 
il Durato, Tofcana, la Mar 
ca di Genova. Del liniftro fo- 
no parte de la Puglia , la 
Marca d' Ancona , la Roma- 
gna , la Lombardia , la Mar- 
ca Trivigiana , con Venezia ; 
il Friuli veramente, e 11 Uri a 
non pollono edere fe non de 
la parte iiniftra d'Italia; e le 
Ifole del mar Tirreno , cioè 
Sicilia, e Sardigna, non fono 
fe non de la delira , o vera- 
mente lo no da edere a la de- 
lira parte d’ Italia accompa- 
gnate. In ciafcuno adunque 
di quedi due Iati d Italia , et 
in quelle parti , che fi accom- 
pagnano ad efli, le lingue de 
gli uomini fono varie ; cioè 
la lingua de i Siciliani co i 
Puglieli, e quella de i Puglie- 
fi co i Romani, e de i Ro- 
mani co i Spoletani , e di 
quedi co 1 Tofcani, e de i 
Tofcani co i Genovefi , e de 
i Genovefi co i Sardi. E fi- 
miimente quella de i Calavre- 
fi con gli Anconitani , e di 
coftoro co i Romagnuoli ; e de 
i Romagnuoli co i Lombar-' 
di , e de i Lombardi co i 
Trivigiani , e Veneziani, e di 
quedi co _i Furiant, e di erti, 
con gl'Idriani, ne la qual co- 
fa dico, che la Italia fola ap- 
pare in XIIII. Volgari efler 
variata ; ciafcuno de i quali 
ancora in fe Aedo fi varia- 
come in Tofcana i Seneiì, e| 

f li Aretini ; in Lombardia i 
errarefi t e Piacentini ; e 
parimente in una ifteflà città 
tro- 
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[ refpondemui effe jugum Appen- 
nini , quod ceu fifiulae culmen 
bine vide ad diverfa fliUicidia 
grundant , ttjuasad alterna bine 
inde litora per umbriria Unga di- 
flillant, ut Lucana i in 2 . de- 
Jeribtt . Dcxtrum quoque latiti 
Turinum mare grundatonum 
bobe!: laevum vero in Adria f i- 
cum cadit . Et dextri regione t 
{unt Apuiia , fed non tota , Ro- 
ma, Ducatus , Tufcia, (X Ja- 
nuenfii Marchia. Sipi/lri auleta 
pari Apuhae , Marca Anconita- 
na , Romandiola , Lombardia , 
Marchia Trivijiana , cum Ve- 
na tu. Forum Julii vero, & 
Ilici a non nifi levae Italiae effe 
\potefl: nec Infulae Tureni ma- 
ni, videlicet Sicilia , & Sar- 
dinia non nifi dexlrae Italiae 
funi , vel ad dextram Italiam 
foci andar . In utroque quidem 
duorum laterum, Èt iìi, qua e 
fequuntur adea , linguae bomi- 
num variantur , ut lingua Si - 
culorum cum Apulit : Apulorum 
cum Romani t: Romanorurn cum 
Spoietmii : borum cum Tufcir. 
È uf orum cum J anuenfibus : J a- 
\nuenfium cum S ardii : nec non 
\Calabrorum cum Anc boni tamii : 
borum cum Romandtolis : Ro- 
\mandiolorum cum Lombardi s : 
Lombardorum cum Trivifanis , 
ir Veneti t, & borum cum A- 
./uilicjenfibui , (X iflorum cum 
Ijirianij : de quo Latinorum ne- 
minem nobifeum di fieni ire pula - 
irmi . @uare ad minui XIIII. 
VUgmbus fola videtur Italia 
variar i : quae adbuc omnia Vul- 
varia in fefe variantur , ut pu- 
\ la 
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VOLGARE E 
ta in Tufcia Senmfts , Areti- 
ni ; in Lombardia Ferraricn- 
fet , & Piacentini: tue non in 
eaiem crollate aliqualem va- 
ri al ione m per pendi mas : ut fu- 
perius in Capitalo immediato 
pofuimui ; quapropter fi pnmas, 
UT fccundarias , & fubfecunda- 
rias valgaris Italiae variai ione s 
caie alate velimus , in hoc mi- 
nimo mandi ungalo rum folum 
ad millenam loquela! variamo- 
ne m venn e cornigeri! , fedetiam 
ad magie ultra . 


LOQ.UENZA. 16 $ 

i troviamo edere qualche varia- 
zione «li parlare , come nel 
Capitolo di fopra abbiamo 
detto . II perchè fe vorre- 
mo calculare le prime, le fe- 
conde, e le fotto feconde va-" 
riazioni del Volgare d Italia , 
avverrà che in quello minimo 
cantone del Mondo, fi venità 
non fidamente a mille varia- 
zioni di loquela , ma ancora a 
molto più. 


OAenditur Italiae aliquos ha-] 
bere idioma incompiuti! , 
& ineptum . 

Q Uam maltis varietatibus 
Lai io dipanante vulgati , 
dccenuorem , atque illujìrem Ita- 
liae venemur loquelam , & ut 
nofìrae venationi pervium cal- 
le m habere pojjimus, perplexos 
{tufàcei , atque fentes priui eji- 
ciamus de filva, Sicut ergo Ro- 
mani fe cunfàs praeponendoi ex 
timant in bue eradicatione , five 
difeerptione non immerito eoi 
alits praeponamus, proteftantes 
tofdem in nulla vulgaris elo- 
quentiae rat ione fare t ungendosi 
dicimus ergo Romanorum non 
Vulgate , fed potius trifliloquium 
Italorum Vulgarium omnium 
effe turpiffimum : nec mirum , 
cum etiam morum, babituum- 
que deformi tate prae cunfàs vi - 
deantur foriere ; dicunt enim 
Mezure quinto dici . Po/l boi 
incoiai Anconitanae , Marchiar de 
ccrpamus , qui degnamente 
fca- 


St dimojìra , che alcuni in Ita- 
lia hanno bruito , (3~ monta- 
lo parlare . Cip. XI. 

E Sfendo il Volgare Italiano 
per molte varietà di (fo- 
nante , invellighiamo la più 
bella, Se illuftre loquela d’Ita- 
lia ; Se acciò che a la noflra 
inveftigazione polliamo avere 
un picciolo calle , gettiamo pri- 
ma fuori de la felva gli arbo- 
ri attraverfati , e le fpine . Si 
come adunque i Romani fi fil- 
mano di dover edere a tutti 
preporti , così in quella eradi- 
cazione , o vero ellirpazione 
non immeritamenre a gli altri 
li preporremo; protellando elfi 
in ninna ragione de la Volga- 
re Eloquenza eflèr da toccare. 
Dicemo adunque il Volgare 
de' Romani , o per dir meglio 
il fuo trillo parlare edere il 
più brutto di tutti i Volgari 
Italiani ■; e non è maraviglia , 
fendo ne i collumi , e ne le 
deformità de gli abiti loro fo- 
pra tutti puzzolenti . EHI di- 
cono Mezure quinto dici . Do- 
po quedi caviamo quelli de la 
Marca d’ Ancona , i quali di- 
cono Chinamente [caie {date , 
con 


1Ó4 O A 

fon i quali mandiamo via 
Spoletani . E non è da prete- 
rire , che in vituperio di que- 
lle tre genti fono Hate molte 
Canzoni compolle , tra le qua-| 
li ne vidi una drittamente 
perfettamente legata , la quale 
un certo Fiorentino nominato 
compollo , e 


N T E DE LA 


il Caflra aveva 
cominciava , 


Una ferina uà fcopai da Ca-' 
{coli 

Cita cita fengia grande aina . 

Dopo quelli i Milane!! , e i 
Bergamafchi , Se i loro vicini 
gettiam via ; in vituperio de 
i quali mi ricordo alcuno aver 
cantato , 

Inte F ora del Vefperzio 

Fu del mei d' occbiover . 

Dopo quelli crivelliamo gli A- 
quilejenfi, e gl'Illriani, i qua- 
li con crudeli accenti dicono 
Ces fajlu ; e con quelli man- 
diam via tutte le montanine , 
e villanefche loquele; le quali 
di bruttezza di accenti fono 
fempre dillonanti da i cittadi- 
ni, che Hanno in mezzo 1? cit-| 
tà , come i Cafentini , e Pra- 
tefi . I Sardi ancora , i quali 
non fono d’ Italia , ma a la 
Italia accompagnati , gettiam 
via : perchè quelli foli ci pa- 
iono edere fenza proprio voi-; 
gare , Se imitano la Gramma 
tica , come fanno le Simie gli 
uomini ; perchè dicono , 

Domai nova , e dominai meni 


De lo Idioma Siciliano , e 
gliefe . Cap. XII. 


Pu- 


D E i crivellati ( per modo 
di dire) Vulgari d' Ita- 
lia, 


fcate feiate loquuntar : cum qui- 
bus, ÌP Spole Uno s abjicimus : 
nec praetereundum ejì quoti in 
improperiam iflarum trium gen- 
ti um cant torte s qu ampi urei in - 
ventae funi , inter quas anatri 
vidimar reEle , atque perfidie 
hgatam : quam quidem Fioren- 
tina! nomine Caflra compof ae- 
rai , sneipiebat etenim , 

Una ferina va fcopai da Cafcoli 
Cita cita fengia grande aina . 
Po/l qaos Mediolanenfes, atque 
Pergameos , corumque finitimo s 
eruncemus : in quorum etiam 
tmproperium quondam cecmtffe 
recolimus , 

1 Ente lora del Vefper 
Io Cu del mes dochiover . 
Pofl hot Aquilejenfei , & I firia- 
nos cnbrtmus , qui Ces fallu, 
crudeliter accentuando eradìuant . 
Cumque iis montanina s omnes , 
& ruflicanas loquela s ejiciamus, 
quae femper mediaflimi civtbus 
accentui enormitate diffonare vi- 
deo! ur , ut Cajfcntinenfes , & 
Pratenfes ; Sardos etiam qui 
non Latii funi, fed Latiis ad- 
\foctandi vtdenlur , ejiciamus : 
quoniam [oli fine proprio Vulga- 
ri effe videntur , Gramrnaticam 
tanquam Simiae bomines imi- 
tante s , nam , 

Domus nova , ÌX Domi- 
nus meus , loquuntur . 

|Quod in eodem loco diver- 
lificatur idioma fecundum 
quoti variatur tempus. 

Xaceeratis quo damma do vai- 
-e garibus Ilalis , inter ea , 
quae 


Digitized by Google 



VOLGARE E 


ju.it remanferunt in cribro , corti- 
parationem facientes , bonorabi- 
lini , atque bor.orificentiui , bri- 
viter fehgamus : & primo dt 
Siciliano examinemut ingenium: 
rum videtur Sic ili unum Vulga- 
ti fibi f amarti prae aliis afci- 
[cere : eo quod quicquid poetanlur 
Itali Sitili anni» vocatur , & eo 
quod per plurei do fi ore s indi 
gena i invenimui , graviter ce- 
cini ffe , pula in cantionibus il- 
tu , 

Ancor che 1’ aigua per 
lo foco latti . Et 

Amor , che lnngiamen- 
te mai menato. 

Sei baec fama Trinacriae terrai , 
fi relìe fignum ad quod tenda 
infpiciamus , videtur tantum in 
opprobrittm Italorum Principum 
remanpffe , qui non beroico mo- 
re, fed plebea fequuntur fuper 
biam . Siquidem illuflres Heroes 
Federicui Caefar , & bene ge 
nitus ejut Manfredus , nobilita- '■ 
tem , ac refhludmem fuae for- 
mat pandentes , donec fortuna 
permanfit , humana fecali funi, 
brut alia dedignantes ,propter quod 
corde nobile s , atque gratiarum 
dotati inbaerere tantorum Prin- 
cipum maje/ìati conati funi . 
ita quod torum tempore quic- 
quid excellenter Latinorum ni- 
tebantur, primitus in tantorum 
Coronatorum aula prodibat , il 
quia regale folium erat Sicilia , 
fafhtm eji , quicquid , nojln prae- 
dtcejfores vuigariter protulerunt , 
Sicilianum vocatur : quod qui- 
dem retmcmus & noi, ne c po 
fle- 


LOQ.UENZA. 2 

lia , facendo comparazione tra 
quelli , che nel crivello fono 
rimali , brievemente fcegliamo 
il più onorevole di elfi . E 
primieramente efaminiamo Io 
ingegno circa il Siciliano , per- 
ciò che pare , che il Volgare 
[Siciliano abbia aflìinto la fama 
Ifopra pii altrii con ciò lia che 
'tutti f Poemi , che fanno gl’ 
italiani li chiamino in Sicilia- 
no . E conciò lia che trovia- 
mo molti dottori di collà aver 
gravemente cantato , come in 
quelle Canzoni , 

jtneor che l' -Aigua per lo fo- 
co lajp . Et 

jlmar , eie lonzamente m hai 
menato. 

Ma quella fama de la terra di 
Sicilia, fé dirittamente riguar- 
diamo , appare , che follmente 
per opprobrio de’ Principi Ita- 
liani fia rimafa ; i quali non 
con modo eroico , ma con ple- 
beo fegueno la fuperbia . Ma 
quelli illuftri Eroi , Federico 
Cefare , & il ben nato fuo fi- 
gliuolo Manfredi , dimoftrando 
la nobiltà , e drittezza de la 
fua forma , mentre che la fortu- 
na glifo favorevole, feguirono 
le cofe umane , e le belliali 
fdegnarono. Il perchè coloro , 
che erano di alto cuore , e di 
grazie dotati , fi sforzavano di 
aderirfi a la maeftà di sì gran 
Principi ; tal che in quel tem- 
po tutto quello, che. gii eccel- 
lenti Italiani componevano , ne 
la Corte di sì gran Re pri- 
mamente ufeiva . E perche il 
loro feggìo regale era in Sici- 
lia , è avvenuto , che tutto 
quello , che i noli ri precettori 
compofero in vulgare, fi chia- 
ma Siciliano ; il che ritenemo 
ancora noi ; & i pofleri noftri 
non lo potranno mutare . PU- 
LÌ cha. 
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tba , Racba. Che fuori a ora la 
tromba de 1’ ultimo Federico , 
che il fonaglio del fecondo 
Carlo, che i corni di Giovan- 
ni , e di Azzo Marcheli po- 
tenti ? che le tibie de eli altri 
Magnati ? fe non , Venite , 
carnefici , Venite , altriplici , 
Venite , fettatori di avarizia . 
Ma meglio è tornare al pro- 
polito , che parlare indarno . 
Or dicemo , che fe vogliamo 
pigliare il volgare Siciliano , 
cioè quello , che vien da i me- 
diocri paefani , da la bocca de 
i quali è da cavare il giudi- 
zio, appare , che’l non fia de- 
gno di efière prepollo a gli al- 
tri ; perciò che '1 non fi profe- 
rifce fenza qualche tempo , 
come è in,. 


Tragemi dejie focora /e f e fi e 
a Montato. 

Se quello poi non vogliamo 
pigliare , ma quello che efce 
de la bocca de i principali Si- 
ciliani , come ne le preallega- 
te Canzoni lì può vedere, non 
è in nulla differente da quel- 
lo, che è laudabiliflimo , come 
di fotto dimollreremo . I Pu- 
gliefi poi o vero per la acerbi- 
tà loro , o vero per la propin- 
quità de i fuoi vicini , fan- 
no brutti barbarifmi ; e dico- 
no, 

Volzera che cbiangefe lo qua- 
traro. 

Ma quantunque comunemente 
i paefani Pugliefi parlino brut- 
tamente , alcuni però eccel- 
lenti tra loro hanno polita- 
mente parlato , e pollo ne le 
loro Canzoni vocaboli molto 
Cortigiani , come manifella-j 
mente appare, a chi i loro, 
fcritti confiderà , come è. 

Ma- I 
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feri nofiri permutare valebunt . 
R.ach. 1 , Radia. Quid nunc per- 
fon.it tuba nov jjimi Federici r 
quid tintinnabulum II. Caroli: 
quid cornuajobannis , Azjua- 
nis Marcbtonum potentum : quid 
ali ori<m Magnai um tibiae? nifi, 
Fenile , cornifica , Fenile , altri- 
plices , Venite , avaritiae fe fiato- 
ni . Sed praejlat ad propojitum 
repedare , quarta fruffra loqui : & 
diamui , quod fivulgare Sicilia- 
num accipere xtolumus , fcalicet 
quod prodit a terrigeni s mediacri- 
bus , ex ore quorum judicatem cli- 
ciendum videtur , praelationis mi- 
nime dignum ejl : quia non fine 
quodam tempore profertur : ut 
puta ahi, 

Tragemi delle focora fe 
tdle a bolontate.. 

Si autem ipfum accipere no- 
lumui, fed quod ab ore primo - 
rum Siculorum emanai , ut in 
praeallegatii cantionibus perpen- 
di potefl , nihtl differì ab allo , 
quod laudabilafftmum eft , ficut 
inferius oflendimus . Apuli quo- 
que , vel 4 Jui acerbatate , vel 
fànitimorum juorum contiguità- 
te , qui Romana , & Marchiani 
funi, turpiter barbarizant , di- 
cunt enim, 

Volzera che chiangefTe 
lo quatraro. 

Sed quamvis terrigenae Apuli 
loquantur obfcene communiter , 
praefulgentes eorum quidam po- 
lite loquuti funi: vocabula cu- 
rialiorain Juis cantionibus compi- 
lante s, ut mani f effe appare t eorum 
l dilla profpicientibus , ut pula , 
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VOLGARE Et- 
Madonna , dir vi vo- 
glio. Et, 

Per fino amore vo sì 
letamente. 

Quapropter Supcriora notantibui 
innotefcere debet , ncque Siete- 
lum , ncque Apuium effe illui , 
quoi in Italia puleberrimum ejì 
Vulgate : cum eloquente s indi- 
gena. t oflenderimut a proprio di- 
vertiffe . 

Quod in quolibet idiomate 
funt aiiqua turpia, fed prae 
caeteris Tufcutn eli ex 
ceilens. 

P Ofl haec veniamut ad Tu- 
fcoi ; qui propter amentian, 
fuam infreniti , titulumjìbi Vul 
garis llluff ii arrogare videntur . 
& in hoc non folum plebeorun 
dementai intentio , fed famofot , 
quamplures viros hoc tenuife i 
comperimi et: putaGuittonem A 
retinum , qui nunquam fe aa 
Curiale vulgate direxit ; Bona- 
giuntam Lucenfem , Gallum Pi- 
ianum , Mmum Mocatum Senen 
fem , Brunetum Florentinum ; 
quorum dilla fi rimari vacave- 
rit , non curialia , fed manici 
palia tantum invenientur . Et 
quoniam Tufci prae aliis in bac 
ebrietate baccbantur ; dignum . 
utileque videtur municipalia Vul ' 
garia Tufcanorum fingulatim in . 
ah quo depompare . Loquuntur \ 
Fiorentini, & dicunt, t 

Manichiamo introque : 
Noi non facciamo aliro. 
Fifoni. 

Bene andonnoli fanti de 
Fioranza per Pifa . 
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Madonna , dir vi voglio . E , 
Per fino dimore va sì lieta- 
mente . 

II perchè a quelli , che note- 
ranno ciò , che li è detto di 
fopra , dee edere manifello , 
che nè il Siciliano , nè il Pu- 
gliefe è quel Volgare , che in 
Italia è belli (lìmo ; conciò fia 
clic abbiamo moftrato , che 
gli eloquenti nativi di quel 
paefe fiano da eflì partiti. 

De lo idioma de i Tofcani, e 
Genovefi . Cap. XIII. 


D Opo quelli vegniamo a li 
Tofcani , i quali per la 
loro pazzia infenfati , pare che 
arrogantemente s’ attribuifeano 
il titolo del Vulgare Illulìre ; 
le in quello non folamente la 
opinione de i plebei impazzi- 
le , ma ritruovo molti uomi- 
ni famofi averla avuta ; come 
fuGuittone d'Arezzo, il quale 
non fi diede mai al Volgare 
Cortigiano, Bonagiunta da Lu- 
ca, Giallo Pifano , Mino Mo- 
cato Senefe , Brunetto Fioren- 
tino , i detti de i quali , fe fi 
avrà tempo di efaminarli , non 
Cortigiani , ma proprii de le 
loro cittadi edere fi ritrove- 
ranno . Ma conciò fia che i 
Tofcani fiano più de gli altri 
in quella ebrietà furibondi , 
ci pare cofa utile , e degna 
torre in qualche cola la pom- 
pa a ciafeuno de i Volgari de 
le città di Tofcana . I Fioren- 
tini parlano , e dicono , 

Manichiamo introque : 

Non facciamo aliro. 

I Pifani . 

Bene andomio li fanti di 
Fiorenza per Pifa. 

LI 1 I Lu- 
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I Luchefi . 

fo voto a Dio , che ingaf- 
faria eje lo cornano di 
Luca . 

I Senefi 

Onchc rinegala ave/Ji io 
Siena . 

Gli Aretini . 

Vota venire ovelie. 

Dì Perugia , Orbietto , Viter- 
bo , e Città Callellana , per la 
viciniti che hanno con Ro- 
mani > e Spoletani , non in- 
tendo dir nulla. Ma come che 
quali tutti i Tofcani lìano nel 
loro brutto parlare ottufi, non- 
dimeno ho veduto alcuni aver 
conofeiuto la eccellenzia del 
Vulgate, cioè Guido Lapo , e 
un' altro, Fiorentini , e Cino 
Piftojefe , il quale al prefente 
indegnamente pofponemo , non 
indegnamente coltre»! . Adun- 
que fe efamineremo le loque- 
le Tofcane , e confideremmo , 
come gli Uomini molto ono- 
rati li fiano da effe loro pro- 
prie partiti , non refta in dub- 
bio, che il Vulgare , che noi 
cerchiamo, fia altro, che quel- 
lo, che hanno i popoli di To- 
fcana. Se alcuno poi non pen- 
faflè , che quello , che noi af- 
fermiamo de i Tofcani, lì a da 
a dirmare de i Genovefi , que- 
llo folo collui confiden , che 
fe i Genovefi per dimentican- 
za perdelìèro il z lettera , bi- 
lògnerebbe loro , over efler to- 
talmente muti , over trovare 
una nuova locuzione , perciò 
che il * è la maggior parte 
del loro parlare ; la qual let- 
tera non fi può fe non con 
molta asperità profferire . 


Mr* 
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Lucenfts . 

Fo voto a Dio , che 
ingaffara eje lo comu- 
ne de Luca. 

Senenfes . 

' Onche renegata a ve (Te io 
Siena: chee Chrillo. 
Aretini . 

Votu venire ovelie. 

De Per tifo , Urbe vetcri , Viter- 
bio , nec non de eivitate Coflel- 
lana propter adfini totem , qu«m 
curri Romanie , & Spole! anis ba- 
bent , nibil traviare intendimus . 
Sed quamquam fere omnei Tu- 
fi in fuo turpiloquio fini obtu- 
fi, nonnullo s Vulvari i excellen- 
tiam cognovi/fe fentimus , fcili- 
cet Guidonem Lapum , & unum 
alium , Fiorentino s , & Cmnm 
Pijlorienfem ; quem wtne indi- 
gno pojìponimus , non indi - 
gne coafU . Jtaque fi Tufca- 
nai examinemui loquela s , com- 
penfemus quali ter viri praebo - 
norati a propria diverterunt , 
non reflat ‘ in dubio , quìn aliud 
fit Vulgare , quod quaerimuc , 
quam quod attingit populus Tu- 
fcanorum . Si quii autem quod 
de Tufcit a jferimu i , de Ja- 
nuerfibus ajferendum non putet , 
hoc folum in mente premat , 
quod fi per oblivionem Januen- 
fes amitterent z litteram , vel 
| rrtulire totaliter eoi , vel no- 
vam re parar e oporteret loque- 
lam ; e/l enim z maxima pars 
torum locutìoms : quae quidem 
littera non fine multa rigidita- 
te profertur. 

• . • • vV De 
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volgare Eloquenza. 


De idlomate Romandiolo-i 
rum , & de quibufdam 
Tranfpadinis, & praecipue 
de Veneto. 

T Ranfeuntes ruote buttino s 
Appennini frondifero! , he 
vam Italiani curiti am venemur , 
ceti folemta orientaiiter ineun- 
te t. Romandiolam igilur ingre- 
diente r, dicimus noi duo in La- 
tio invertire Vulgati a , quibuf- 
dam convenienti 11 contrarili al- 
ternata . Quorum unum in tantum 
muliebre videtur propter vocabu- 
lorum , (3 prolationii mollìtiem , 
quod virum ( eliamfi viriliter 
fonet ) foeminam tamen faci t 
effe credendum. Hoc Romandio- 
li omnei babent , & praefertim 
Forlivenfes : quorum civit ai li- 
cei r.ovifftma Jit , meditulium 
tamen effe videtur totiui prò- 
vinciae ; hi Deufci affirmando 
loquuntur , & Odo meo , & 
Corada mea proferunt blan- 
diente s . Horum aliquos a pro- 
prio poetando divertiffe audivi- 
mui , Tbomam videi icet , Ò 
Ugolinum Bucci ohm F aventi- 
no i. Ejl & aliud , ficut diflum 
efl, adeo vocabulis , accentibuf- 
que hirfutum , & bifpidum , quod 
propter fui rudem mfperitatem , 
muherem loquentem non folum 
dijìerminat, fed effe virum du 
bitare faci t . Hoc omnei , qui 
Manara dicunt , Brixienfes, vi 
delicet , Veronenfei , & Vigenti- 
noi babet , nec non Paduanoi 
turpiter fmcopantei , omnia in tus 
parlicipia, Ì3 denominativa in 
tas , 
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De lo idioma di Romagna , 
e di alcuni Tranf padani . 
Cap. XIV. 


P Adiamo ora le frondute 
Inaile de l' Appennino, & 
inveftiehiamo tutta la Anidra 
parte d’ Italia , cominciando , 
come far folemo , a levante . 
latrando adunque ne la Ro- 
magna , dicemo che in Italia 
abbiamo ritrovati dui Volga- 
ri , 1’ uno a 1’ altro con certi 
convenevoli contrarj oppollo , 
de li quali uno tanto (emende 
ci pare per la motizia de i 
vocabuli , e de la pronuncia , 
che un’uomo (ancora che vi- 
rilmente parli ) è tenuto femi- 
na ; quetìo Volgare hanno tut- 
ti i Romagnuoli , e fpecial- 
mente i Forlivefi , la città dei 
quali , avegna che noviflìma 
da , nondimeno pare efTer po- 
da nel mezzo di tutta la pro- 
vincia . Quedi affermando di- 
cono Deufci , e facendo carez- 
ze foliono dire odo meo , e co- 
rada mea . Bene abbiamo in- 
tefo , che alcuni di codoro ne 
i Poemi loro fi fono partiti 
dal fuo proprio parlare , cioè 
Tomafo , & Ugolino Suc- 
ciola Faentini . L’ altro de 
i dui parlari , che avemo 
detto , è talmente di voca- 
boli , & accenti irfuto , & 
ifr-ido, che per la fua rozza 
afperità non /blamente difeon- 
za una donna , che parli , 
ma ancora fa dubitare , s' el- 
la è uomo . Quedo tale han- 
no tutti quelli , che dico- 
no Manara , cioè Bredani , 
Verone!! , Vicentini , Se an- 
co i Padoani , i quali in tut- 
ti i participj in lui , e de- 
nominativi in tal fanno brut- 
te fincopc , come è merci ,, 
ì e hn- 
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e Ionie ; con quelli ponemmo 
eziandio i Trivigiani , i quali 
al modo de i Brellàni , e de i 
Tuoi vicini proferifcono lo t> 
confonante per / , removendo 
1 ’ ultima ftllaba , come è noj 
per nove; i >if rer vivo; il che 
veramente è barbarismo , e 
riproviamlo . I Veneziani an- 
cora non faranno degni de 1' 
onore de lo inveftigato Volga- 
re ; e fe alcun di loro fpinto 
da errore, in quelto vaneggiaf- 
fe, ricordili, fe mai dille, 

per le plage di Dio tu 
non venrai j 

tra i quali abbiamo veduto uno , 
che fi è sforzato partire dal 
fuo materno parlare , e ridurli 
al Volgare Cortigiano , e que- 
llo fu Brandino Padoano . Là 
onde tutti quelli del prefente 
Capitolo comparendo a la fen- 
tenzia, determiniamo , che nè 
il Romagnuolo , nè il fuo con- 
trario , come fi è detto , nè il 
Veneziano lia quello illuflre 
Volgare, che cerchiamo. 


Fa gran diffusone del parlare 
BologneSe. Cap. XV. 

O Ra ci sforzeremo per e- 
fpedirfi , a cercare quello 
che de la Italica felva ci re- 
ila . Dicemo adunque , che 
forfè non hanno avuta mala 
opinione coloro , che afferma- 
no che i Bologne!! con molto 
bella loquela ragionano ; con- 
ciò _fia che da gli tmolefi , 
Ferrarefi , e Modeneli qualche 
co fa al loro proprio parlare ag- 
giungano; che tutti , sì come 
avemo motlrato , pigliano da i 
loro vicini, come bordello di- 
mollra la fua Manroa , che 
con Cremona , Biella , e Vero- 
na 
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> tas , ut merco , & bontè , 
1 cum quibui tì Trivifianoi ad- 
' ducimut , qui more Brixiano- 
, rum , Ù finitimorum fuorum 
f v confonantem per f apocopan- 

■ do proferunt , pula Noi prò 

■ Novem, Vif, prò Vivo , quei 
’ qui de m barbar ifiìmum r e proba - 
. mus . Veneti quoque nec fefe tn- 

> vefligati Vulgaris bonore dignan- 
- tur ; et fi quii torum errore 

conjejfiui vanitaret in hoc , re- 
cordetur , fi unquam dixit , 

Per le plage di Dio tu 
non veras, 

> in ter quos ornnes unum vìdimui 
: mtentem divertere a materno , 

& ad Curiale Vulgare intende - 
i ; re , vide licei Ildebrandinum Pa- 
' duanum . Quare omnibui prae- 
Sentii Capital t ad judicium com- 
parentibui arbitramur , nec Ro- 
1 mandiolum ,nec fuum oppofitum , 

• lui difltim efl , nec Venetianum 
effe illud , quid quaenmm vul- 
gare illujlre . 

Facit magnarti difeuflìonem de 
idiomate Bononienfi. 

I Liud autem quod de Italica 
filva refidet perconélari co » 
nemur expedientes ; dicimui er- 
go quod forte non male opinan- 
te , qui Bononienjci affermi 
pulebriori locutione ioquentei,cum 
ab Imolenfibui , Ferrarienfibui , 
& Mutinenfibui circumffantibus 
.il, quid proprio vulgati adfcì- 
feunt , ficut facete quoilibet a 
finitimi j fuis convicimus ,ut Sor- 
deìlui de Mantua fua oftendit 
Cremante, Brixiae, atqueVero- 
nae 
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i tu confini: qui tantus eloquen- 
tiae vir exijìens non folum in 
poetando , fed quomodolibet lo- 
qutndo patnum Vulvare defe- 
riti! . Acapiunt eli.tm praefati 
cives ab Imolenfibus lenii atei» 
atque mollitiem , a Ferrarienfi 
bui vero , <57 Mutinenfibus ali 
qualem garrulitatem , quae pro- 
prie Lombardorum e/l . Mane ex 
commixttor.e advenarum Longo- 
bardornm terrigeni s credimus re- 
manfijfe \ & baec ejlcaufa , qua 
re F errarienfium , Mutinenfium , 
ve l Regianorum nullum inveni 
mus poetajfe . Narri propriae par 
rulitati ajfurfafli niello modo 
pojfunt ad Vìel gare Aulicum , fine 
quadam acerbitate venire; qieod 
malto magis de Parmenfibas ejì 
putandum , qui monto , prò 
multo dìcunt. Si ergo Bononien 
fes Htrtnque accipiunt , ut di 
fluiti eli , rationabile videi ur 
tjfe , qteod eorum locutio per co- 
tnifiionem oppofitorum ut di- 
filli» ejì , ad laudabile»! filavi 
totem remane al temperata : quod 
procul dubio noflro judicio fic 
effe cenfemus: ita fi praeponen 
tes eoi in vulgari fermone, fo 
la municipali a Latinorum Vul- 
garia comparando confiderà nt , 
allubef centri concordamus cum 
illis ; fi vero fimpliciter Bono 
nienfe praefercndum extimant , 
dijfentientes difeordamus ab eii : \ 
non etenim ejì quod Auhcum ,1 
& tllujlrc vocamui; quoniamfi 
fuijfet Maxtmus Guido Guim 
celli. Guido Ghifilerius, Fabri 
cius, & Honejlus, & ahi poe- 
tante. i Bononiae , nunquam a 

pri- 
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na confina . 11 qual' uomo fu 
tanto in eloquenzia , che non 
(blamente ne i Poemi , ma in 
ciafeun modo che parlaflè , il 
Volgare de la fua patria ab- 
bandonò . Pigliano ancora i 
prefati Cittadini la leggerezza, 
e la molizie da gli lmolefi , e 
da i Ferrarefi , e Modonefì 
una certa loquacità , la qual’ è 
propria de i Lombardi . Qye 
Ila per la mefcolanza de i 
Longobardi foreftieri crediamo 
ellère rimafa ne gli uomini di 
quei paeli ; e quella è la ra- 
gione per la quale non ritro- 
viamo che niuno , nè Ferra- 
refe , nè Moderefe , nè Re- 
giano fia flato Poeta ; perciò 
che afliiefatti a la propria lo- 
quacità, non poflònoper alcun 
modo lenza qualche acerbità 
al Volgare Cortigiano venire; 
il che molto maggiormente de 
i Parmigiani è da penfare ; t 
uali dicono monto per molto . 
e adunane i Bolognefi da l' 
una , e da l'altra parte piglia- 
no, come è detto , ragionevo- 
le- cofa ci pare , che il loro 
parlare per la mefcolanza de 
eli oppoiiti rimanga di lauda- 
bile fuavità temperato . Il che 
per giudizio noflro fenza dub- 
)io edere crediamo . Vero è 
che fe quelli , che prepongono 
il vulgate fermone de i Bolo- 
gneft , nel compararli effi han- 
no confiderazione fidamente a 
i Volgari de le città d'Italia , 
volentieri fi concordiamo con 
loro ; ma fe flimano li m pii ce- 
rnente il Volgare Bolognefe ef- 
fere da preferire, fiamo da edi 
differenti ,. e difeordi ; perciò 
che egli non è quello , che 
noi chiamiamo Cortigiano , & 
Illuftre ; che fe'l foffe quello , 
il Madimo Guido Guinicelli , 
Guido Ghisliero , Fabrizio , Se 
Onedo , & altri Poeti non fa- 
riano mai partiti da edò ; per- 
ciò 
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ciò che fiirono Dottori illuftri , 
e di piena inteiligenzia ne le 
cofe volgari 


Il Maflimo Guido . 
Madonna il fermo core. 
Fabrizio . 

Lo mio lontano gire . 
Onefio , 

Più non attendo il tuo fo c- 
corfo, dimore. 
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\ primo diverlijjent , qui dotl»- 
'res futrunt iihtflres , & Yul- 
parium difcretione repleti. 


Maxima s Guido. 
Madonna io fermo core . 
Fabritiuj . 

Lo meo lontano gire. 

Honeflus. 

Più non attendo il tuo 
foccorfo, Amore. 


Le quali parole fono in tutto 
diverti- da le proprie Botogne- 
fe . Ora perche noi non cre- 
diamo , che alcuno dubiti di 
quelle città , che fono polle 
ce le eftremità d' Italia , e 
le alcuno pur dubita , non lo 
Rimiamo degno de la noflra 
foluzione ; però poco ci ro- 
lla ne la mia dilcuffione da 
dire . Là onde difiando di 
deporre il crivello ; acciò che 
tono vergiamo quello , che 
in erto e rimafo ; dico che 
Trento , e Turino, tc Al ef- 
fandria città fono tanto pro- 
pinque a i termini d' Italia 
che non potino avere pura 
loquela , tal che fe cosi co- 
me hanno bruttiamo Volga- 
re , così l’avetlèno bellifTimo ,1 
ancora negherei eiìb effere ve- 
ramente Italiano per la me- 
fcolanza , che ha de gli al-| 
tri . E però fe cerchiamo 
il parlare Italiano Illuftre , 
quello che cerchiamo non fi 
può in effe città ritrovare. 


Siuae quidem verbo prorfut a 
mtdiajìtnis Bononiae funi di- 
verfa ; eumene de rejidinis 
in extremis Italia e civitati- 
bus neminem dubitare pentla- 
mus , & fi quia dubitai , il- 
lum nulla nofìra fot ut ione di- 
gnamur ; parano reflat in no- 
flra difcujfone dicendum \ qua- 
re cribel lum capiente s de pone- 
te , ut refidentiam cito vifa- 
mm , dicimus Tridentum al- 
ine Taurinum , nec non Aie- 
xandriam civitates metis Ita- 
lia* in tantum federe propin- 
qua! , quod puras nequeunt ba- 
lere loquela s , ita quod , Jìcut 
turpijfimum babent vulgate , 
haberent pulcbtrrimum , proptcr 
alhrum commixtioncm effe vere 
Latinum negaremus ; quote fi 
Latium illujtre venamur, quod 
venamur in illis invenirt non 
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Quod in quolibet idiomate 
eft aliquid pulchrura , & in 
nullo omnia pulchra, 

P O/ìquam venati faUas , ti 
pafcua fumiti Italne, nec 
Pani tram , quam feauimur , ad- 
invenimus ; ut ipfam reperire J 
poffimus , rationabilim inveflige- 
mus de illa , ut folerti J ìndio 
redolente m ubique , & nec appa- 
nni em nojìris penitus irretiamus 
tenticulis . Kef umentes igitur ve- 
nabula noflra , dicimus quod in 
omni genere rerum unum opor- 
tet effe , quo generii iltiut om- 
nia comparentur , ti ponderen- 
tur : il line aliorum omnium men- 
furam accipiamui . Sicut in nu- 
mero cunUa menfurantur uno , 
ti plura , vel pauciora dteun- 
tur , fecundum quod diflant ab 
uno, vel ei proptnquant, & Jic 
in coloribui omnej albo menju 1 
r.mtur : n.im vifibilei magi i di 
cantar , ti minus jecundum quod 
accedimi, Velrecedunt ,ti quem- 
admodum de Ut dicimui , quae 
quanti tatem , ti qualitatem ojlen 
dura de pr aedic amen forum quo 
libet , ti de fubjlantia poffe di- 
ci putamuj , feiheet quod imam 
quodque menfur abile fi i Jecundum 
quod in genere efi ilio , quod firn 
phcijfimum ejl in ipfo genere . 
Quapropter in afiiombm noflrtj ) 
■juantumeumque dividati! ur in 
Jpecici, hoc Jìgmtm inventri opor - 
tet, quo ti ipfae menfurentur , 
nam in quantum Jimpliciter ut 
bomines agimui , virtù! em ba- 
bemus , ut generalità illam in- 
tei- 
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De lo eccellente parlar Volgare, 

1 il quale è comune a tutti rii 
Italiani. Cap. XVI. 

i 

D Apoi che «verno cercato 
per tutti i Calti , e pafcoli 
i d’ Italia , e non sverno quella 
Pantera, che cerchiamo , tro- 
vato ; per potere erta meglio 
[trovare, con più ragione inve- 
ftighiamola; acciò che quella , 
che in ogni luogo fi fente , e 
in ogni parte appare , con Col- 
lecito Audio ne le noftre reti 
totalmente inviluppiamo . Ri- 
pigliando adunque i nollri iilru- 
menti da cacciare, dicemo, che 
in ogni generazione di cofe è 
di Infogno , che una ve ne fia 
con la auale tutte le cofe di 
quel medefimo genere fi abbia- 
no a comparare , e ponderare-; 
e quindi la mrfura di tutte le 
altre pigliare : come -nel nume- 
ro tutte le cofe fi hanno a mi- 
furare con la uniti ; e diconfi 
[più , e meno fecondo che da 
jeflà unità fono più lontane , o 
più ad erta propinque . E cosi 
ine i colori tutti fi hanno ami- 
furare col bianco ; e diconfi 
più, e meno vifìbili , fecondo 
[che a lui più vicini , e da lui 
più dittanti fi fono. E si come 
di quelli , che moflrano quan- 
tità , e qualità diciamo , pari- 
mente di ciafcuno de i predi- 
camenti , e de la fuftanzia pen- 
tiamo poterli dire ; cioè che 
ogni cofa fi può mifurare in 
quel genere con quella cofa , 
che è in erto genere fimplicif- 
fma . Là onde ne le noftre a- 
zioni , in quantunque fpecie fi 
dividano, fi bifogna ritrovareque- 
fto fegno , col quale effe li ab- 
biano a mifurare ; perciò che 
in quello che facciamo come 
femplicemente uomini , avemo 
ila virtù, la quale generalmente 
M m in- 
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intenderne; perciò che fecondo 
«fifa giudichiamo 1' uomo buo- 
no, e cattivo; in quello poi che 
facciamo , come uomini cittadi- 
ni , avemo la legge , fecondo la 
quale fi dice buono , e cattivo 
cittadino; ma in quello , che 
come uomini Italiani facciamo, 
avemo le cofe fimpliciflime . 
Adunque fe le azioni Italiane 
fi hanno a mifurare, e ponde- 
rare con i coftumi , e con gli 
abiti, e col parlare, quelle de 
le azioni Italiane fono fimpli- 
ciffime,, che non fono proprie 
di ninna cittì d’ Italia , ma fo- 
no comuni in tutte ; tra le qua- 
li ora fi può difcemere il Vol- 
gare, che di fopra cercavamo, 
edere quello , che in ciafcuna 
cittì appare , e che in niuna 
ripofa . Può ben più in una , 
che in un’altra apparere, come 
fa la Iimpliciffima de le flirtan- 
te , che è Dio , il quale più 
appare ne l’uomo , che ne le 
beftie, e che ne le piante , e 
più in quelle , che ne le mi- 
nere , « in elfe più , che ne 
gli elementi , e più nel foco , 
che ne la terra . E la fimplicif- 
fima quantitì , che è uno , più 
appare nel numero difparo , 
che nel paro ; & il fimplicilfi- 
mo colore , che è il bianco , 
più appare nel citrino , che 
nel verde . Adunque ritrovato 
quello , che cercavamo , dice- 
mo , che I Volgare Illuflre , 
Cardinale , Aulico , e Corti- 
giano in Italia è quello , il 
quale è di tutte le città Italia- 
ne , e non pare che fia di niu- 
na ; col quale i Volgari di tut- 
te le citta d’ Italia fi hanno a 
mifurare , ponderare , e com- 
parare . 


Pet- 
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telligamui : nam fecundum ìpftm 
■onum , & malum hominem ju- 
iicamus: in quantum ni homi- 
net civei azimut, babemui le- 
%em , fecundum quam dicitur 
civis bonus , tt maini : Ài <jn an- 
lum ni bomtnes Latini agirmi, 
quardam babrmut Jtmphciffìma 
figna , & morum , & habituum , tj 
acuitomi ,quibuiLalinae aditomi 
oonderantur,0 menjurantur.Quae 
m nobtlffima Junl earum, 
quae Latinorum funi , afhonum 
baie nulltui civilatis ftaliac 
ropria funi , Jed in omntbui 
ornmuma funi: mtcr quietane 
ootejl dtfeemi Vulgate quid fu- 
aenus venabamur , quod in qua- 
hbet redole ! citatale , nec cubai in 
ulta: potefl tamen magli in una 
quam in alia redolire Jìcut fimpli- 
cilfima fubflanliarum , quat Veui 
rfl,tn bomine magis redolii , quam 
in bruto: in animali , quam in 
pianta : in bac , quam in mi- 
nerà : in bac , quam in catto : 
in tgnt , quam in terra . Et 
Iimpliciffima quanlitai quod e/l 
unum in impari numero redolet 
magis quam in pari , tìfimpli- 
ci/Jimus color , qui albus magit 
eH in citrino quam in viridi 
redolet . Jtaque adepti quod quae- 
rtbamui, dicimus Jllujbe , Car- 
dinale , Aultcum , & Curiale 
Vulgate in Latto , quod omnii 
Latiae civilatis tfl , & nullius 
effe videtur , & quo municipio 
Vulgaria omnia Latinorum men- 
furantur, pender ant ur , tt com- 
par antur . 
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Quod ex multi* idiomatibus 
fìat unum pulchrum ; & 
facit mentioacm de Cino| 
Piltorienfe - 

Q Uare autem hoc quod re- 
pertum efi Illufhe , Car- 
ditui.i , Aulicum , ti Curiale 
adjtcientes, voctmus , mine dif- 
ponendum efi , per quod clarini 1 
ipjum quod ipjum efl faci remi 
patere. Primum imitar quid in 
tendimus , cura Illufìre adjici 
trnts , ti quare Illufìre dicimut ,| 
denudemui. Per hoc quidquid il- 
luflre dicimus, intelligimui quid] 
illuminarli , ti illuminatum prae- 
fulget . Et hoc modo viroi ap- 
ptllamus illufìre i , vel quia po- 
teliate illuminati , alioi ti ju 
flitia , & cantate illuminarti , 
vel quia excellentes Magifìrati 
excellenter magifìrent, ut Sene 
ca & Numa Pompihus . Et 
Volgare , de quo loquimur , ti 
fuihmatum efi Magifiratu , & 
potefiate , ti fuos honore f, ubli - 
mal , ti gloria. MagifbatHqui- 
dem fublimatum videtur , cum 
de tot rudìbus Latinorum vaca 
bulli , de tot perplexis conflru- 
(i ioni bus, de tot defeBtvit prò- 
tationibus , de tot ruflicanis ac 
centibut , tam egregium , tam 
extncalum , tam per fé fi um , ti\ 
tam urbanum videamui eie Fiumi 
ut Cmui Pijìortenfis , ti Ami 
eut tjus oflendunt in Cara ioni 
bus fuis . §ìuod autem fit exal- 
tatum potefiate, videtur .ti quid 
majoris potefiatis efi , quam quod 
human* corda ver/are potefi ? ita 
ut 
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Perché fi chiami quello parlare 
Illufìre. Cip. XVII. 


P Erchè adunque a quello ri- 
trovato parlare aggiungen- 
do Illufìre , Cardinale , Auli- 
co , e Cortigiano , cosi lo chia- 
miamo , ah nrefente diremo ; 
per il che piu chiaramente fa- 
remo parere quello , che elle» 
Primamente adunque dimo- 
ftriamo quello, che incendiamo 
di fare quando vi aggiungia- 
mo Illufìre , e perché Illufìre 
il dimandiamo . Per quello noi 
iì‘ dicemo Illufìre , che illu- 
minante ,. & illuminato rifplen- 
de . Et a quello modo nomi- 
niamo gli uomini Illullri , ove- 
ro perchè illuminati di poten- 
zia fogliono con giuftizia , e 
carità gli altri illuminare, ove- 
ro che eccellentemente ammae- 
ftrati, eccellentemente ammae- 
fìrano , come fa Seneca , e 
Numa Pompilio , & il Vol- 
gare di cui parliamo , il qua- 
le innalzato di magifìerio , e 
di potenzia , innalza i fuoi di 
onore r e di gloria . E che ’I 
Ila da magifìerio innalzato 
fi vede , efìèndo egli di tanti 
rozzi vocaboli Italiani ,. di tan- 
te perplefìè coftruzioni , di tan- 
te difettive pronunzie, di tan- 
ti contadinefchi accenti ,. cosi 
egregio , cosi difìricato , così 
perfetto , e così civile ridot- 
to , come Cino da Pifìoja , e 
l’Amico fuo ne le loro Can- 
zoni dimofìrano . Che ’I (la 
poi efaltato di potenzia , ap- 
pare ; e qual cofa è di mag- 
gior potenzia , che quella , che 
può 1 cuori de gli uomini vol- 
tare , in modo- che faccia co- 
lui , che non vuole , vole- 
re , e colui che vuole , noti 
[ . . Mm z vo- 

f 
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volere , come ha fatto que-i 
fto, e fa . Che egli pofcia in- 
nalzi di onore chi io poflie- 
de, è in pronto, non Cogliono 
i domeftici fuoi vincere di fa- 
ma i Re, i Marciteli , i Con- 
ti , e tutti gli altri Grandi ? 
certo quello non ha bi fogno 
di pruova . (guanto egli fac-| 
eia poi i fuoi famigliari glo-' 
riofi , noi flefli l’abbiamo co- 
nofeiuto , i quali jaer la dol- 
cezza di quella gloria ponemo 
dopo le fpalle il no Uro eli- 
lio . Adunque meritamente de- 
verno elTo chiamare Illullre . 


Perchè que/to parlare fi chiami 
Cardinale, bulico, e Cortigia- 
no, Cap. XVIII. 


N On lenza ragione elio Vol- 
gare Illullre orniamo di 
feconda giunta , cioè che Car- 
dinale il chiamiamo ; perciò 
che si come tutto 1’ ufeio fe-l 
guita il cardine , tal che dove 
il cardine li volta , ancor’ effe 
( o entro , o fuori , che ’I fi 
pieghi ) fi volge r cosi tutta j| 
la moltitudine de i Volgari de^ 
le città lì volge , e rivolge , 
ti muove , e ceffi fecondo che 
fa quello . Il quale veramente 
appare eflèr Padre di famiglia ; 
non cava egli ogni giorno i 
fpinolì arbofcelli de la Itali- 
ca felva ? non pianta egli ogni 
giorno Temente , o inferifce 
piante f che fanno altro gli 
agricoli di lei fe non che 
bevano , e pongono , come fi 
è detto? Il perchè merita cer- 
tamente effère di tanto voca- 
bolo ornato . Perchè poi noi 
il nominiamo Aulico , quefla 
è la cagione ; perciò cne fe 
noi Italiani aveffèmo aula , 
quelli farebbe palatino . Se la 
aula poi è comune cafa di 
tut- 
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ut Aolentem , volente»! : & vo- 
lente m , nolente r» faciat , velut 
ipfum & fecit, & facit. Quod 
antan bonorc fublimet , in prom- 
ptu ejl ; Nonne domeflici fui 
H-eger, AUrcbionei , & Corni- 
le i, & Magnata quoilibet fa- 
ma vincimi ? minime hoc proba- 
zione iniiget . Quantum vero fuoi 
\famiharei glortofos effiaat , noi 
pfi novimui , qui bujui dulce- 
dme gloriai nojirum exihum po- 
llergamui ; quare ipfum Illullre 
mento prodieri debemus . 

De exceljemia Vulgaris Elo- 
quente, & quod commu- 
ms eli omnibus Italicis. 

N Eque fine rollane ipfum 
Vulgarcm illuflrem deco- 
r amiti adjeflione fecunda , vide- 
licei ut id Cardinale voccmui -, 
nam ficut totum ojlium cardi- 
nem fequitur , & quo cardo ver- 
litur, verfalur Ù ipfum , feu 
introrfum , five extrorfumfìefla- 
tur : fio & umverfus municipa- 
ìtum Vulgarium grex vertitur, 
tX revertiiur , movetur , & pau- 
fat , fecundum quod ifiud : quod 
/uidem vere pater familiai ef- 
fe videtur ; nonne quotidie extir- 
■>at fentofos frullici s de Italica 
\filva i nonne quotidìe vel piantai 
I inferii , vel piantaria piantai ? 
'quid ahud agricola e fui fata- 
\ pmt , nifi ut admoveant , 
|jcX remove ani , ut diflum efl? 
quare prorfut tanto decorar! vo- 
cabulo promeretur . Quia vero 
Aulicum nominamus , illud con- 
fa efl , quod fi aulam noi Itali 
ba- 
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haberemui , palatinum foret .-[[tutto il regno, e facraguber 
«mot fi aula t otiti! Regni com-' 
munii tjl domai , Ù omnium 
Regni p.irtium gubernatrix au- 
gnila, quicquid tale ejì , ut om- 
nibus fit cammune, nec proprium 
ulti, convcnient ejl , ut in e a 
converfelur , & babilet: nec ali 
quoi aliai babiticulum tanto di 
gmim e fi habitante . Hoc nempe 
vide tur efie id, de quo loquimur 
Vulgare ; & bine ejl , quod in 
re pus omnibus converjantei , 
femper Ululiti Vulgari loquun- 
tur . Hinc etiam ejl , quod no- 
ftrum Illujlre velut aecola pe- 
regrinarne , fct in bumilibns bo 
fpitatur affiti , cum aula va 
cemui . Ejl etiam merito Cu- 
riale dicendum , quia curiahtai 
nil aliai efl , quam librata 
regala earum , quae per agenda 
funi ; Ì7 quia fiaterà bujufmo 
di librationit tantum in excel- 
lentijfimis curiis effe fole t , bine 
e fi quod quicquid in adii bui no 
ftrii bene hbratum efl , curia 
le dicatur . l/nde cum ifiud in 
excellentiffima Italorum cuna' 
fit Hbratum, dici curiale mere 
tur . Sei dicere quod in excel 
lentifiima Italorum curia fit li 
bratum , videtur nugatio , cum 
curia care amai : ad quod facile 
refpondetur ; nam licet curia 
(fecundum quod unica accipìtur , 
ut cuna Regis Alamaniae ) in 
Italia non fit , membrum la- 
men equi non definii : Ò ficai 
membra illius uno Principe u 
niuntur , fic membra bujui gra- 
tiofo lumino rationis unita funi ; 
quare falfum ejjet dicere , cu- 
ria 


[natrice di tutte le parti di ef- 
fo ; convenevole cola è , clic 
(ciò che fi truova eflèr tale , 
che fia comune a tutti , e pro- 
prio di niuno , in ella con- 
verfi , Se abiti ; nè alcuna al- 
tra abitazione è degna di tan* 
to abitatore . Quello veramen- 
te ci pare efier quel Volga- 
re , del quale noi parliamo ; 

quinci avviene , che quel- 
li , che converfano in tutte 
le corti regali , parlano Tem- 
pre con Volgare Illufire . E 
quinci ancora è intervenuto , 
he il ncdlro Volgare , come 
foreftiero va peregrinando , & 
albergando ne gli umili alili , 
non avendo noi aula . Merita- 
mente ancora fi dee chiamare 
Cortigiano , perciò che la cor- 
tigiania niente altro è , che 
una pefatura de le cofe , che 
fi hanno a fare ; e conciò fia 
che la fiaterà di quella pefatu- 
ra folamence ne le eccellentif- 
fime corti efièr foglia ; quin- 
ci avviene , che tutto quel- 
lo , che ne le azioni noftre è 
ben pefato , fi chiama Cor- 
tigiano . Là onde efièndo que- 
llo ne la eccellenciflima cor- 
te d' Italia pefato , merita ef- 
fer detto Cortigiano . Ma a 
dire , che i fia ne la eccel- 
lentillìma corte d' Italia pefa- 
to , pare fabulofo , efièndo noi 
privi di corte ; a la qual co- 
fa facilmente fi rifponde. Per- 
ciò che avegna che la cor- 
te ( fecondo che unica fi pi- 

5 1ia , come quella del Re di 
tlemagna ) in Italia > non 
fia , le membra fue però non 
lei mancano ; e come le mem- 
bra di quella da un Princi- 
pe fi umfeono , cosi le mem- 
bra di quella dal graziofo lu- 
me de la ragione fono uni- 
ite ; e però farebbe falfo a di- 
re , noi Italiani mancar di 
Cor- 
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Corte , quantunque manchia- 
mo di Principe ; perciò che 
sverno corte, avegna che la lia 
corporalmente dilperfa.. 

Che i Volgari Valici in uno fi] 
riducano , c quello fi chiami 
Italiano. Cap. XIX.. 

Q Ueflo Volgare adunque , 
che eflère- llluftre , Car- 
dinale , Aulico , e Compia- 
no avemo dimoftrato dice- 
mo eflèr quello , . che li chia- 
ma Volpare- Italiano : perciò 
che sì come fi può trovare 
un Volgare , che è proprio 
di Cremona , così fe ne può 
trovar uno v che è proprio di 
Lombardia , & un' altro che 
è proprio di tutta -la linmra 
parte d’ Italia ; e come tutti 
quelli fi ponilo - trovare , co- 
sì parimente fi può trovare 
quello , che è di tutta Italia; 
e sì come quello fi chiama 
Cremonefe , e quell altro Lom- 
bardo , e quell’ altro di mer- 
la Italia , così quello che è 
di tutta Italia, fi chiama Vol- 
gare Italiano . Quello vera- 
mente hanno ufato gl Illuuri 
Dottori , che in Italia han- 
no fatto Poemi in lingua vol- 
gare , cioè i Siciliani , i Pu- 
glieli , i Tofcani , i- Roma- 
gnuoli , i Lombardi » e quel- 
li de la Marca Trivigiana , 
e de la Marca d’ Ancona . 
E conciò fia che la noftra in- 
tenzione ( come avemo nel 
principio de ! opera promet- 
eo ) fia d’ inlègnare la dottri- 
na de la Eloquenza Volga- 
re , però da e(Tò Volgare Ita 
Ijano come da eccellentilii 
no cominciando , tratteremo 
ne- i feguenti libri , chi na- 
no quelli , che pentiamo de- 
gni di ufare effo , e perche , 
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|r;j carcre Itaìoj , quamquam 
Principe careamm : quor.iam ch- 
iotti habemui , Hai corporali- 
iter fit difperfa. 

Quod idiomata Italica ad u- 
num reducuutur , fic. illuci 
appellarne Latinum. 

H Oc autem Vulgare , quod 
Illuflre , Cardinale , Au- 
licum effe , & Curiale ofìen- 
fum efl , dteienus effe illui , 
quod Vulgare Latinum appel- 
larne . Nam ficut quoidom Vul- 
gate efl i munire , quod pro- 
prium efl Cremonac , fic quod- 
dam efl invenire , quod pro- 
prium efl Lombardtac : tX ficut 
efl. invemre ali quod , quod fit 
proprium Lomh.trdiae , fic efl 
invenire aliquod', quod fit lo- 
tìui fimflrae Italiae proprium ; 
& ficut omnia - haec efl inve- 
nire , fic tX illui quod totim 
Italiae efl, & ficut i llud Cre- 
monenfe, oc tllud Lombardum , 
& tertium Semilatium , fic i- 
,ìud quod totim Italiae efl, La- 
tinum Vulgare vocatur . Hoc 
enim ufi funi Dofìores illu- 
flrei , qui lingua Vulgati poe- 
tati funi in Italia , ut Siculi, 
Apuli , Tujci , Romanzali , 
Lombardi , É7 utriufque Mar- 
I cbiae viri . Et quia intentio 
| \noflra , ut poi lìciti fumus in 
ìirtncipto hujui operis , efl , do- 
flrinam de Vulgati Eloquenti 
tradire : ab ipfo , tanquam ab 
cxcellentiffimo incipiente i , quei 
putamui ipfo dignoi uh , & 
propter quid , ÌX quomodo , nec 
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wm ubi , quando , & ai quos 
ipfttm dirigendum fit , tn m- 
midiatis libri j traflabimuj : <pti- 
bus illnmitMii inferma Vulgo- 
ria illuminare curabimus , gra- 
datim dtj cendtntei ad tllud , 
quod unius fohus famiUae vro- 
prium tjì 


» 


e * che modo , > dove , e 
■mando , & t chi fi» eflo dt 
drizzare . Le quali cofe chia- 
rite che tono , avremo cura 
di chiarire i Volgari inferiori, 
di parte in parte feendendo fu 
no a quello che è d’ima 'fami* 
gha foia, 
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Quali fono quelli che deano 
ufart il Volgare illuftre, 
e quali nò . 

CAPITOLO PRIMO. 

P Romcttendo un’ altra volta 
la diligenzia del noltro in- 

S egno, e ritornando al calamo 
e la utile opera , Copra ogni 
cola conferiamo, che’l Ila be- 
ne ad ufarfi il Volgare Italia- 
no Illuftre così ne la profa , 
come nel verfo . Ma perciò 
che quelli che fcrlveno in pro-| 
fa , pigliano eflò Volgare Illu- 
ftre fpecialmente da i trovato- 
ri 4 e però quello che è flato 
trovato , rimane un fermo e- 
fempio a le profe , ma non al 
contrario ; perciò che alarne 
cofe pajono dare principalità 
al verfo ; adunque fecondo che 
eflò è metrico , vetrifichiamo- 
lo , trattandolo con quell’ ordi-] 
ne , che nel fine del primo li- 
bro avemo promeflò . Cerchia- 
mo adunque primamente , fe 
tutti quelli che fanno verfi vol- 
gari , lo denno ufare , o nò . 
Vero è , che così fuperficial- 
mente appare di SÌ ; perciò 
che ciafcuno che fa verfi, dee 
ornare i fuoi verfi in quanto ’l 
può . Là onde non eflendo 
niuno di sì grande ornamento , 
com’è il Volgare Illuftre , pa- 
re che ciafcun verfificatore !o| 
debbia ufare. Oltre di quello, 
fe quello, che in fuo genere è 
otti- 
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VOLGARI E L OQ.OIO, 

SI VE IDIOMATE 

L1BEE, S ECVH DU S. 

Quibus conveniat uti polito, 
& ornato Vulgari, & qui- 
bus non conveniat. 


P ollicitante! iterum celebri. 

totem ingenii nojìri , Ì7 ai 
' calamum frugi operi s tedeuniei , 
\\ante omnia confitemur Latinum 
Volgare illufbrc tam profaice , 
.jujm metrice decere proferri . 
Sei quia ipfttm profanante! ab 
inventoribui magi! acci pinot ; 
ij quia quoi mventum efl pio- 
faicantibui permane! firmum 
ìexemplar, & non e contrario, 
'quia quaedam videntur praebere 
'pnmatum ; ergo fecundum quoi 
rnetricum efl , ipfum carmino- 
mui, ordine perirà flantes ilio , 
quem in fine primi libri pollu- 
ximut . Qttaeramui igitur priui , 
utrum verfificantes vulgariter 
iebeant illui uti \ Ù fuperficie 
tenui viietur , quoi fic ; quia 
tmnis , qui verfificatur , fuoi 
verfui exomart debet in quan- 
tum potefl ; quare ctem nulìum 
fit tam grandi r exornationi! , 
quam Vulgate Illuflrc , aidctur , 
quod quifque vcrfificator debeat 
ipfum uti: pr aeterea quod opti- 
mum efl in genere fuo , fi fui! 
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inferioribui mifceatur , non fo 
lum nil derogare videtur eie , 
fed ea mtliorare vide tur. Sita- 
re fi quit verfificotor , quam- 
quam rude verfificetur , ipfum 
fune rudi tati admifceat , non f) - 
lum bene ipfi ruditati faciet , 
fed ipfum fic facere oporterc 
videtur . Multo magit opta eft 
adjutorio illìs , qui pauca , quam 
qui multa poffunt ; & fic ap 
paret quod omnibus verfificanti- 
bui liceat ipfum uti . Sed hoc 
falfiffmum eft } quia necfemper 
excellentiffime poetante s debeni 
illud indurre , jkut per infermi 
pertraflata perpendi poterit . 
Exigit ergo iftud fibi confimiles 
vìtoj , quemadmodum olii no- 
flri more s , & habitus ; exigit 
enim magnificenti a magna po 
tentes , pur pura virai nobile i , 
fic & hoc excellentes ingemo , 
& fcientia quaerit , Ó alioi 
afpematur , ut per inferiorapa- 
tebit: nam quicquid nabli con 
venti , i >el gratta generis , ve l 
fpeciei , vel individui convenir . 
ut fentire , ridere , militare ; 
Jed nobis non convenit hoc gr a 
tia generis , quia etiam brutti 
convenir et : nec grafia fpeciei , 
quia cunflis homtntbus effe t con 
veniens , de quo nulla quaeftto eft ; 
nemo enim montanims hoc dice t 
effe conveniens ; fed optimaecon 
ceptiones non poffunt effe , nifi 
ubi fcientia , & ingenium eft ; 
ergo optima loquela non conVe 
nit nifi icona traSlantibus ; con- 
venit ergo individui gratta , 
fed nibil individuo conventi , nifi 
per proprias dignitates , pula 
mer - 
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ottimo fi mefcola con Jo infe- 
riore, pare che non follmente 
non gli toglia nulla, ma che Io 
faccia migliore. E però fe al- 
cun verfificatore ( ancora che 
faccia rozzamente verfi ) lome- 
fcolerà con la fua rozzezza , non 
folamente a lei fari bene , ma 
appare che così le lia bifogno 
di fare ; perciò che molto è 
più bifogno di ajuto a quelli 
che ponno poco , che a quelli 
che ponno affai , e così appare 
che a rutti i verfificatori fia li- 
cito di ufario ; ma quello è 
falli filmo ; perciò che ancora 
gli eccellentiffimi Poeti non fé 
ne denno Tempre veftire , co- 
me per le colè di fotto tratta- 
te fi potrà comprendere . A- 
dunque quello Illuflre Volga- 
re ncerca uomini fìntili a fe , 
sì come ancora fanno gli altri 
noftri coftumi , e abiti : la ma- 
gnificenzia grande ricerca uo- 
mini potenti , la porpora uo- 
mini nobili ; così ancor quello 
vuole uomini di ingegno, e di 
fcienzia eccellenti ; e gli altri 
difpregia , come per le cofe , 
che poi fi diranno, fari mani- 
fello . Tutto quello adunque , 
che a noi fi conviene , o per 
il genere, o per la fua fpecie , 
o per lo individuo ci fi con- 
viene ; come è fentire , ride- 
re, armeggiare ; ma queflo a 
noi non fi conviene per il ge- 
nere ; perchè farebbe convene- 
vole anco a lebelìie; nè perla 
fpecie; perchè a tutti gli uomini 
faria convenevole: di che none’ 
è alctm dubbio; che ni un dice, 
che '1 fi convenga a i montanari . 
Ma gli ottimi concetti non 
oflòno eflfere { fe non dove 
fcienzia , & ingegno; adun- 
que la ottima loquela non fi 
conviene fe non per le pro- 
prie dignità ; come è mer- 
cantare , armeggiare , regge- 
re . E però le le cofe con- 
N n ve- 
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venienti riguardano le digni- 
tà , cioè i degni ; & alcuni 
poflòno eflère degni , altri più 
degni , Se altri digniflìmi ; c 
manifefto , che le cofe buone 
a i degni , le migliori a i più 
degni , le ottime a i digniflì- 
mi fi convengono ; e conciò 
fia che la loquela non altri- 
menti fia neceflàrio iflromen- 
to a i noftTi concetti , di quel- 
lo che fi fia il cavallo al fol- 
dato ; e convenendofi gli ot- 
timi cavalli a gli ottimi fol- 
cati ; a eli ottimi concetti 
( come è detto ) la ottima lo- 
quela fi converrà ; ma gli ot- 
timi concetti non ponno e fie- 
re , fè non dove è feienzia , 
& ingegno ; adunque la otti- 
ma loquela non fi convien fe 
non a quelli, che hanno feien- 
zia , Se ingegno ; e così non 
a tutti i verfificatori fi con- 
vien ottima loquela . E con- 
fequentemente ne l'ottimo Vol- 
gare ; conciò fia che molti 
lenza feienzia , e fenza inge- 
gno facciano verfi . E però 
fe a tutti non conviene , tut- 
ti non denno ufare eflo ; per- 
ciò che niuno dee far quel- 
lo , che non fi li conviene . 
E dove dice , che ogni uno 
dee ornare i fuoi verfi quan- 
to può , affermiamo efifer ve- 
ro ; ma nè il bove efiptto , 
nè il porco balteato chiame- 
remo ornato , anzi fatto brut- 
to , c di loro fi rideremo ; 
‘ perciò che 1' ornamento non 
e altro , che uno aggiungere 
qualche convenevole cofa a la 
cofa , che fi orna . A quello 
ove dice , che la cofa fupe- 
riore con la inferiore mefeo- 
lata adduce perfezione , dico 
effer vero , quando la fepara- 
zione non rimane ; come è , 
fe 1’ oro fonderemo infieme 
con I’ argento ; ma fè la fe- 
parazione rimane , la cofa in- 


mercari , & militare, ac teie- 
re : quarc fi convenicntia rejpi- 
aunt dignitates , hoc ejl dignos ; 
O quidam digni , quidam di - 
gniorei, quidam digni ffimi effe 
poffunt ; maniftfìum ejl quod bo- 
na dignit , meliora dignioribui , 
tT optima digmffimis convenient ; 
& cum loquela non aliter fit 
neceffarium inflrumcntum noflrae 
conceptionii , quam equus mili- 
ti! ; $2 optimi! mihtibus opti- 
mi conveniant equi , ut dilìum 
eli , optimi i conceptionsbui opti- 
ma loquela conveniet ; fed opti- 
mae conceptionei non pojjunt ef- 
fe , nifi ubi fcìentia , & ingenium 
ejl ; ergo optima loquela non 
convenit nifi in illit , in quibui 
ingenium , & fcìentia ejl ; & 
fic non omntbui verfificantibui 
optima loquela convenit : cum 
olerique fine f denti a , & inge- 
nio verfificentur ; (3 per confe- 
quem , nec optimum vulgate . 
Quarc fi non omnibui convenit , 
non omnes ipfum debent uti : 
quia inconvenienter agere nullui 
debet. Et ubidicitur, quodqui- 
libet fuoi verfui exonure de- 
bet, in quantum potefl , verum 
effe tejìamur ; fed nec bovem 
epbippiatum , nec balteatum fuem 
dicemui ornatum , immo potiui 
detur patum ridemus iHum ; eli 
enim exomatio alicujui conve- 
nienti! additio . Ad illud ubi 
didtur , quod fuperiora rnfcrio- 
ribus admixta profcElum addu- 
cunt , dicimui verum effe , quan- 
do cefjìt diferetio , pula fi aurum 
cum argento conflcmus ; fed fi 
diferetio remanet, rnferiora vi- 
le- 
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lefcunt , pula cum formo fai mu 
litrts deformihits admifccntur . 
Unii curri Jent enfia verfificantium 
femper verbis difcrelive mixta 
remane al , fi non fuerit oplima, 
optimo fociata Vulgari , non me- 
lior , fed deterior apparebit , 
quemadmodum tur pii mulier ) fi l 
auro , % rei ferico ve/iiatur . 
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■feriore fi fa più vile ; come 
è inefcolare belle donne con 
brutte . Là onde conciò fia 
die la fentenzia de i verfifi- 
catori Tempre rimanga fepara- 
tamente mefcolaca con le pa- 
role , fé la non farà ottima 
ad ottimo Volgare accompa- 
gnata , non migliore , ma peg- 
giore apparerà , a guifa di una 
Brutta donna , che fia di feta , 
d'oro vellica. 


In qua materia conveniat or- 
nata eloquentia Vulgaris. 

P O/lquam non ornnes verfifi 
cantei , fed tantum excel- 
lentiffimoi Illufire uti Vulgare 
debere aftruximui , confequem cfl 
aflruere , utrum ornma ipfo tra- 
manda fint , aut non ; Ì5> fi 
non omnia , quae ipfo digna 
funi, fegregattm oflendere . Cir - j 
ca quod primo reperiendum efl 
id , quod intelligimu t per il- 
lud, quod dictmui , Dignum ef- 
fe , quod dignitatem habet : fi- 
cut nobile , quod nobilitai em ; Ù 
fic cognito babituante, babitua- 
tum cognofcilur , in quantum 
bujus ; unde cognita dtgnilate , 
cognofcemui & dignum . Ejì 
enim dignità s mtritorum eff'e- 
£ìus , five terminai ; ut cum 
quii benemeruit, ad boni digni- 
tatem perventum effe dicimui : 
cum male vero, ad mali: pu- 
ta bene militantem , ad Vi fio- 
rine dignitatem : bene autem 
regentem , ad regni : nec non 
mendacem ad ruborit dignità 
lem , & latronem ad eam , 
quae efl mortii . Sed cum in 
he - 


In qual materia flia bene ufare 
il Volgare llluftrc . Cap. II. 

D Apoichè avemo dimoftra- 
to , che non tutti i verfi- 
ficatori , ma folamente gli ec- 
cellentillimi denno ufare il Vol- 
gare Illufire , conlequente cofa 
e dimollrare poi , le tutte le 
materie fono da eflère trattate 
in efio, o nò ; e fe non fono 
tutte, veder feparatamente qua- 
li fono degne di eflò . Circa 
la qual cofa prima è da trova- 
re quello che noi intendemo , 
quando dicemo degna efière 
quella cofa , che ha dignità , 
si come è nobile quello che 
ha nobiltà ; e così conofciuto 
lo abituante , fi conofce lo abi- 
tuato , in quanto abituato di 
quello ; però conofciuta la di- 
gnità , conofceremo ancora il 
degno . E adunque la dignità 
un' effetto , overo termino de i 
meriti ; perciò che quando uno 
ha meritato bene , dicemo ef- 
fere pervenuto a la dignità del 
bene ; e quando ha meritato 
male , a quella del male ; cioè 
quello che ha ben combattuto , 
è pervenuto a la dignità de la 
vittoria , e quello che ha ben 
governato, a quella del regno* 
e così il bugiardo a la dignità 
de la vergogna , ed il ladrone 
a quella de Ja morte... 'Vi a con-: 
1 N"n 1 ciò 
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ciò fi a che in quelli , che me- 
ritano bene , fi Cacciano com- 
parazioni , e così ne gli altri , 
perchè alcuni meritano bene , 
altri meglio , altri ottimamen- 
te , & alcuni meritano male , 
altri peggio , altri pedimamen- 
te ; e conciò ancora fta , che 
tali comparazioni non li Cac- 
ciano , le non avendo riCpetto 
al termino de i meriti, il qual 
termino (come è detto ) fi di- 
manda dignità , manifeda co- 
Ca è , che parimente de digni- 
tà hanno comparazione tra Ce, 
fecondo il più , & il meno ; 
cioè che alcune Cono grandi , 
altre maggiori , altre grandilfi- 
me ; e confequentemente alcu- 
na cofa è degna , altra più de- 
gna, altra dignifìima ; e con- 
ciò fia che la comparazione de 
le dignità non fi Caccia circa 
il medelimo objetto , ma circa 
diverti , perchè dicemo più de- 
gno quello , che è degno di 
una cofa più grande, e dignif- 
limo quello , che è degno di 
una altra cofa grandillima ; 
perciò che niuno può edere di 
lina deda cofa più degno ; mani- 
fedo è che le cofe ottime ( fe- 
condo che porta il devere) fo- 
no de le ottime degne . Là 
onde edèndo quedo Vulvare 
Illudre ( che dicemo ) ottimo 
fopra tutti gli altri Vulgari , 
confequente cofa è , che fola- 
mente le ottime materie Ciano 
degne di edere trattate in ef- 
fe; ma quali fi fiano poi quel- 
le materie , che chiamiamo di- 
gnidìme , è buono al prefente 
invedigarle . Per chiarezza de 
le quali colè è da Capere , che 
si come ne 1’ uomo fono tre 
anime , cioè la vegetabile , la 
animale , e la razionale , così 
edo per tre fentieri cammina j 
perciò che fecondo che ha 1' 
anima vegetabile f cerca quel- 
lo , che è utile , in che parte- 
ci- 


D E LA 

benemerentibui fiant compar.t- 
tioncj , fiotti in aliii , ut qui- 
dam bene , quidam meliui , qui- 
dam optime , quidam male , qui- 
dam pejur , quidam pejjime me- 
re antur , & bujufmodt ccmpa- 
rattones non fiant , nifi per re- 
fpefìum ad terminum merito- 
rum , quem dignit aleni diminuì , 
ut diflum e(ì : manifefium efi 
quod digr.it atei inter fe compa- 
rantur Jecundum magli, & mi- 
nai , ut quaedam magnar , quae- 
dam majorei , quaedam maxi- 
mae fini , & per confequcns 
aliud dignum , aliud dignità , 
aliud dignt/Jimum effe ronfia! . 
Et cum comparati/) dignitatum 
non fiat circa idem objeffum , 
fed circa diverfa , ut digmui 
dicamus , quod majonbui : di- 
truJJimum quod maximi 1 dignum 
-fi , quia mbil eodem dtgniut 
effe potefi; mantfeflum efi , quod 
optima optimi s fecundum rerum 
exigentiam , digita fint . Unde 
cum hoc, quod dicimus lìlufire, 
fit optimum altorum Vuiganum , 
confequem efi , ut fola optima 
dtgna fint ipjo Iraflari , quae 
quidem traflandorum digniffima 
nuncupamut . Aunc autem quae 
fint ipfa venemur ; ad quorum 
evidenliam fciendum efi , quod 
ficut homo tripliciter fpiritua- 
tui efi , videlicet vegetabili , 
animali, & rationali , triplex 
iter perambulat . Nam fecun- 
dum quod vegetabile quid efi , 
utile quaerit : in quo cum pian- 
ti. 1 communicat; fecundum quod 
animale , deleilabiie , in quo 
cum brulii ; fecundum quod ra- 
lit- 
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tionale , bone/ìum quaerit : in quo 
folu s tfl , vtl Angeltcne nata 
rae fociatur . Per bare tru 
quicquid agtmtu , agere vide 
tnwr ; & quia in quolibet ilio 
rum quoedam funi major a ,| 
quaedam maxima , fecundum 
quod falla , quoe maxima funi 
maxime pirtrafianda vider.tur-, 
$} per confequens maximo Vul 
gari. Sed dtfferendum ejì, quoe 
maxima fini : & primo in eo 
quod efl utile : in quo fi callide 
confideremus intentum omnium 
quaerentium uhlitatem,nil ahud 
qtum faluttm inveniemus . Se 
cundo in eo , quod ejì delefta- 
bile : in quo dicimui illud effe 
maxime delettabile , quod per 
preciofiffmum objefìum appetì- 
tui de le fiat: hoc autem Venus. 
Tertio in eo , quod eli bone 
fium: in quo nemo dubitai effe'' 
Virtutem. Qit.trc baectria, Sa 
lui videlicet , Venui , Virtui 
apparent effe illa magnolia , 
quoe fiat maxime pertraSlan 
da , hoc efl ea , quoe maxima 
funi ad ì/la, ut armorum prò 
bit ai , amoris afeenfio , & di 
relìio voluntatis . Circa quoe 
fola , fi bene recolimus , Ulu- 
lile! viros invenimu! vulgari- 
ter poetaffe ; Jcilicet Bertra- 
rnum de Bornio , Arma , Ar- 
naldum Dani elem , Amorem , 
Gerardum de Bornello , Refh 
tudinem , Cinum Piflorienfcm , 
Amorem , Amìcum ejus , Re 
fhtuimem . 


Ber- 
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cipa con le piante ; fecondo 
che ha l’animale , cerca quel- 
lo , che è dilettevole , in che 
partecipa con le bellie ; e fe- 
condo che ha la razionale , 
cerca l' onefto , in che è folo , 
overo a la natura Angelica s’ 
accompagna ; tal che tutto quel 
che facciamo, par che lì fac- 
cia per quelle tre cofe. E per- 
chè in ciafcunadi cfl’e tre fono 
alcune cofe , che fono più gran- 
di , Se altre grandiUime ; per 
la qual ragione quelle cole , 
che fono grandiflime , fono da 
edere grandi (lima mente tratta- 
te , e confeguentemente col 
erandidimo Volgare ; ma è da 
difimtare quali fi fiano quelle 
cole grandiUime. E primamen- 
te in quello , che è tirile ; nel 
quale le accortamente confide- 
riamo la intenzione di tutti 
quelli , che cercano la utilità , 
niuna altra troveremo , che la 
falute . Secondariamente in quel- 
lo , che è dilettevole ; nel qua- 
le dicemo quello edere maflì- 
mamente dilettevole , che per 
il preciofilfimo objetto de l’ap- 
petito diletta ; e quelli fono i 
piaceri di Venere. Nel terzo, 
che è Tonello, niun dubita el- 
fere la virtù . Il perchè appare 
quede ne cofe, cioè la falute, 
i piaceri di Venere , e la vir- 
tù edere quelle tre grandiUime 
materie , che fi denno erandifi 
(imamente trattare, cioè quel- 
le cofe, che a quelle grand i di- 
me fono 1 ; come è la gagliar- 
dezza de Tarmi, Tardenzia de 
l’amore, e la regola de la vo- 
lontà . Circa le quali tre cofe 
fole (fe ben rifguirdiamo ) tro- 
veremo gli Uomini illuftri aver 
volgarmente cantato ; cioè Bei- 
trame di Bornio le armi ; Ar- 
naldo Danielo lo amore ; Ge- 
rardo de Bornello la rettitudi- 
ne, Cino da Piftoja Io amore ; 
lo Amico fuo la rettitudine . 

Bel- 
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Beltrame adunque dice , 

Non pos nul dai con cantar 
no exparia. 

Arnaldo. 

Laura amara fai bruol tran- 
cum donar- 

Gerardo . 

Più folaz meilar , che per\ 
trop en dormir. 

Cino. 

Degno fon io ch'io mora. 

Lo Amico fuo. 

Doglia mi reca ne lo cuore 
ardire. 


Non trovo poi , che niun’ Ita- 
liano abbia fin qui cantato de 
l’ armi . Veduto adunque quelle 
cole ( che avemo detto ) farà 
mani fello quello , che Ila nel 
Volgare altilfimo da cantare. 

I» qual modo di rime fi debbia 
ufare il Volgare alti/fimo. 
Cap. III. 


O tta ci sforzeremo follicita-i 
mente d'invelligare il mo- 
do , col quale debbiamo flrin- 

S ere quelle materie , che fono 
egne di tanto Volgare . Vo- 
lendo adunque dare il modo J 
col quale quelle degne materie' 
fi debbiano legare ; Primo di- 
eemo deverfi a la memoria ri- 
durre, che quelli , che hanno 
fcritto Poemi volgari , hanno 
elfi per molti modi mandati 
Atori ; cioè alcuni per Canto- 
ni, altri per Ballate , altri per 
Sonetti , altri per alcuni altri 
illegittimi, & irregulari modi, 
come di lòtto fi moflrerà . Di 
quelli modi adunque il modo 
de le Canzoni ellère eccellen- 
tilfiino giudichiamo ; là onde 
fe lo eccellentiUmo è de lo 


Bertramus etenim ait , 

Non pofie nul dat , cum 
cantar non exparìa. 

Amaldus . 

Laura amara fai bruol Bran- 
cum damir. 

Ger arine . 

Più folaz reveillar , elica 
trop endormir. 

Cmus. 

Digno fono co de morte. 

Amieus tjus. 

Dogtia mi reca ne lo co- 
re ardire. 

Arma vero nullum Italum ai- 
bue inverno poetaffe. Bis proin- 
de vifis , quae canonia fini Vul- 
vari alti filmo innote f cune. 


Diftinguit qttibus modisVul- 
gariter Verlìficatorcs poe- 
tantur . 

N Unc autem quomodo ea 
coartare iebemus , quae 
tanto funt Ugna Vùlgari , falli- 
scile vefligare concmur - Volen- 
te s ergo modum tradert , quo 
ligari baec Ugna exifiant , pri- 
•num dicimus effe ad memoriam 
rcducendum , quod Vulgariter poe- 
tante s fua P ormata multimedie 
protulerunt ; quidam per C ani io- 
ne t , quidam per Ballatas quidam 
per Stmitus , quidam per altos il- 
legitimos, & irregolare s modos , 
ut inferius ojìendetur . Horum 
ìautem modorum Cantionum mo- 
dum excelientifiìmum effe ptn- 
\famus : quart fi exccilentifiima 
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txctlleniifftmis digita funt , ut eccellentiflìma degno , come di 
fuperius tfl probatum, illa quae f°P ra è provato , ie materie , 

-f •*".£ ... 

«"* excellentiffimo digna funt , degne de Io eccellentiflimomo- 
43" per confequens in Cantioni- do , e confeguentemente fono 
bui pcrtrafìanda ; quid autem da trattare ne le Canzoni ; e 
modus Cantionum fit talli , ut cbe ’l modo de le Canzoni poi 

ditlum t/l , pluribut potefl ra - f, ‘ A tale « c °™ fl * •«? 

. ./ ■ 1 r • r* • 7 può per molte ragioni inveftì- 

»***£*« • ?«'- gare E prima eifendo Canzo- 

dtm quia , cum quicquid verfi. ne tutto quello , che fi fcrive 
ficamur fit cantio , folae Can - in verfi , & eflèndo a le Can- 
tiones hoc vocabulum fibi (or zon ' f°i f ( *i vocabolo attribui- 

titae funt : quod nunquam fine t0 » Ce ”° " on fe " M 

À l 1 tr ai prerogativa eproceflo. Appref- 

vctufla provifione proefffit . Ad fo, quello, che per fe ftefiò 
bue quicquid per fe ipfum tffi adempie tutto quello , perchè 
cit illud , ad quod fafìum e/t , egli è fatto, pare efìèr più no- 
nobtliut effe videtur , quarti quod bile , che quello , che ha bifo- 
UUgf,: fed Cmtio * f {£^5"^ 

nei per fe totum quod debent , f e fteffe tutto quello, che den- 
efficiunt , quod Ballatoi non fa no; il che le Ballate non fan- 
elli»/ ( mdigent enim plaufori- no ; perciò che hanno bifogno 
bui , ad quos editai funt ) ergo di fonatori , a li quali fono far- 

c r .„, siSns.SfsaiSSJ; 

fe fequitur extimandas , & per più no bili de le Ballate , e 
confequens nobiliffimum aliorum confeguentemente il modo lo- 
effe modum illarum : cum ne ro edere fopra gli altri nobilif- 
mo dubita , quin Ballatae So- g*°; f onc . iò <“L ch J n . iun ° 
mtus nobilitate modi excellant M non fla più nobi | f di quello 
Praeterea illa videntur nobilio de i Sonetti . Appiedo pare , 
ra effe, quae conditori fuo ma |che quelle cofe fiano più nobi- 
li , che arrecano più onore a 


gii honoris afferant : fed Can 


tiones magi s afferunt conditori ■ ? ue ' U > ch . e Ie hanne f atte * e 
, * _ . le Canzoni arrecano più onore 

bus , quam Ballatae ; ergo no- a qQelIi > che Ie han £ 0 fttte , 

biliores funt, & per con/equeni c he non fanno le Ballate ; a- 
modui earum nobiliffimus alio dunque fono di edè più nobì- 
rum . Praeterea quae nobiliffima li > e confequentemente il mo- 

/ri • -*rrr; 

fed mter ea quae cantata Junt. bi 1 ini me , molto caramente fi 
Cantionei canffime confervantur ; confervano ; ma tra le cofe 
ut con/lat vifitantibui libro t , cantate, le Canzoni fono mol- 
ergo Cantionei nobihffimae funt ; to caramente confidate , come 
jh? _.j„ r appare a coloro, che vedeno 1 

& per confequens modus earum . „d nnqlle £ Canzoni fono 

nobiliffimus e/t . Adbuc in arti • nobiliffime , e confequentemen- 
ficia- te 
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te il motto toro è •nobiliffimo . 
Apprelfo ne le cofe artificiali 
quello è nobiliflìmo, che com- 
prende tutta f arte ; elfendo 
adunque le cofe, che fi canta- 
no artificiali , e ne le Canzoni 
fole comprendendofi tutta l'ar- 
te , le Canzoni fono nobiKflì- 
me , e così il modo loro è no-j 
biliffimo fopra gli altri . Che 
tutta l'arte poi fia ne le Can- 
zoni comprefa, in quello fi ma- 
nifefta , che tutto quello, che 
fi truova de l’arte è in elle ,| 
ma non fi converte . Quello 
fegno adunque di ciò , che di- 
cerao , è nel cofpetto di ogni 
uno pronto ; perciò che tutto 

D uello da la cima de le felle 
e gli illuflri Poeti è difcefo 
a le loro labbra , folamente ne 
le Canzoni fi ritruova . E però 
al propofito è manifello , che 
quelle cofe, che fono degnedi 
altiflìmo Volgare , fi donno 
trattare ne le Canzoni, 


Quali Jenna ejfere i fugieiti de I 
le Canzoni. Cap.IV. 

D A poi che avemo difirican- 
do approvato quali uomi- 
ni fiano degni del Volgare Au-| 
fico , e che materie fiano de 
gne di elici , e parimente il 
modo , il quale facemo degno 
di tanto onore , che foto a lo 
altifiimo Volgare fi convenga ; 
prima che noi andiamo ad al- 
tro, dichiariamo il modo de le 
Canzoni , le quali paiono da 
molti più tollo per cafo , che 
per arte ufurparfi : e manife- 
stiamo il magillerio di quell 
arte , il quale fin qui è fiato 
cafualmenre prefo, lafciandoda 
parte il modo de le Ballate , e 
ile i Sonetti ; perciò che cito 
intendono dilucidare nel quar- 
to libro di quell' opera nolìra ,| 
quando del Volgare mediocre 
trat- I 
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[fidali! illui efl nobili ffmum ,qtni 
tot am comprebendit ortem ; cum 
ergo ta , quae cantantur , arti- 
\ficiata exiflant, & in folti Con- 
tionibui ari tota comprebenda- 
'tur , Contionei nobilijfimoe funi . 
& fic modui eorum nobihffimui 
aliorum . Sluod autem tota com- 
\prcbendatur in Cantiombui ars 
cantandi poetico , in hoc pala- 
tur , quod qui c quid artis repe- 
rii ur , in ipjìi efì , fei non con- 
verti tur. Hoc fignum autem bo- 
rum, quat dicimui, promptum 
in cofptHu babetur : nam quic- 
quid de cacuminibus illuflrium 
capitum poetantium proftuxit ad 
la bi a , in folis Cantionibui in- 
vernine . Quare ad propqfitum 
palei , quod ea , quat digna funi 
Vulgati alltjftmo, in Cani ioni- 
bui tramanda fmt. 

De varietate Itili eorum, qui 
poeticc fcribunt . 

Q uando quidem apotiavimut 
extricantei , qui fint Au- 
lico digni Vulgati , & quae , 
nec non modui , quem tanto di. 
gnamur bonore , ut folus altif- 
fimo Vulgati conveniat ; ente- 
quam migremut ad alta , mo- 
dum Cantionum, quae calma- 
gli , quam arte multi ufurpare 
videnlur , enucleemus : & qui 
bue ufque cafualiter efl affum- 
ptui , illius artis ergaflerium 
referemui , modum Ballai. num , 
& Sonituum emittente s , quia 
lilum elucidare ir.tendimus tn 
IV. bujui operis , cum de me- 
diocri Vulgari trailabimui ■ Re- 
vi- 
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'vifentts ergo ea , quat diila 
funi , recolimui n os eoi , qui 
vulgariter verfificantur , ple- 
runque vocaffe Poetai , quod pro- 
cul dubio rationabiliter erudiate 
praefumpfimui , quia prorfui 
Poetae funt , fi poejìm reiU 
oinfideremus ; quae tubil aliud 
t/l , quam fillio ritborica , in 
muficaque pofita . Differunt ta 
min a magnis Poetis , hoc efl 
regularibui ; quia magno fermo 
ne , & arte regulari poetati 
funt : ii vero cafu , ut diilum 
e/i. Idcirco accidie , ut quan 
tum illoi proximiui imitemur , 
tantum re il mi poetemur . Unde 
noi doflrinae aliquid operar 
no/irae impendenlei , dolìrinas 
forum Poeticai aemulari opor- 
tet . Ante omnia ergo dìcimus , 
unumquemquc debere materiae 
pondus propriii bumerii excipe 
re acquaie , ne forte bumero- 
rum nimio gravatam virtutem 
in coenum cefpitare ntcejfc fil . 
Hoc efl , quod magifter nofler 
Horaltui praecipit , cum in. prin- 
cipio Poetiate , 

Sum ite materiati] , 

fiat. Deinde in iis , quat in- 
cenda occurrunt , debemus di- 
f erettone potiti, ut rum travice , 
Jfive cornice , five elegiaci fini 
canenda . Per T ragoediam , fu. 
penorem fltlum induimus , per 
Comoediam inferiorem , per E- 
iegiam (lilum mtelligimus mi. 
ferorum . Si tragice canenda 
videntur , tum adfumendum e/l 
Vulgate liiufire , & per confe- 
quens 
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tratteremo . Riveggendo adun- 
que le core , che avemo detto , 
ci ricordiamo avere fpelTè vol- 
te quelli , che fanno verfi vol- 
gari , per Poeti nominati ; il che 
lenza dubbio ragionevolmente 
avemo avuto ardimento di di- 
re; perciò che fono certamen- 
te Poeti , fe drittamente la 
Poefia conlideriamo ; la quale 
non è altro , che una finzione 
rettorica , e polla in mufica ; 
nondimeno fono differenti da i 
gran Poeti, cioè da i regulatt ; 
perciò che quelli hanno ufato 
fermone , «Se arte regulata , e 
quelli ( come fi è detto ) hanno 
ogni cofa a cafo; il perchè av- 
viene , che quanto più llrerta- 
mente imitiamo quelli , tanto 
più drittamente componiamo ; 
e però noi , che volemo porre 
ne le opere nollre qualche dot- 
trina, ci bifogna le loro poeti-: 
che dottrine imitare. Adunque 
fopra ogni cofa dicemo , che 
ciafcuno debbia pigliare il pefo 
de la materia equale a le pro- 
prie fpalle , acciò che la virtù 
di elle dal troppo pefo grava- 
ta , non lo sforzi a cader nel 
fango . Quello è quello , che 
il maellro nollro Orazio co- 
manda , quando nel principio 
de la fua Poetica dice. 

Voi , che ferirete verfi , ab- 
biate cura 

Di tor fubjetto al valor vo- 
firo equale . 

Dapoi ne le cofe , che ci occorro- 
no a dire , devemo ufaredivifio- 
ue , confiderando fe fono da can- 
tarli con modo tragico, ocomi- 
co , o elegiaco . Per la Tragedia 
iprendemo lo flile fuperiore , per 
la Commedia lo flile inferiore ; 
(peri Elegia intendemo lo Itile de 
i miferi . Se le cofe che ci oc- 
corrono , pare che fiano da 
eilère cantate col modo' tra- 
gico , allora è da pigliare il 
j Volgare Illuflre ; e confequerv- 
temente da legare la Canzo- 
Oo ne ; 
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fte; ma te fono da cantarti con quem Cantionem ligare 
li piglia alcuna volta 


comico , . _ 

il Volgare mediocre , & alcuna 
volta f umile ; la divilione de 
i quali nel quarto di queft'ope- 
ra ci riferiamo a moflrare. Se 
poi con elegiaco , bifogna , che 
{blamente pigliamo 1’ umile . 
Ma lafciamo gli altri da parte, 
& ora (come è il devere) trat- 
tiamo de lo ftilo tragico . Ap- 
pare certamente , che noi tifia- 
mo lo Il i lo tragico , quando e 
la gravità de le fentenzie , c 
la fuperbia de i vcrti , e la ele- 
vazione de le collruzioni, e la 
eccellenzia de i vocabuli fi con- 
cordano inficme ; ma perchè . 
(fe ben ci ricordiamo ) già è 
provato , che le cofc fomme 
fono degne de le fomme , e 
quefto Allo , che chiamiamo 


tragico , pare ellere il fommo 
de i Itili , però quelle cofe che 
avemo già dillinte, doverli (om- 
inamente cantare, fono da oliè- 
re in quello folo Itilo cantate; 
cioè la 'Salute , lo Amore , e 
la Virtù , e quelle altre cofe 
che per cagion di -cdè fono ne 
la mente nollra concepute , pur 
che per niuno accidente non 
fiano fette * v ili . Guardifi adun 
que c iafcuno , e difcerna quel- 
lo , che diCemo ; e quando vuo- 
le quelle tre cofe puramente 
cantare , overo quelle che ad 
elle tre drittamente , e pura- 
mente fegueno , prima bevendo 
nel fonte di Elicona , ronga 
finitamente a T accordata Lira 
il fommo plettro, e collumata 
mente cominci ; ma a fare que- 
lla Canzone , e quella divilio- 
ne, come fi dee , qui è la djf- 
licultà , qui è la fatica; perciò 
che mai fenza acume d’ inge- 
gno, nè fenza affiduità d’arte, 
nè fenza abito di fcienze non 
fi potrà fare . E quelli fono 
quelli che'l Poeta nel VI. 
la Eneide chiama diletti 
Dio 
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ro cornice , tane quandoque me- 
diocre , quandoque bumtle Vul- 
vare fumatur ; Ù ejia difere- 
tionem in quarto bujus refer- 
vamul o fendere. Si autem ric- 
uoce , jolum bumile noi opor- 
tet fu mere ; Jed obmittamus 
alios , tJ mine ut convcnieni 
e/l , de / Ilio tragico pertratte- 
mui . Stilo equi Jeoi tragico lune 
uti videmur , quando cnm gra- 
vitate fententiae , tam fuperbia 
carminai» , quam conflruttionis 
elatio , ij excellentia vocabu- 
lorum concordai . Sed quando , 
i fi bene recohmus , fumma fum- 
mii e/fe diana , jam fuit pro- 
balum 


lono 
r I. de/ 
ti da 1 
àio, - I 


& iffe quem tra- 
•gicum appellamut , fummus 
videlur effe Jlilorum , illa 
' quae fumme canenda diflinxi- 
rnut , ijìo folo funi filo ca- 
nenda, videlicet , Salui, Amor, 
& Virtui , & quae prepter ea 
concipimus ; dum nullo acci- 
dente vilefeant . Caveat ergo 
quilibet , £t difeemat ea , quae 
dictmui , & quando trìa bare 
pure cantare intendit , vel quae 
ad ea dire {le , & pure fe- 
quuntur , priui Helicone pota- 
tui , tenfii fidtbus adfumat fe- 
cure plettrum , & cum more 
incipiat ; fed cantionem , af- 
flar diferetionem banc , ficut 
dece I , facere , hoc opui , & 
labor efl ; quoniam nunqu.im fi- 
ne frenuitate ingenti , & ar- 
tis affiduitate , fcicntiarumqu* 
babitu fieri potefl . Et ii funt , 
quo < Poeta Eneidorum fexto di- 
letto! Dei , & ab ardente vir- 
iate 
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tute fiublimatos ad ■ aetbera 
Deorumque filios vocat , quam I 
quam figurate loquatur : ti ideoj 
confutatili- corurn jiuìtitia , qui 
arte , fcientiaque itnmur.es , de 
folo ingente) confidente s , ad j lem- 
ma j umme canenda prorum- 
punt ; & a tanta projomptuo 
fi tate defiflant ; & fi anferts 
naturali defidia [unt , nolint 
afiripetam aquilam tmilari . 

De compofitione verfuum . 
& varietale eorum perfyl- 
labas . 

D E gravitate fententiarum, 
vel fati s dtxijfe videmur , 
vel faltem totum , quod operii 
tfi noflri. Quapropter adjuper- 
biam carminum fejìtnemus ; tir- 
ca quod ficiendum ejì , quodprae- 
decejforei no/ìri diverfis carmi- 
nibus ufi fiunt in Cantionibui 
finis , quod ti moderni fiacimt : 
fied nuliumadbuc invenimits cor- 
men in fiyllabicando endecafiylla- 
bum traficendiffe , nec a trijyl-ì 
labo defietndiffe . Et licet trifiyl 
labo carmine , atque endecafiylla 
ho, ti omnibus intermediis can - 
tores Latii ufi fint , eptafiylla- 
bum , ti tndecafyllabum in uju 
firequentiori babentur : ti piti 
baec trijyìlabum ante alta; quo 
rum omnium endecafiyUabum vi 
detur effe fiuperbiui , tam tem 
poris occupatane , quam capaci 
tate fienlentiae , conllrufhonis , 
ti vocabuiorum ; quorum omnium 
fipecimen magie multiphcatur in 
silo , ut manifiefìe apparti ; nam 
ubtcumque ponderoja multipii- 
car.~ 
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|Dio, e da la ardente virtù al» 
iati al Cielo , e figliuoli de li 
(Dei, avegna che figuratamente 
parli . E però fi confedà la 
fciocchezza di coloro , i quali 
fenza arte , e fenza feienzia , 
Iconfidandofi folatnente del loro 
[ingegno , fi pongono a cantar 
fommamente le cofe fomme . 
I Adunque ceiTino quelli tali da 
[tanta loro prefunzione, e feper 
ila loro naturale defidia fono 
Oche, non vogliano l’Aquila, 
clie altamente vola, imitare. 

De la qualità de i ver fi de te 
Canzoni. Cap. V. 


A Noi pare di aver detto de 
la gravità de le fentenzie 
a baftanza , o almeno tutto 
quello , che a l’opera nollra fi 
richiede ; il perchè fi affrette- 
remo di andare a la fuperbia 
de i verfi . Circa i quali è da 
fapere , che i noli ri preceflori 
hanno ne le loro Canzoni tifa- 
to varie forti di verfi , il che 
fanno parimente i moderni ; 
ma in iin qui uiuno verfo ri- 
troviamo, cne abbia la undeci- 
ma fillaba trapaflàto , nè fotto 
la terza difeefo . Et avvegna 
che i Poeti Italiani abbiano 
I tifato tutre le forti di verfi , 
che fono da tre filiate fino a 
undeci , nondimeno il verfo di 
cinque fillabe , e quello di fet- 
te , e quello di undeci lotto in 
ufo più frequente ; e dopo loro 
fi ufa il trillila!» più degli al- 
tri'; de gli quali tutti quello 
di undeci fillabe pare edere il 
fuperiore sì di occupazione di 
tempo , come di capacità di 
fentenzie , di conflruzioni , e 
di vocaboli ; la bellezza de le 
quali cofe tutte fi multiplicain 
effò, come mini fedamente ap- 
pare, perciò che ovunque fono 
• multiplicate le cofe , che pefa- 
| Oo 1 . no. 


ip2 Dante 

no , fi multiplica parimente il 
pefo , e quello pare , che tutti 
j Dottori abbiano conofciuto , 
avendo le loro illuftri Canzoni 
principiate da elfo ; come Ge- 
rardo di Bornello, 

Ara aufirem encabalilz can- 
tar z ■ 


IT qual verto avvegna che paja 
di dieci fillabe , è però fecon- 
do la verità de la cofa di un- 
dici ; perciò che le due ultime 
confonanti non fono de la fi I- 
laba precedente . Et avegna 
che non abbiano propria voca- 
le , non perdono però la virtù 
de la fillaba ; & il feeno è , 
che ivi la rima fi fornilce con 
una vocale , il che efièr non 
può fe non per virtù de I’ al- 
tra, che ivi fi fottintende. 

Il Re di Navara . 

Di fin Amor [uvent ftn è 
boni è . 

ove fe fi confiderà 1’ accento , 
e la fua cagione , apparerà ef- 
fere endecafillabo . 

Guido Guinicelli. 

Al cuor gentil repara fem- 
ore Amore. 

11 Giudice di Colonna 
da Medina. 

Amor , che longamente m 
bai menato. 

Rinaldo <T Acquino . 

Per fin Amore vo ri lieta- 
mente . 

Cino da Pifloja. 

Non / pero che già mai per 
mia i alate . 

Lo Amico fuo. 

Amor , che muovi tua vir- 
tù dal cielo. 

Et 
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cantar , Ò pondui . Et otri net 
Iroc Dodorei perpendiffe viden- 
tur , Cantiones illufirei princi- 
piante t ab ilio , ut Gerard»! de 
Bornello , 

Ara aufirez encabalitz 
cantarz . 

£uod carmen Ucrt decafjllabum 
videa! ur , fecundum rei verita- 
lem , endecafjllabum ejl ; nam 
duae confonantts extremae non 
funt de fjilaba praecedente . Et 
ìicet propriam vocalem non ha- 
beant , virtutem fjllabae non 
ismen amittunt . Signum autem 
eli, cpeod ritbmur ibi una voca- 
li perfidiar, quod effe non pof- 
fet , nifi viriate altarini Hi 
fubintellefhe . 

K.ex N avarine . 

De fin Amor fi vien» 
fen, e bontà. 

Ubi fi confide retar accentui , & 
tjuj confa , endecafjllabum effe 
confi ab il . 

Guido Gmnizelli. 

Al cor gentil repara Tem- 
pre Amore- 
Judex de Columnis de 
Meffina . 

Amor, che lungiamenta 
mai menato. 

P-enaldui de Aquino . 

Per fin Amore vo sì le- 
lamento . 

Cimu Pifiorienfit. 

Non fpero, che già mai 
per mia falute . 

Amicai ejus . 

Amor , che movi tua 
virtù dai ciclo - 

Et 
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Et hcet hoc tndecafyllabum ce-ì 
lebcrrimum carmcn , ut iigrmrm 
efì , vìieatur omnium altorum , 
fi eplafyllahi aitqualem focictatem 
affumat , dummodo principatum 
ob'.incat , darmi magifque fur- 
fum ftperbire videtur ; fed hoc 
ultcnus cluddandum remarteli 
Et dietimi t eptafy! labum fequ: 
illud , quod maximum efì ir, 
celebritate , Polì hoc pentafylla 
bum , & deinde trifyllabnm or- 
dìnarrtus . Enneafyllahum vero , 
quia triphcalum trifyUabum vi 
debatur , vel nmtquam in bone 
re fuit , vel propter fafìtdium 
obfoluit : parifyllahos vero prò- 
ptir fui rudi totem non utimur , 
nifi raro ; relinent tnim nata 
ram fuorum numerorum , qui 
numera imparibui , quemadmo- 
dum materia format fubfifìunt ; 
& fic recolligentei praedifla , 
endccafyUaèum videtur effe fu- 
perbiffimum carmen , ÌT boc-ejì , 
quod quaerebamui. Nunc autem 
reflat invefitgandum de con/ìru 
iìionibui elatis , & fafligiofii 
vocabulis , éT demum fuflibui , 
torquibufque paratii , promijfum 
fafcem , hoc efì Cantionem , quo 
modo ligure quii debeat , in- 
flruemui . 

Quod ex cognitione diver- 
iorum Au&orum perficitur 
icientia poetandi vulgari- 
ter. 

Q uia circa fulgore Illuflre 
nojìra verfatur intentio , 
quod nobiliffimum efì aliorum , 
& ta quae dtgna funi ilio can- 
ta- - 


0 Q.0 E N t A ■ igj 

Et ave^na che quello verfoen- 
decalillaho ( come fi è detto ) 
Ila fopra tutti per il devere ce- 
leberrimo , non dimeno fe 'I 
piglierà una certa compagnia 
de lo cptafillabo , pur che effo 
però tenga il principato , più 
chiaramente , e più altamente 
parerà infuperbirli ; ma quello 
li rimanga più oltra a diluci- 
darli . Dopo quello , quello che 
chiamiamo pentalillabo , e poi 
il trifillabo ordiniamo . Ma quel 
di nove fillabe no (eia , per ef- 
fere il trisìllabo triplicato , 
overo mai non fu in onore , 
overo per il fallidio è ufeito 
di ufo . Quelli poi di lìllabe 
pari , per la fua rozzezza non 
ufiamo fe non rare volte ; per- 
ciò che ritengono la natura de 
i loro numeri , i quali fempre 
foggiacene a i numeri calli , 
si come fa la mareria a la 
forma . E cosi raccogliendo 
le cofe dette , appare lo en- 
decafillabo edere fuperbilfimo 
verfo e quello è quello che 
noi cercavamo . Ora ci rella 
di inveiliggre de le conflruzio- 
ni elevate, e de i vócabuti al- 
ti , e finalmente preparate le 
legne, e le funi , infegneremo 
a che modo il predetto fafeio , 
cioè la Canzone , li debbia le- 
gate . 


De le corruzioni , che fi donne 
u fare ne le Canzoni. 

Cap. VI. 


P Erchè circa il Volgare It- 
lullre la noffra intenzione 
fi dimora , il qual’ è forra tutti 
nobili (Timo; però avendo feelte 
le cofe , che fono degne di cara- 
tarli 
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tarli in elio, le quali fono <juel-[j/ a , ;) difcrevimut , qua e trianer- 

bthffima funi , ut fupenui eli 


le tre nobilillìme, che di lopra 
avemo provate , <Sc avendo ad 
elle eletto il modo de le Can- 
zoni , sì coinè Superiore a tutti 
eli altri modi, le acciò cheel'-l 
fo modo di Canzoni polliamo 
più perfettamente infegnare 
avendo giù alcune cofe prepa 
rate, cioè lo ftilo , & i verli 
ora de la conflruzione diremo. 
£’ adunque da fapere , che noi 
chiamiamo conflruzione una 
regolata compolizione di paro- 
le , come è , riftotile dii ope- 
ra a la Filo/ofia nel tempo di 
jfleffand.o . Qui fono dieci pa- 
role pofle regulatamente infic- 
ine, e fanno ima conflruzione. 
Ma circa quella prima è da 
conliderare , che de le coftru- 
zioni altra è congrua , & al- 
tra è incongrua. E perchè ( fe 
il principio de la notlra divi- 
fione bene fi ricordiamo ) noi 
cerchiamo fidamente le cofe fu- 
preme, la incongrua in quella 
noflra invcftigazione non ha 
loco ; perciò che ella tiene il 
grado inferiore de la bontà '. 
A vergogninfi adunque , avergo- 
gninfi gli idioti di avere da 
qui innanzi tanta audacia , che, 
vadano a le Canzoni ; de i 
quali non altrimenti folemori-] 
derci , di quello che fi farebbe 
d’un cieco, il quale diflinguef- 
fe i colori . E' adunque la co- 
llruzione congrua quella , che' 
cerchiamo . Ma ci accade un 
altra divifione di non minore 
«fifficulrA , avanti che parliamo 
di quella conflruzione , che] 
cerchiamo, cioè di quella, che, 
c pienifTiina di urbanità ; e 

? |uella divifione è , che molti 
ono i gradi de le conflruzio- 
ni , cioè lo infipido , il quale 
è de le perfone grolle ; come 
è , Piero ama mollo madonna 
Berta . Ecci il fimplicemènte 
faporito, il quale è de i fcola- 
ri 


ad/lrulìum ; Ò modani Cardio • 
rurium fcelegtmui iliis , tan- 
■jitam aliorum modorum fum- 
mum ; & ut ipfum perfcfliui 
edocere pofjmus , quaedam jam 
praeparavimus , fiilum videi i- 
c et , atque carmen ; mute de 
conflruflione agamuj . E/l enim 
\fciendum , quod conjìru&ionem 
vocamus reguiatam compaginem 
hfiionum: ut, Ariflotilcs phi- 
lofophatus eft tempore Aie- 
xandri . Sunt enim tic quinque 
ir fi ione j compaHae regni or iter, 
& imam faciunt conjlrutìionem . 
\Circa qmdetn tane prim confi - 
Aerandomi e/l , quod conflrufha- 
nim alia congrua e/l, alta ve- 
ro incongrua e/l ; .ij quia fi 
■rrtmordium bene digre/Jìonu no- 
llrae recolimut , / ola fupre- 
ma venamur ; nulìum - in noe 
! Ira venatione locum babet in- 
congrua , quia inferiorem gradimi 
boni tatù promeruit. Pudeat er- 
go , pudeat idtolai tantum au- 
tiere deinceps , ut ad Cantioner 
prorumpant: quos non aliter de- 
ridemur, quatti caecum de colo- 
rjbus ii/hnguentem . E/l ut vtde- 
tur congrua , quàm Jellamur : 
fed non mtnons difficultatis ac- 
eidit diferetio , priufquam, qtt.tm 
quatrimus , attingamm , vi del i e 
:et urbanitate plent/fmiam . Sunt 
ttenim gradui con/lruElionum 
quamplures , videiìcet infipidui , 
qui e/l rudium : ut , Petrus 
amat multum dominarti Ber- 
toni . E/l pure faptdus , qui 
e/l rigtdorum fcbolanum , vtl 
ma - 


r 
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magifirorum : ut , Piget me 
cunàis , fed pietatcm majo- 
rem illotum habco , quicun- 
que in exilio tabefcentes, pa- 
triam tantum {bramando re- 
vi flint. E/l & fapidui , & ve- 
r.uflus , qui t/i quorundam fu- 
perfide tenui rbetoricam bau 
nentium : ut , Laudabili* dif- 
crei io Marchionis Ellenfis , 
& fua magnificentia praepa- 
Tata, cunìtis illuni facit effe 
dileguili . E/ì & fa pi dm , Ù 
venujlus , edam ir excelfui , 
qui e/i dtilatorum illuflrium : 
ut, Ejcéla maxima parte fio- 
rum de finu tuo, Florentia, 
nequirquam Trinacriam To 
fila ferus adivit . Hunc gra- 
duiti corjìruéhonu excellentijft 
mum nominamut : ir bic e/l 
quem quaerimus : cum fupre- 
ma venemur , ut difìum e/l . 
Hoc jolum tllu/irei Cantionei 
inveniuntur contextae: ut, 
Gerardur . 

Si per mes fobrctes non 
fes. 

Rex Navariae . 

Redamor , que in mon 
cor repaire . 

Folquelui de Marfiiia. 

Tarn mabcllis lamoros 
penfamen . 

Amaldui Daniel . 

Solvi che fai lo fobraf 
fan che fora. 

Hamericui de Belimi. 

Nuls hom non pot com- 
plir adre&amen. 

Hamericuj de Peculi ano. 

Si com larbres , che per 
fombre carcar. 

Gui- 
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ri rigidi , overo de i maellri , 
come è , Di tutti i mi/eri m 
inere/ce i ma ho maggior pietà 
di coloro , i quali in efiglio affii- 
gendofi , rivedenti folamente in 
fogno te patrie loro . Ecci anco- 
na il faporito , e venullo , il 
quale è di alcuni che così di 
(opra via pigliano la Rettorie*, 
come c , La lodevole dif erezione 
del Marche/e da Epe , e la fua 
preparata magnificenzia fa e/fo 
'a lutti ejfcrc diletto . Ecci ap- 
prodò il faporito , e venuflo , 
& ancora eccelfo , il quale è 
de i dettati illuflri , come è , 
rivendo Tati la mandato fuori del 
tuo fette grandijpma parte de i fori, 
o Fiorenza, tardo in Sicilia , & 
indarno fé n andò . Quello gra- 
do di conflruziane chiamiamo 
eccellertiffimo , e quello è 
quello, che noi cerchiamo, in- 
vedigando , come fi è detto , 
le cole fupreme . E di quello 
folamente le illuflri Canzoni 
fi truovauo contefte. 


Come Gerardo . 

Si per mci fobretei non fei. 

v. ‘ 

II Re di Navara . 
Kcdamon que in mon cor 
repaire. 

Folchetto di Marfiglia . 
Tan m alelii I amoros pen- 
Jamen . 

Arnaldo Daniello. 

Solvi , che fai lo /obraffan , 
chen forz. 

Amerigo de Belimi . 

Nuli bon non pot complir 
addretamen . 

Americo de Peculiano. 

Si com r arbres che per /è* 
bri carcar. 


Gui- 


Dante 

Guido Guinioelli . 

Tengo di folle imprefa a lo 
ver dire. 

Guido Cavalcanti - 
Poi che di doglia cuor con- 
vien, cb io porli. 

Cino da Piftajt. 

Avegna cb' io non aggia più 
per tempo. 

Lo amico fuo . 

Amor che ne la mente mi 
ragiona . 

Non ti maravigliare , Let- 
tore , che io abbia tanti Au- 
tori a la memoria ridotti ; 
perciò che non poflèmo giudi- 
care quella conllruzione , che 
noi chiamiamo fuprema , le non 
per limili efempj . .E forfè uti- 
iiflima cofa farebbe per abi- 
tuar quella , ayer veduto i 
regolari Poeti , cioè Virgilio , 
la Metamorfofi di Ovidio, Sta- 
zio , e Lucano , e quelli an- 
cora che hanno ufato altifli- 
me profe ; come è Tullio , 
Livio, Plinio, Frontino, Pau- 
lo Orofio , e molti altri , i 
quali la nollra amica folitudi- 
ne ci invita a vedere . Celli- 
no adunque i feguaci de la 
ignoranzia , che eflolleno Guit- 
tone d’ Arezzo , Se alcuni al- 
tri , i quali fogliono alcune 
volte ne i vocaboli , e ne le 
contrazioni elle re fintili a la 
plebe . 
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Guido Guinizrlh. 

Tegno de folle emprefa 
a lo ver dire. 

Guido Cavalcanti!. 

Poiché da doglia eoe 
convien ch'io porti. 

Cinut de Ptjlario . 

Avegna che io aggia più 
per tempo . 

Amicai ejuj. 

Amor, che ne la mente 
nte ragiona. 

Nec mirerii, lefhr , de tot 
redaflis Aufloribus ad metno- 
riam . Non entm quatti Jupre- 
mam vocamus confìrufìionem , 
\ ntfi per bujufmodi exempla pof- 
Jumui indicare , & f or t affli 
utiliffunum Joret ad illam ha- 
bituandam regalato s vidiffe Poe- 
tai , Virgiliani viJclicet , 
Ovidium in Met amor phot : Sta- 
tium , atipie Lucanum , nec 
non ahot qui ufi funt altif- 
fimas prof aj , ut Titum Li- 
vium , Plinium , Frontinum , 
Paulum Orofium , & tnultos 
alios , quas amica fohtudo 
noi vifitare invita t . Defiflant 
ergo ignorantiae fe flatorei Gui- 
Jonem Are Unum , Ct quofdam 
alios extollentei , nunquam in 
vocabulis , atque conjìruflione 
1 defuelot plebefcere . 


De 


Di- 
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Diftin&io vocabulorum , & 
quae iintponenda, & quat- 
to metro Vulgari cadere 
non po(Tunt . 

G Randiofa modo vocabolo fub\ 
pr atlato Ihlo digita confi, 
fiere , fuccejfiva nofirae proor e fi' 
fionis provincia lucidati expofiu 
lat . Tefiamur proinde incipien- 
te! , non minimum opui effe ra 
tionii difcrelionem vocabulorum 
babere : quontam perplurei eo 
rum matenes inveniri pojfic vi 
iemui , nam vocabulorum quae 
dam puenlia , quaedam mulie- 
bri a , quaedam viriha , & ho 
rum quaed.tm filvefiria , quae dam’ 
urbana , & eorum , quae urba 
tu vocamui , quaedam pixa , Ù 
lubrica, quaedam ir futa, & re 
barra fcntimui : tnler quae qui 
dem pexa , atque irfuta funi il 
la , quae vocamut grandtofa 
lubrica vero , (J reburra voca- 
mui illa , quae in fupetfluum 
fon.mt : quemadmodum in ma 
gnii operibui , quaedam maina 
uimitatii funt opera , quaedam 
fumi ; ubi licei in juperficie\ 
quidam confideretur adfeenfui 
ex quo limitata virtutii linea 
praevaricatur , bona catione non 
adfcenfuij fed per alta declivio 
ruma confiabit . Jntuearn ergo , 
Le fior, quantum ad exaceranda 
egregia verba te cribrare opor 
tet : nam fi Vulgate Jllufire 
confiderei , quo tragico debent ut: 
Poetae Vulgarei , ut fuperiui di 
Slum efi, quoi informare inten 
dimui, fola vocaiula no bili filma 


De i vocaboli, che fi denno po- 
nere ne le Canzoni. Cap. VII. 


L A fucceflìva provincia del 
nollro procedere ricerca t 
che Ciano dichiariti quelli vo- 
;cabuli grandi , che fono degni 
di tiare Cotto f altiflimo alilo . 
Cominciando adunque , affir- 
miamo non e (Cere piccola dif- 
ficoltà de io intelletto a fare la 
divifione de i vocabuli ; perciò 
che vedemo , che fe nepoflòno 
'di molte maniere trovare. Dei 
vocabuli adunque alcuni fono 
puerili .altri feminili , & altri vi- 
rili ;edi quefii alcuni lilveftri , Se 
alcuni cittadinefehi chiamiamo , 
et alcuni pettinati , e lubrici ; 
alcuni irfuti, e rabuffaci cono- 
feiamo , tra i quali i pettinati 
e gl’ irfuti fono quelli , che 
chiamiamo grandi , i lubrici 
poi , e i rabu(Tati fono quelli , 
la cui rifonanzia è fuperflua , 
perciò che sì come ne le gran- 
di opere alcune fono opere di 
^magnanimità , altre di fumo , 
ne le quali avenga che cosi di 
fopra via paja un certo appen- 
dere , a chi però con buona 
ragione eflfe confiderà -, non 
afeendere , ma più follo ruina 
per alti precipizi edere giudi- 
cherà ; conciò fia che la limi- 
tata linea de la virtù fi trapaf- 
fi . Guarda adunque , Lettore . 
quanto per fcegliere le egregie 
'parole ti fia biìogno di crivel- 
lare ; perciò che fe tu confide- 
ri il Volgare llludre , il quale 
, i Poeti volgari , che noi vo- 
gliamo ammaeftrare , denno 
( come di fopra fi è detto ) 
tragicamente ufare , averai cu- 
ra , che fidamente i nobilifi- 
ifimi vocaboli nel tuo crivel- 
lo rimangano ; nel numero 
Pp de 
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de i quali nè i puerili per la 
loro (impliciti , come è Mam- 
ma , e Batto , Mate , e Paté , 
per niun modo potrai colloca-] 
re , nè anco i feminili , come 
è dolciada , e piacevole , nè i 
contadinefchi per la loro au- 
fterità , come è gregia , e gli 
altri , nè i cittadinefchi , che 
fono lubrici , e rabuffati , co- 
me è / emine , e corpo , vi fi 
denno porre . Solamente adun- 
que i cittadinefchi pettinati , 
<5c irfuti vedrai che ti reftino , 
i quali fono nnbilifiìmi , e fo- 
no membra del Volgare Illti- 
flre . Noi chiamiamo pettina- 
ti quelli vocaboli , che fono 
trifiilabi , overo vicinifiìmi al 
trifillabo, e che fono fenza a- 
fpirazione fenza accento acuto, 
overo circunflefiò , fenza z nè 
x duplici , fenza geminazione 
di due liquide , e fenza pofi- 
zione , in cui la muta fia im- 
mediatamente pofpofta , e che 
fanno colui che parla quali con 
certa foavità rimanere , come 
è Amore , dona , viriate , dona- 
re , letizia , /alate , fecuritate , 
difcfa . Irfute poi dicemo tutte 
quelle parole , che oltra quelle 
fono o necefiàrie al parlare il- 
luftre , o ornative di eflò ; e 
necefiàrie chiamiamo quelle , 
che non poflemo cambiare ; co- 
me fono alarne monofillabe , 
cioè vo, me, te, fe, a, e, i, 
0 , «; e le interjezioni , & al- 
tre molte . Ornative poi dice- 
mo tutte quelle di molte filla- 
be , le quali mefcolate con le 
pettinate fanno una bella ar- 
monia ne la firuttura , quan- 
tunque abbiano afperità di a- 
fpirazioni , di accento , e di 
duplici , e di liquide , c di 
lunghezza; come e Terra, ono- 
re , jperanza , gravitate , alle- 
vialo , impolliniate , lenamen- 
turatijpmo , avventa rat! fimo men- 
te , di/awentvrati/fimamente , 

fa- 


in cribro tuo refiiere curabit . In 
quorum numero , nec puerilia 
ìgropter Jui fimplicitatem , ut 
Mamma, & Babo, Ma te, & 
Paté; nec muliebrità propter fui 
moliti lem , ut dolciada , & 
piacevole ; nec filve/bu , pro- 
pter auflentatem , ut pregia , 
& catterà', nec urbana lubrica, 
& reburra, «f femina, Ò cor- 
no, allo modo poterti conlocare. 
Sola etenim pexa , i futaque ur- 
bana tibi refiare vtdebis , quae 
nobtltjjima Junt , & membra 
Vulgaris Illn/irit: & pexa gio- 
cami! t illa, quae tnjyllaba, vel 
uianiffima trifyllabitati fine a- 
fpiratione , fine accenta acuto , 
vel circumfiexo , fine z vel X 
duplicità 1 , fine duarum liquida- 
rum gemmaticeli , vel pofitione 
immediate po/l mutam dolatam , 
quafi loquentem cum quadim 
fuavitatc relmquunt , «/Amore, 
dona, difio, virtute, donare, 
letizia, i'alute, fecuritate, di- 
téfa . Irfuta quoque dtcimui 
omnia, praeter tace , quae vel 
neceffdria , vel ornativa viden- 
tur Vulgati! Illujbts . Et ne- 
cejfaria quidem appellarne , 
quae campfare non po/Jumus , ut 
quaedam monofyllaba , ut Si , 
vo , me , te , fe , a , e , i , 
o , u , interjcflionei , & alia 
multa , Ornativa vero dietmus 
omnia polhfyllaha , quae mixta 
cum pexij pulebram faciunt ar- 
monium compagini / , quamvis 
afperitatem babeant ad/ ptr alia- 
nti , ti accentui, & dupli cium, 
il liquidano», & prolixitatis , 
ut Terra , onore , fperanza , 
gra- 
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gravitate, alleviato , impofli- 
bili tate , benavventuratilTimo , 
rnammatirtimaraente , difav- 
venturatiifimamente , i'ovra- 
rnagnificentirtimamente : quoti 
cndtcafyU.ibum tjl. Pofiet adhuc i 
invenir i plurium [yllabarum vo 
cabulum , Jìve veruum , [ed quia 
capacitatene nofirorum omnium | 
carminane fuperexcedit , ratiom 
praefenti non videtur obnoxtum , 
ficut eji illud Onorificabilitudi- 
nitate, qnod duodena perfidiar 
[yllaba in Vulgati, & Gramma 
tic a t reiena perfidiar in duobai 
obliquii; qaomodo autem pexiiì 
irfuta bujufmodi fini armoni 
zanda per metta , inferiut in- 
ftruendum relinquimus , & quae 
dilla funi de jaftigiofitatt voca 
bulorum ingenuae itfcretioni [uf- 
ficiai . 


ELOQ.UENIA. 2Q9 
[ovramafnifcentf inamente , il 
quale vocabolo è endecaflla- 
bo . Potrebbefi ancora trova- 
re un vocabolo , overo paro- 
la di più fllabe , ma perchè 
egli partirebbe la capacità di 
tutti i noftri verli , però a 
la prefente ragione non pare 
opportuno ; come è onorifca- 
bilitudinitate , il quale in Vol- 
gare per dodeci {illabe fi com- 
pie ; & in grammatica per 
tredeci , in dui obliqui però . 
In che modo poi le pettina- 
te fiano da ertere ne i verli 
con quelle irfute artnonizate , 
lafcieremo ad in!egnarfi di rot- 
to . E quello che fi è detto 
de l’altezza de i vocaboli , ad 
ogni gentil dificrezione farà 
ballante . 


Oftendit, quod phiribus mo- 
di: variatur eloquenza Vul 
garis ; fed praecipuum eli 
per Cantilena* live Can 
tiones . 

P Kaeparatis fufiibus , torqui- 
bufque ad fajcem, nunc [a- 
[cianài tempus incarnili ; [ed 
quia cujushbet o perii c ogni t io 
pr acce dere debet operationem , 
velut fignum ante adm : filone m 
f agii t ac, vel jaculi , primo Ò 
principaliter quid fit tjie [afidi , 
quem fafciarc intendimui , vi 
deamui . Fafcn igitur ifie , fi 
bene comminifamur omnia pr al- 
libata , Cantio e/i . Quapropter 
quid fit Cantio , videamai , Ù 
quid mtelhgimas , cum dicimus 
Con- 


che cofia è Canzone . 
Cap. Vili. 


O Ra preparate le legne , e 
le funi , è tempo da le- 
gare il fafcio ; ma perchè la 
cognizione di ciafcuna opera 
dee precedere a la operazio- 
ne , la quale è come fegno 
avanti il trarre de la fagit- 
ta , overo del dardo ; però 
prima, e principalmente veg- 
giamo qual fìa quello fafcio , 
che volemo legare . Quello 
fafcio adunque ( fe bene ci 
ricordiamo tutte le cofe trat- 
tate ) è la Canzone ; e pe- 
rò veggiamo , che cofa fu 
Canzone , e che cofa inten- 
derne quando dicemo -Canzo- 
P p a ne . 



N 


jco Dante 

ne. La Canzone adunque , fe- 
condo la vera fignihcazione 
del Aio nome , è ellà azione , 
overo palìione del cantare ; sì 
come la lezione è la palìione , 
overo azione del leggere : ma 
dichiariamo quello che fi è det- 
to, cioè , fe quella fi chiama 
Canzone , in quanto ella lìa 
azione , o in guanto palìione 
de! cantare . Circa la qual co- 
fa è da confiderai , che la 
Canzone fi può prendere in 
dui modi , f uno de li quali 
modi è fecondo che ella è fab- 
bricata dal fuo autore ; e così 
è azione . e fecondo quello mo- 
do Virgilio nel primo de 1 
Eneida dice , 

Io canto f arme , e f uomo . 


L’ altro modo è , fecondo il 
quale ella danoi che è fabbri- 
cata fi proferifce , o da lo au- 
tore , o da chi che fia , o con 
Tuono , o fenza , e così è paf- 
fione ; e perchè allora da altri 
è fatta , & ora in altri fa , e 
così allora azione , & ora paf- 
fione edere fi vede . Ma con- 
ciò fia che ella è prima fatta , 
e poi faccia ; però più to- 
Ho , anzi al tutto par , che fi 
debbia nominare da quello, che 
ella c fatta , e da quello che 
ella è azione di alcuno , che 
da quello , che ella faccia in 
altri . Et il feg no di quello è , 
che noi non aicemo mai que- 
fla Canzone è di Pietro , per- 
chè edh la proferifca , ma per- 
chè cito I' abbia fatta . Oltre 
di quello è da vedere, fe fidi 
ce Canzone la fabbricazione de 
le parole armonizate, overo ef 
fa modulazione , o canto ; a che 
dicemo, che mai il canto non 
fi chiama Canzone, ma o fuo- 
no , o tono , o nota , o melo- 
dia. E niuno trombetta, o or- 
6 »- 


D E LA 

Cantionem . Efi enim Canteo 
fecundum verum nomini; Ji uni- 
ficatimi ipfe cantndi adlui , vii 
pallio , ficut Udito , p.iffio ; vii 
adlui legendi . Sed divaricemui , 
quod didlum e/l , utrum vìdelicet 
baec fit Cani io , prout ejl adlui , 
vel prout paffio. Circa hoc con- 
fidrrandum e/l , tjuod Cani io du- 
Aiciter accipi pote/l ; uno modo 
ifcundum quod fjbricatur ah 
indiare fuo , é fic efl a- 
dlio , & fecundum ifium mo- 
ium Virgtliui primo /Eneidos 
heit , 


Arma virumque cane. 

t ilio modo fecundum quod fa- 
’-ricatur , profertur , vel ab au- 
diore , vel ab alio quicunque fit T 
five cum modulatione profera- 
tur, five non, & fic efl paffio . 
Nam tunc agitar , modo vero- 
agire videtur in alium , & fic 
lune ahcujui adito , modo quo- 
que pa/Jìo alicujui videtur , <7 
quia priui agitar ipja quam 
agat , magif ideo prorjui deno- 
minari videtur ab eo, quod agi- 
tur , Ù ejl adlio aluujus , quam 
ab eo quod apit in ahoj : fignunt 
lutem bujui efi , quod nunqu.im 
dteimus , Haec efi Cantio Petri , 
eo quod ipfam projerat , fed eo 
quod fabricaverit illam . Prae- 
terea di/ferendum efi , utrum 
Cantio dteatur fabricatio verbo- 
rum armonizatorum , vel ipfa 
modulario : ad quod dicimui , 
quod nunquam modulatio dicitur 
Cantio , Jed fama , vel tonai , 

Vtl 
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vel nota , vtl melos ; rulliti 
enim tubicen , vtl organijla , 
vtl citbaroedus mtlodiam Juam 
Cantionem vocat , nifi in quan 
tum nupta tfl alieni carpioni ; 
fei armonizantcs verba , opera 
fua Contiene! vecant, & elio»/ 
folio verbo tn cbartulu abjqm 
probatori jacentia Cant tonti va 
c tmus , <J ubo Cantio mi olmi 
effe Videtur , q:< un abito com 
pietà difìantis verba rmdulatto- 
nis armomzata . Quapropter t am 
Cantinoci , quas nane trofìa 

mur , quarti Ballatoi , & Soni 
tus , & omnia cuju/cunque mo- 
di verba fini armonia, ita vol- 
gari ter, & regolari ter , Canno- 
ne i effe dicemut . Sei quia fo 
la Vulvaria vcntilamui , rega- 
lata linquentes , dictmui Pili 
garium Poematum unum effe 
fupremum , quid per Juperexcel 
lentiam Cantionem vocamus ; 
quod autem fupremum quid fit 
Cantio , in tertio bujuj libri 
capitalo e/l prelatura . Et quo 
niam quod diffiratum e/l pluri 
bui , generale vide tur, refumcr. 
tei diffmitum jam generale vo 
cabulum , per quafdam differen 
fiat Jolum , quod petimus , di 
flinguamui ; dicimus ergo quod 
Canno , prout nos quaerimus , 
in quantum per fuperexcellen- 
tiam dicimur e/l aequahum ftar. 
tiarum fine refponjorio ad unam 
fentenliam tragica conjugatio , 
ut nos ojlendtmus , cum dia 

mus , 
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ganilla , o citaredo chiama il 
canto fuo Canzone , fe non in 
! quanto fia accompagnato a qual- 
che Canzone ; ma quelli che 
compongono parole armoniza- 
te , chiamano le opere fue 
Canzoni . Et ancora che tali 
parole liano fcrirte in carte , e 
fenza ninno che le proferifea , 
fi chiamano Canzoni ; e però 
non pare , che la Canzone lia 
altro , che una compiuta azio- 
ne di colui , che detta parole 
armonizate , Se atte al canto . 
Là onde cosi le Canzoni , che 
ora trattiamo , come le Balla- 
te , e Sonetti , e tutte le paro- 
le a qualunque modo armoni- 
zate, o volgarmente , o rego- 
latamente dicemo elitre Can- 
zoni ; ma perciò che (blamente 
trattiamo le cole Volgari , pe- 
rò lattando le regolate da par- 
te, dicemo , che de i Poemi , 
Volgari uno ce n'è fupremo , 
il quale per Copra eccellenza 
chiamiamo Canzone ; e che la 
Canzone fia una cofa fuprema , 
nel terzo capitolo di quello li- 
bro è provato : ma conciò fia 
che quello , che è diffinito pa- 
ia generale a molti , però ri- 
fornendo detto vocabulo gene- 
rale , che già è diffinito , di- 
ftinguiamo per certe dirtèren- 
zie quello , che fidamente cer- 
chiamo . Dicemo adunque che 
!a Canzone , la quale noi cer- 
chiamo, in quanto che per Co- 
pra eccellenza è detta Canzo- 
ne , è una congiugaz'one tra- 
gica di fianzie equali fenza rifi- 
ponforio , che tendono ad una 
fentenzia , come noi dimoftria- 
mo , quando dicemmo , 
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Donne, che avete intelletto' 
d \Amore . 


E così è manifefto che co fa 
fìa Canzone , e fecondo che] 
generalmente fi prende , e fé-, 
condo che per (opra eccellen- 
za la chiamiamo. Et afTai an-l 
cora pare manifefto che cofa 
noi intendermi , quando dice- 
rno Canzone; e confequentemen- 
te qual fia quel fafcio , che vo- 
gliamo legare . Noi poi dice- 
mo , che ella è una tragica 
congiugazione; perciòche quan- 
do tal congiugazione fi fa co- 
micamente , allora la chiamia- 
mo per diminuzione Cantile- 
na , de la quale nel quarto li- 
bro di quello avemo in animo 
di trattare . 

Che cofa e Stanzia ne la Canzo- 
ne . Cap. IX. 


E Sfendo la Canzone una 
congiugazione di Stanzie, 
e non (apendolì che cofa fia 
Stanzia , fegue di neceflità , 
che non fi fappia ancora che cofa 
fia Canzone ; perciò che da la 
cognizione de le cofe , che dif- 
finifcono, refulta ancora la co- 
gnizione de la cofa diflinita , e 
però confequentemente è da 
trattare de la Stanzia , acciò 
che inveflighiamo, che cofaef- 
fa fi lia , e quello che per ella 
volemo intendere . Ora circa 
quefto è da fapere , che tale 
vocabolo è (laro per rifpetto 
de 1' arte fola ritrovato ; cioè 
perchè quello fi dica Stanzia , 
nel quale tutta l’arte de la Can- 
zone è contenuta , e quella è| 
la danza capace , overo il re- 
cettacolo di tutta f arte ; per- 


Donne , che avete io- 
telletto d' Amore. 

Et fi c palei quid Cantèo fit , & 
pront accipitnr generahter , & 
prout per fuperexcellenttam vo- 
camus eam\ fatii etiam patere 
vtdetur , quid intelligimui cum 
Cantionem vocamui , & per con • 
ftquenj , quid fit itle fajcis , 
quem ligare molimur . Qjcod 
aurei n dicintui , Tragica conju - 
gal io e/i: quia cum cornice fiat 
bare conjugatio , Canttlcnam vo- 
camui per diminuì tonem , de 
qua in quarto hujus traflare 
lintendimut . 


Ponit quae fint principale*, 
in Cantionc partes, & quod 
Stantia in Cantione prin- 
cipato pars eft. 

Q uia ut diffum efl , Can- 
Ito efl conjugatio Stan- 
tiarum , ignorato quid Jit Stan- 
tia , necejfe efl Cantionem igno- 
rare : nam ex diffinientium co- 
milione dtffintti rtfultat cognt- 
t io ; & ideo confequenter de 
Stantia e/i agcndum , ut [ali- 
ce t ve/li gemus , quid ipfa fit , 
iT quid per eam intelligere vo- 
lumus . Et circa hoc Jciendum 
e/l , quod hoc vocabuium per 
[oliai artii rcjpelìum inventum 
r/i, videlicet , ut in quo tota 
Cantionii ars effet contenta, il- 
iud diceretur Stantia , hoc t/i 
manfio capax , ve l receptacu- 
lum totali artis . tram quem - 
ad- 
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oìmodum Canlio efì premium, 
tot ini fententiae, fic Stantia to - 1 
tatti artcm infltemi.it : nee licei 
aliquid arili fequentibus arro- 
gare , fed folam artem antere-' 
denti t mduere-, per quod paté t , 
qnod ipfa de qua loquimur ,, 
erit conterminatio , Jìve compa - , 
gei omnium eorum , quae Con | 
tio fumit ab arte: quibui diva \ 
ricatij , quam quaerimui , de 
fcriptio innotefcit . Tota igitur 
ari Cantionu circa tria vide-\ 
tur conjtjlere ; primo circa can- 
tai divifior.em , ficcando circa 
partium babituhnem , tertio cir 
ca numerum carmtnum , & fiyl 
labarum: de rithima vero meri- 
tionem non factmm , quia de 
propria Cantionii arte non e lì , 
licet enim in quahbet Stantia 
ritbimoi innovare , & eoidem 
reiterare ad libitum , quod fi- 
de propria Cantionii arte ritbi 
mui ejfiet, minime licere t, quod 
diflum e/l . Si quid aulem ri 
tbimi fervane intere/l , bujui 
quod eli artii comprehendetur 
ibi , cum dicemus partium ba 
bitudinem : quare bic collige- 
re pojfumus ex praedtflii diffi- 
nientei , & dicere , Stan 
tiam effe fub certo canta , 
& babitudine limitatam carmi- 1 
num , & fyllabarum compa 
gem. 


L O Q.U E N Z A . $0$ 

ciò che si come la Canzone 
è il grembo di tutta la fen- 
tenzia , così la Stanzia riceve 
in grembo tutta l'arte ; nè è 
lecito di arrogere alcuna cofa 
di arte a le Stanzie fequenti ; 
ma folamente fi vefteno de 1’ 
arte de la prima , il perchè è 
manifefto, che ella Stanzia (de 
la qual parliamo ) Tari un ter- 
mine , overo una compagine 
di tutte quelle cofe , che la 
Canzone riceve da 1' arte ; le 
quali dichiarite -, il defcrive- 
re che cerchiamo , farà ma- 
nifefto . Tutta 1 arte adun- 
que de la Canzone pare, che 
circa tre cofe condita , de le 
quali la prima è circa la di- 
vifione del canto , f altra cir- 
ca la abitudine de le parti » 
la terza circa il numero de 
i verdi , e de le fillabe ; de 
le rime poi non facemo men- 
zione alcuna ; perciò che non 
fono de la propria arte de la 
Canzone . E’ lecito certamen- 
te in cadauna Stanzia innova- 
re le rime , e quelle medefime 
a fuo piacere replicare; il che, 
fé la rima folle di propria ar- 
te de la Canzone , lecito non 
farebbe. E fe pur accade qual- 
che cofa de le rime fervare , 
1’ arte di quello ivi fi contie- 
ne , quando diremo de la abi- 
tudine de le parti . Il perchè 
così polliamo raccogliere da le 
cofe predette , e diffinire , di- 
cendo. La Stanzia è una com- 
pagine di verfi , e di fillabe 
lotto un certo canto , e fotto 
(una certa abitudine limitata. 


Oikn- 


Del 


Digitized by Google 



Dante de la 


304 

Del canto de le Stantie , e 
la divi pone di effe. 
Cap. X. 


de 


S A pendo poi , die l'animale 
razionale è uomo , e che 
la fenfibile anima , & il corpo 
è animale ; e non fapendo che 
co fa (i fia queft'anima , nè que- 
llo corpo , non poffemo avere 
perfetta cognizione de l’uomo; 
perciò die la perfetta cogni- 
zione di ciafeuna cofa termina 
ne gli uftimi elementi , si co- 
me il maeflro di coloro , che 
■fanno , nel principio de la fua 
Filìca afferma . Adunque per 
avere la cognizione de la Can- 
zone , che defideriamo , confi- 
deriamo al prefeme fotto bre- 
vità quelle cofe , che diffinifea- 
no il diffiniente di lei ; e pri- 
ma del canto , danoi de la abi- 
tudine, e pofeia de i verfi , e 
de le (illabe inveftighiamo . Di 
cerno adunque , che ogni Stan- 
zia è armonizata a ricever una 
certa oda , overo canto ; ma 
pajono effer fatte in modo di- 
vede , che alcune fotto una 
oda continua fino a l'ultimo, 
procedeno , cioè fenza replica- 
zione di alcuna modulazione , 
e fenza divisone ; e dicemo 
divifiore quella cofa , che fa 
voltare di un' oda, in un'altra; 
la quale quando parliamo col 
vulgo , chiamiamo Volta . E 
quelle Stanzie di un’ oda fola 
Arnaldo Daniello usò quafi in 
tutte le fue Canzoni , e noi. 
avemo elio fegui tato quando di- 
cemo. 




Oftendit quid fit Stantia, & 
quod Stantia variatur plu- 
ribtis modis in Camione . 

S Cientes quod rat tonale ani- 
mai homo ejl , £X quod fen- 
fibtlts anima , Ù corpus ejl 
.animai , & ignorante s de hoc 
anima , quid e a fit , ve l de ipfo 
corpore , perjeélam hominit C0- 
gnitionem habrre non pojjumut ; 
quia cognitionis perfeflio uniuf- 
eujujque terminatur ad ultima 
- lementa , ficut magifler Japien- 
tum in principio Phyficorum te - 
Jlalur. lgitur ad bahendam Can- 
tionis cognitionem , quam tnbia- 
mut , nunc diffinientia fuum 
deffiniens fub compendio venti- 
lemui . Et primo de car.tu , 
deinde de babitudine , Ù pofl- 
modum de carminibus , éf Jyl - 
tabu pereontemur . Dicimus er- 
to , quod omnis Stantia ad 
quondam odam recipiendam ar- 
monizata efì , fed in modo di- 
verfari videtur : quia quaedam 
funi fub una oda continua , uf- 
que ad ultimum progrejjive , 
hoc efi fine iteratane modula- 
tami < cujufquam , & fine diefi , 
ÌX dtefim dietmut deduflionem 
vergentem de una oda in aliam ; 
batic Volt am vocamus , cum vul- 
ous alloquimur ; & hujufmodi 
Stantia ufui ejl fere tn omni- 
bus Cantwnibui Juis Arnaldut 
Danieli! : $X non eum fecuti 
[fumus, cum diximus , 


Al 
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volgare Eloquenza; 


A! poco giorno , & al 
gran cerchio d'ombra . 

gì tatdam vero funi ditfim po- 
tante; , & diefis effe non po- 
tili fecundum quod e am appel- 
lanuti , tufi reitiratio uniui odat\ 
fiat , vii ante diefim , vii pofi , 
vii undique . Si ante diefim re- 
petitio fiat , Stantia t dicimus 
habere pedes ; & duos ba 
bere decet , lieet quandoque 
tret fiant : tariffimi tamen ; fi 
repetitio fiat pofi diefim , lune 
dicimus , Stantiam habere ver 
fui ; fi ante non fiat repetitio , 
Stantiam dicimus habere fron- 
tem : fi pofi non fiat , dicimus 
habere Sirima , five caudam . 
Vide igitur, LeBor, quanta li- 
centia data fit Canliones poetan- 
tibui ; & confiderà , cujus rei 
caufa tam largum arbttrium 
fibi ufus afeiverit ; & fi re fio 
calle ratio te direxerit , videbir 
auBoritatis dignitate fola , quod 
dicimus effe conceffum . Salii 
bine innotefeere potefi , quomodo 
Canuon; t ars circa Cantus di- 
vfionem confifiat ; & ideo ad 
babitudinem procedamus . 

De numero pedum , & fyl 
labarum , & de diftinflio- 
ne carminimi ponendomi» 
in diramine. 

V I detur nobis hatc , quam 
bibita Itnem dicimus, ma 
xima pars ejui , quod artic efi\ 
baec entm circa cantus dtvifio- 
nem , atque conte xtum carmi - 
num , 
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Jtl poco giorno , & al gran 
cerchio tf ombra . 

Alcune altre Stanzie fono poi , 
che patifeono divifione . E que- 
lla divisone non pud ertere 
nel modo , che la chiamiamo , 
fe non li fa replicazione di 
una oda o d’ avarti la divifio- 
ne, o da poi , o da tutte due 
le parti , cioè d’ avanti , e da 
poi . E fe la repetizion de 1’ 
oda fi fa avanti la divifione , 
dicemo , che la Stanzia ha pie- 
di ; la quale ne dee aver .dui ; 
avegna che qualche volta fe ne 
facciano tre , ma molto di ra; 
do . Se poi erta repetizion di 
oda li fa dopo la divifione , 
dicemo la Stanzia aver verfi . 
Ma fe la repetizion non li fa 
avanti la divifione , dicemo la 
Stauzia aver fronte ; e fe erta 
non fi fa dapoi , la dicemo 
aver Sirima , overo coda . Guar- 
da adunque , Lettore , quanta 
licenzia fia data a li Poeti, che 
fanno Canzoni; e confiderà per- 
chè cagione la ufanza fi abbia 
artùnto sì largo arbitrio ; e fe 
la ragione ti guiderà per dritto 
calle , vederai , per la fola digni- 
tà de 1’ autorità ertèrgli fiato 
quello che dicemo , concertò . 
Di qui adunque può eflère affai 
manifefto a che modo l'arte de 
le l anzoni confida circa la di- 
vifione del canto ; e però an- 
diamo a la abitudine de le parti . 

De la abitudine de le parti de 
la Stanzia . Cap. XI. 


A Noi pare , che quella che 
chiamiamo abitudine fia 
erandiflìma parte di quello , 
che è de 1’ arte ; perciò che 
erta circa la divifione del can- 
to , e circa il cootello de i 
Qq Yer- 
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verfi , e erra la relazione de 
le rime confifle ; il perchè ap- 
pare, che fia da eflère diligen- 
rillì inamente trattata . Dicemo 
adunque , che la fronte co 
verfi , & i piedi con la Sirima , 
òvero coda, e parimente i pie- 
di co i verfi poflòno diverfa 
mente ne la Stanzia ritrovar- 
fi ; perciò che alcuna fiata lai 
fronte eccede i verfi , overol 
può eccedere di fillabe , e di 
numero di verfi ; e dico può , 
perciò che mai tale abitudine 
non avemo veduta ; alcune fia- 
te la fronte può avanzare 
verfi nel numero de i verfi 
& eflerc da efii verfi nel nu-| 
mero de le fillabe avanzata 
come fe la fronte forte di cin-| 
que verfi , e ci alcuno de i verfi 
folle di due verfi , & i verfi 
de la fronte foflèno di fette fil- 
labe , e quelli de i verfi foflè-| 
no di undeci fillabe . Alcuna 
altra volta i verfi avanzano la 
fronte di numero di verfi , e 
di fillabe , come in quella che 
noi dicemmo. 

Tragemi de la mente -4mor] 
la fiina. 


! DE L A 

num , f ntbimorum reietti «. 
nem confiflit : quapropter dili - 
'\gentiffime videtur effe tradan- 
\da . Incipiente i ergo dicimnt , 
Unod front cum verfibut in Stan- 
tia fe battere diverfimode pof- 
fmt ; nam quandoque front ver- 
| fut excedit in fallabis , tf car- 
minibut , vel excedere potejl , 
ir dicimnt, potefl ; quoniamba- 
bitudinem bone adirne non vidi- 
miti . Quandoque in carminibut 
excedere , tf ,n fallabis fupcra- 
ri potefl , ut fi front effet pen- 
tametra , & quilibet verfnt 
diameter , tf metro front it epta- 
fallaba , tf verfnt endecaj fiaba 
effent . Qjtandoquc verfnt fron- 
tem fuperant fallabij , tf car- 
mintbut , ut in illa quam di- 


Tragemi de la 
Amor la diva. 


mente 


Ove la fronte fu di tre ende-||_ . , , . 

cafillabi , e di uno eptafillabo bilc tetrametra front tri - 

contorta ; la quale non fi può|P«r eudtcafallabis , tf uno epta- 
dividere in piedi ; conciò (iwM filalo contenta : non etenim 

ponti/ tn pedet dividi , cum 
xcqtt alitai carminimi , tf falla- 
barum requiratnr in pedibnt in- 
ter fe , ir etiam in venfibut 
inter fe ; tf quemadmodum di- 
cimut verfnt fuperare carmini- 
but , ir fallabit frontem , fic 
dici potefl frontem in bit duo- 
bui poffe fuperare verfnt : fieni 
quando qnihbet verfnt effet duo - 
bui eptafallabit metri t , tf front 
effet pentametro , duobut ende- 
cafallabit , tf tribui eptafallabit 
con- 


che i piedi vogliano edere fra 
fe equali di numero di verfi 
e di numero di fillabe, come 
vogliono eflère fra fe ancora 
verfi . Ma sì come dicemo , 
che i verfi avanzano di nume- 
ro di verfi, e di fillabe la fron 
te , così fi può dire , che la 
fronte in tutte due quelle cofe 
può avanzare i verfi ; come 
quando ciafcuno de i verfi fof- 
fe di due verfi eptafillabi , e la 
fronte folle di cinque verfi ; 
cioè di due endecafillabi , e dii 
tre eptafillabi concerta ; alcune 
volte poi j piedi avanzano la 
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contexta . Quandoque vero pedes' 
coudam fuperant cormimbus , & 
fyllabis , ut in ilio, quom di- 
ximus , 


Amor , che movi tua 
virtù da cielo. 

^uanioque pedes a firmate fu- 
perantur in tota , ut in illa ,| 
quarti diximus , 

Donna pietoià, e di no 
velia etate. 

Et quemadmodum diximus fran- 
tevi poffe fuperart carmmibus , 
fyllabu fuperari , & e cantra 
rio, fic de firmate dicimus . Pe 
dei quoque verfus in numero fupe- 
rant , & fuperantur ab iis.-pojfunt 
enim in Stantia effe tres pedes, 
& duo s verfus, & tres verfus, 
& duos pedes : ne c hoc numero li- 
mkamur , quin liceat plutei, te 
pedes , ÌX verfus fimul coni exere 
Et quemadmodum de vittoria 
earminum, & jyllabarum dixi- 
mus inter alia , nunc etiam in- 
ter pedes , & verfus dicimus ; 
nam eodem modo vinci , & 
vincere poflùnt . Nec praeter- 
mittendum efl , quod nos e con- 
trario regulatis Poetis pedes ac - 
cipimus , quia illi carmen ex 
pedibus , nos vero ex carmini- 
bus pedem conflarc dicimus , ut 
fatis evidentcr apparet . Nec 
etiam praetermittendum efl 
quia iterum ajferamus , pedes ab 
invicem ntctflario earminum , Ù 
fyllabarum aequalitatem , & ha 
bitu-linem accipere , quia non 
ali- 
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Sirima di verfi e di filfa- 
be , come in quella che di- 
cemmo , 


jimor , che muovi tua vir- 
tù dal Cielo ... 

Et alcuna Volta i piedi fono 
in tutto da la Sirima avanza- 
ti ; come, in quella che di- 
cemmo , 

Donna pictofa , e di novella 
date . 

E si come dicemmo , che la 
fronte può vincere di verfi r 
Se edere vinta di fillabe , & 
al contrario ; così dicemo la 
Sirima . I piedi ancora pon- 
no di numero avanzare i ver- 
fi , Se edere da edì avanza- 
, perciò che ne la Stanzia 
podòno edere tre piedi , e 
dui verfi , e dui piedi , e 
tre verfi , nè quello numero 
limitato , che non fi pof- 
fano più piedi , e più verfi 
tedère infieme . E si come 
avemo detto ne le altre cofe 
de lo avanzare de i verfi , e 
de le fillabe , così de i pie- 
di , e de i verfi dicemo , i 
quali nel inedefimo modo pof- 
fono vincere , Se edere vinti . 
Nè è da lafciare da parte r 
che noi pigliamo i piedi al 
contrario ai quello , che fanno 
i Poeti regulati ; perciò che 
edì fanno il verlo de i piedi , 
e noi dicemo farfi i piedi di 
verfi ; come adai chiaramente 
appare . Nè è da lafciar da 
parte r che di nuovo non af- 
fermiamo , che i piedi di ne- 
oeflìtà pigliano 1’ uno da 1’ al- 
tro la abitudine , Se equalità 
di verfi , e di fillabe ; perciò 
che altramente non fi potreb- 
Q_q z be 
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be fare repetizion di canto . E ’ ilitir cantui ripetiti o fieri pof- 


quefto medefimo affermo doverli 
fervare ne i verfi. 


De la qualità de i verfi , che j 
ne la Stanzia fi pongono 
Cap.XIL 


! fet . Hoc idem in ve rfibus effe 
jtrvanium aftruimus . 

Ex quibus carminibtis fiant 
Cantiones, & de nume- 
ro iyliabarum in car- 
enine • 


E Ccì ancora ( come di fopra 
fi è detto ) una certa abi- 
tudine , la quale quando teflè- 
mo i verfi , devemo confiden- 
te ; ma acciò che di quella 
con ragione trattiamo , «pe- 
liamo quello, che di fopra ave- 
mo detto de i verfi ; cioè che 
ne 1’ ufo noftro par che abbia 
prerogativa di efière frequen- 
tato lo endecaflìllabo , lo epta- 
sìllabo , & il pentalìllabo ; e 
quelli fopra gli altri doverli 
feguitare affermiamo . Di que- 
lli adqnque , quando votemo 
far Poemi Tragici , lo endeca- 
iillabo per una certa eccellen- 
zia , che ha nel conteflère , me- 
rita privilegio di vincere; e 
però alcune Stanzie fono che 
di foli endecafillabi fono con- 
tese , come quella di Guido da 
Fiorenza , 


Donna mi priega , perch' io 
• voglio dire. 


Et ancora noi dicemo. 

Donne , che avete intelletto 
d amore . 

Quello ancora i Spagnuoli han- 
no ufato, e dico, i Spagnuoli, 
che hanno fatto Poemi nel Vol- 
gare Oc . Amerigo de Beimi , 

Nuli 


E ST etiam , ut fuperiut di- 
flum ejl , babitudo quae- 
dam, quarti carmina contexendo 
confide rare debemur : & ideo 

rationem faciamus de illa , re- 
oetentes proinde quae fuperiut 
Je carmimbu s diximus . In ufu 
noftro maxime tria carmina fi re • 
quentandi praerogativam babere 
videntur , endecafyllabum fcili- 
cet, & eptafyllabum , & penta- 
fyllabum: quae ante alia fiequen- 
da aftruximut . Horum prorfus 
cum tralice poetari conamur , 
endecafyllabum propter quondam 
excellentiam in conte xtum v in- 
cendi privile gtum promerelur . 
Nam quaedam Stantia eft, quae 
folit endecajyllabii gaudet effe 
contexta , ut illa Guidoni s da 
Florentia , 

Donna mi prega , per- 
chè io voglio dire . 

Et etiam nos dicimut , 

Donne , ch’avete intel- 
letto d' Amore. 

Hoc etiam Hi f pani ufi funi ; 
fiy dico Hifpanos qui poetati 
funt in Vulgari Oc . Haneeri- 
cus de Belemt , 

Nula 
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Nuls hom potè complir 
adrcftiamen. 


Nuli bon non fot compii r 
adrettiamen . 


Sjtaeiam e/l , in qua tantum 
eptajyllabum intexilur unum , 
ÌT hoc effe non potefl , nj/i ubi 
frons (fi, vii cauda ; quoniam 
ut diflum efi in pedibm, atque 
verfibus attrnditur aequaiitai 
c.irminum , & Jy fiatar um ; pro- 
pter quod etiam nec numera s 
impar carminum potefl effe ubi 
frons , tiel cauda non e/l : fed 
ubi baco efl , (sei altera fola pan , 
Ù impari numero in carmini- 
bus licei uti ai libitum : & fi- 
cut quaedam Stantia efl uno 
eptafyllabo conformata , fic duo 
bus , tribus , quatuor , quinquc 
videtur pojfc contexi , dummodo 
in tragico vincat endecafylla- 
bum , G principici ; verumta- 
men quofdam ab eptafyllabo tra- 
gico principale invenimus , vi- 
dehcet Guidonem de Gbifileriis, 
& Fabritium, Bonontcnfcs , 

De fermo fofferire, Et, 

Donna lo fermo co- 
re , Et , 

Lo meo lontano gire. 

Et quofdam alios ; fed fi ad eo- 
rum fenfum fub tifi ter mirare 
velimus , non fine quodam Eie 
gìae umbraculo baec Tragedia 
procedere videbitur , De penta- 
fyllabo quoque non fic concedi- 
tnus ; in di flamine magno fuf- 
ficit unicum pentafyllabum in 
tota Stantia conferì ; vel duo 
ad plus , & dico pedibus , pro- 
pter 


Altre Stanzie fono, ne le qua- 
li uno folo eptafillabo li tede ; e 
quello non può edere , fe non 
ove è fronte , over Siriina , 
perciò che ( come li è detto ) 
ne i piedi , e ne i verlì fi ri- 
cerca emialità di verlì , e di 
filiate . Il perchè ancora appa- 
re , che il numero difparo de 
i verfi non può edere fe non 
fronte o coda ; benché in e(Tè 
a fuo piacere fi può ufare pa- 
ro , o difpaio numero de i 
verfi; e cosi come alcuna Stan- 
zia è di uno folo eptafillabo 
formata, cosi appare , che con 
doi , tre , o quattro fi polla 
formare ; pur che nel tragico 
vinca Io endecafillabo , e da 
edò endecafillabo fi cominci . 
Benché avemo ritrovati alcu- 
ni , che nel tragico hanno da 
lo eptafillabo cominciato ; cioè 
Guido de i Ghislieri , e Fabri- 
zio, Bologneli, 


Di fermo f offerire , E, 
Donna lo fermo cuore, E, 

Lo mio lontano gire . 


| Et alcuni altri . Ma fe al len- 
fo di quelle Canzoni vorremo 
Ifottilmente intrare , apparerà 
tale Tragedia non procedere 
ifenza qualche ombra di Ele- 
gia . Del pentalillabo poi non 
concedemo a quello modo ; 
perciò che in un dettato gran- 
de bada in tutta la Stanzia in- 
ferirvi un pentalillabo , over 
dui al più ne i piedi ; e dico 
ne i piedi , per la necelfità , 
con 
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con la quale i piedi, & i verfi 
fi cantano; ma ben non pare , 
che nel Tragico fi deggia pren- 
dere il trifillabo , che per fe] 
flia ; e dico , che per fe ftia ; 
perciò che per una certa re-, 
percuflìone di rime pare , che 
frequentemente fi uii ; come fi 
può vedere in quella Canzone] 
di Guido Fiorentino, 


Donna mi priega , per eh' io] 
voglio dire. 

Et in quella che noi dicemmo ,j 

Pofcia , che Amor de I tulle 
m ba laf ciato . 


Nè ivi è per fe in rutto ver- 
fo, ma è parte de loendecafil- 
labo, che folamente a la rima 
del precedente verfo a guifa 
di Eco rifponde. E quinci tu 
puoi aliai fullicientemenre co- 
nofeere , o Lettore , come tu 
dei difponere , overo abituare 
la Stanzia ; perciò che la abi- 
tudine pare , che fia da confi-] 
derare circa i verfi . E quello 
ancora principalmente è da cu- 
rare circa la difpofizione de r 
verfi , che fe uno eprafillabo fi 
inferifee nel primo piede , che 
quel medeiìmo loco , che ivi 
piglia per fuo , dee ancora pi- 
gliare ne l'altro ; verbigrazia , 
le 1 piè di tre verfi ha il prH 
mo , & ultimo verfo endecalìi- 
labo , e quel di mezzo , cioè il 
fecondo eptafillabo , così il fe- 
condo piè dee avere gli elìre- 
tni endiecafillabi , <5c il mezzo 
eptafillabo ; perciò che altri 
menti {landò non fi potrebbe] 
fare la geminazione del canto ; 
per ufo del quale fi fanno i piedi , 
come fi è detto ; e confequen-| 
temente non potrebbono effcrej 
pie- 
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pter neceffitatem , qua pedibufque 
verfibufque cantantur ; minime 
Mtem trifyllabum in tragico vi. 
ietur effe fumendum , per fe fubfi- 
(leni ; & dico , per fe fubfi. 
fieni , quia per quandam ritbi- 
morum repercuffvmem frequenter 
videtur ajfumptum , fieni inve- 
tri potefi in illa Guidoni s Fio- 
rentini , 

Donna me prega. 

Et in illa , quae diximui , 

Pofcia , eh’ Amor de! 
tutto m’ha lafciato. 

Nec per fe ibi carmen e fi om- 
nino , fed pari endecafjlLibi tan- 
tum , ad ritbimum precedenti* 
carmini i , velut Ecbo refpon- 
denj . Hoc fatii bine , Le- 
Bor , fufficicnter eligere potei , 
qualiter libi babituania fit Stan- 
tia : babiludo namque circa car- 
mina confidar mia videtur ; & 
hoc etiam praecipue attenden- 
dum efi circa cxrminum babi- 
tudinem ; quod fi Eptafyllabum 
interferatur in primo pede , 
quem fitum accipit ibi , eun- 
dem refum.it in altero : pula 
I fi pari trimetra primum , & 
ultìmum carmen eniecafyllabum 
babet ; & medium , hoc efi 
\fecundum eptafyllabum , & es- 
trema eniecafyllaba , non ali- 
ter ingemi natio cantui fieri pof- 
\jet , ad quam pedes fiunt , ut 
diBum efi ; (y per confequem 
'pedes effe non pojfent: & quem- 
‘admodum de pedibui dteimut , 
& de 
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& de verfibus ; in nullo enim 
pedes , iT verjus differre vide- 
mus nifi in fitu , quia hi an- 
te , hi pofl diefim Starnine 
nominantur . Et etiam quem- 
admodum de trimetro pede , & 
de omnibus aliis fervandum ef- 
fe afferimus , & ficai de uno 
epta/yllabo , fic de duobut , & 
de pluribus , & de pentafylla- 
bo, & omni alio dicimur. 


De varietale rithimorum; & 
quo ordine ponendi /uni 
in Cantione. 

R ithimorum quoque relatio- 
ni vacemus , nibil de ri- 
thimo fecundum fe modo tra- 
éiantej : proprium enim eorum 
traUatum in po/ìerum proroga- 
mas , cum de mediocri poema- 
te intendemus . In principio hu 
jus Capiluli quaedam referanda 
videntur. Unum efl Stantia five 
ritbimus , in qua nulla ritbi- 
morum habitudo attenditur , Ì7 
bujufmodi Stantii s ufus efl Ar- 
naldi Danieli s frequentarne , 
ve lut ibi t 

Sem fos Amor , de joi 
donar. 

Et nos dicimus , 

AI poco giorno. 

Aliud efl Stantia , cujus omnia 
carmina eundem ritbimum red- 
dunt , in qua fuperfluum effe 
corb 


LOQ.UENZA. SII 

piedi ; e quello che io dico de 
i piedi , dico parimente de i 
verfi; perciò che in niuna co- 
fa redento i piedi edere dif- 
ferenti da i verfi , fe non ne! 
iìto ; perciò che i piedi avanti 
la divtfione de la Stanzia , ma 
i veri! dopo ella divifione fi 
'pongono . E ancora sì come fi 
dee fare ne i piedi di tre ver- 
fi , cosi dico doverli fare in 
rutti gli altri piedi . E quella 
;che fi è detto di uno endeca- 
fillabo , dicemo parimente di 
|dui , e di più , e del pentafil- 
,labo, e di ciafcun'altro verfo . 

De la abitudine de le rime, che 
ne la Stanzia B ulano. 

Gap. XIII. 


T Rattiamo ancora de la re- 
lazione de le rime , non 
trattando però alcuna cofa a! 
prefente de la edènzia loro ; 
perciò che il proprio trattato 
di edè riferbiamo , quando de 
i mediocri poemi diremo . Ma 
nel principio di quello capitola 
ci pare di chiarire alcune colè 
di edè ; de le quali una è , che 
fono alcune Sranzie , ne le 
quali non fi guarda a niuna 
abitudine di rime , e tali Stan- 
zie ha ufato frequentiflìmamen- 
te Arnaldo Daniello , come 
ivi. 


Sem fot Amor de gì or do- 
nar, 

E noi dicemo, 


Al poco giorno , & al gran 
cerchio d' ombra . 

L’altra cofa è che alcune Stan- 
zie hanno tutti i verfi di una 
medelima rima , ne le quali è 

fu- 


jis Dante 

■firperfluo cercare abitudine al- 
cuna ; e così rcfh che circa le 
rime mefcolate folamente deb- 
biamo infiltere ; in che è da 
fapere , che quali tutti i Poeti | 
il hanno in ciò grandillìma li-| 
cenzia tolta ; conciò fia che 
quinci la dolcezza de I' armo-, 
nia maflimainente rifulta . So- 
no adunque alcuni , i quali in 
una ideila Stanzia non accor- 
dano tutte le definenzie de i 
verli , ma alcune di eflè ne le 
altre Stanzie repetifcono, ove- 1 
ramente accordano ; come fu 
Gotto Mantuano , il quale fin 
qui ci ha molte fue buone Can- 
zoni intimato . Colini Tempre 
telTèva ne la Stanzia un verfo 
fcompagnato , il quale elio no-, 
minava chiave . E come di 
uno, cosi è lecito di dui, e for- 
fè di più. Alcuni altri poi fo- 
no, e quali tutti i trovatori di 
Canzoni , che ne la Stanzia 
mai non lafciano alcun verfo 
fcompagnato , al quale la con- 
fonanzia di una , o di più ri- 
me non rifponda ; alcuni pò-, 
fcia fanno le rime de i veifi , 
che fono avanti la divilìone ,! 
diverfe da quelle de i verli , 
che fono dopo edà ; & altri 
non lo fanno , ma le definen- 
zie de la prima parte de la 
Stanzia ancor ne la feconda 
inferifcono ; nondimeno quello 
fpelfillime volte fi fa , che con 
Vultimo verfo de la prima par-! 


DE LA 

confiat habituJinem quaerere 
Sic proinde refìat circa ritbimoi 
mixtos tantum debere injìfli _ 
& primo fciendum efì quod in 
hoc ampliffimam Jibi li centi am 
fere omnei affumunt , & ex 
hoc maxime totiut armoniat 
dulcedo intenditur . Sunt ete- 
nim quidam , qui non omnei 
quandoque defintntiai carminum 
rilbimantur in eadem Stantia , 
\fed eafdem repetunt , five n- 
tbimantur in aliis , Jìcut fuit 
(rotini Mantuanur , qui fuas 
multai , & bonat Cane ione i no- 
ia ore tenui mtimavit . Hic 
\jemper in Stantia unum Car- 
men incomitatum texebat , quod 
Clave m vocabat ; é? Jìcut de 
uno licei , licei etiam de 
Juobui , ÌJ forte de piu. 
ribus . Quidam ahi funi , & 
| fere omnei Cantionum invento- 
re I, qui nullum in Stantia car- 
men incomilatum relmquunt 
qu:n Jibi ritbimi concrepantiam 
reddant , vel unita , vel plu- 
rium , & quidam diverfoi ri. 
tbimoi faciunt effe eorum, quae 
poti diejìm carmina funt 
ritbimir eorum , quae funt 
ante . Quidam vero non Jic 
te, il primo de la feconda par-||f r “ dyinenlias ^ anteriori! Stan- 
te ne le definenzie s" accorda — n — — 

il che non pare edere altro 


che una certa bella concatena- 
zione di e(Tà Stanzia . La abitu- 
dine poi de le rime , che fono ne 
lafronte.enelaSirima ,èsì am- 
pia ,che ’l pare , che ogni atta li- 
cenzia fia da concedere a cia-| 
fcuno; ma nondimeno le defi 
nenzie de gli ultimi vetìfi fonoi 
belli (lime , fe in rime accorda-, 
te lì chiudeno ; il che però è 
da 1 


tue inter pofìera carmina re- 
ferente! intexunt . Saepiffime 
tamen hoc fit in dejìnentia pri- 
mi pofleriorum , quam plerique 
rtthimantur , ti quae efì prio- 
rum pcflerioris : .quod non aiiud 
tur , quam quaedam 
Stanhae concatenano pul- 
cbra . De ritbimorum quoque ba- 
bttudine , prout funt in fronte , 
vel 


rum vyjmr 

effe Videi 
ipffui Stai 
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volgare Eloquenza. 


Vel in lauda , videtur omnii 
optala licentia concedenda ; pul 
chinimi tamen fi habent ulti- 
morum carminum definentiae , 
fi cum ritbimo in filentium ca- 
da nt : in ptdibus viro caven 
dum tfl , & habiludincm quan- 
dam ftrvatam effe invio iemus , 
& difcrttionim facitntis dia- 
mui , quod pts , vii pari , vii 
impari mitro completar , & 
utrobiqut comitata , & incarni- 
tala definenti tjft potili ; nam 
in pari mitro ntmo dubitai , 
in alio viro fi quii dMbiut t/ì , 
ncordetur ta , quai diximut in 
pratmt dialo capitalo de trifiyl 
lobo , quando pars exi/lens in- 
deca fi labi , velud Ecbo re f pon- 
di! . Et fi in altero ptdum 
exortem ritbimi dtfinentiam ej- 
fe contingat , omni modo in 
altero fibi injìauratio fiat ; fi 
vero quaelibet definentia in al 
tiro pedi ritbimi confiortium ha- 
beat , in altero prout libet , 
referre , vii innovari definen- 
tias licei , vel totaliter , vel 
in parte , dum tamen praece 
dentium orda [ervetur in totum ; 
pula fi extremae definentiae tri 
metri, hoc t/l prima , & ulti- 
ma , concrepabunt in primo pe- 
di , fic fecundi extremas defi 
nentiai convenit concrepare : tì 
qualem fe in primo media vi 
del comitatam quidem, vel in 
comitatam , talli in ficcando re- 
fiurgat ; & fic de aliis pedtbui 
ejl fervandum. In verfibus quo 
que fiere fiemper bac lege per 
fruimur, & fiere dicimui, quia 
propter concatena! ionem praeno- 
te- 


da fchifare ne i piedi , ne « 
quali ritroviamo ellerli unacer- 
ta abitudine fervala ; la quale 
dividendo dicemo, che! primo 
piè di verli pari , o difpari fi fa ; 
e l’ uno , e 1’ altro pud edere 
di definenzie accompagnate , o 
Scompagnate ; il che nel piè 
di verfi pari non è dubbio ; 
ma fe alcuno dubitafiè in quel- 
lo di difpari , ricordili di ciò , 
che avemo detto nel capitolo 
di fopra del trifillabo , quan- 
do eflèndo parte de Io ende- 
cafillabo , come Eco rifpon- 
de ; e fe la definenzia de la 
rima in un de' piedi è fola , 
bifogna al tutto accompagnar- 
la ne f altro ; ma fe in un 
piede ciafcuna de le rime è 
accompagnata , fi può ne 1' 
altro o quelle ripetere , o far- 
ne di nuove , o tutte , o par- 
te , fecondo «he a l' uom pia- 
ce , pur che in tutto fi fer- 
vi 1‘ ordine del precedente ; 
verbi grazia , fe nel primo 
piè di tre verli le ultime 
definenzie s’ accordano con le 
prime , così «bifogna accor- 
darvifi quelle del fecondo ; 
e fe quella di mezzo nel pri- 
mo pii è accompagnata , o 
feompagnata ; così parimente 
fia quella di mezzo nel fecon- 
do piè ; e quello è da fare 
parimente in tutte le altre for- 
ti di piedi , e ne i verfi anco- 
ra quafi fempre è da ferbare 
quella legge ; e quafi fempre 
dico; perciò che per la preno- 
minata concatenazione , e per 
la predetta geminazione de le 
ultime definenzie a le volte 
accade il detto ordine mutarfi . 
Oltre di quello ci pare con- 
venevol cofa aggiungere a que- 
llo capitolo quelle cofe , che 
ne le rime fi denno fchifare ; 
conciò fia che in quello libro 
non vogliamo altro , che quel- 
lo che qui fi dirà de la dottri- 
Rr na 



Dante 

n* eie le rime toccare . Adun-'i 
que fono tre cofe , che circa 
la poliziotte di rime non fi 
denno frequentare da chi com- 
pone illuflri Poemi , 1’ un* è 
la troppa repetizione di una 
rima , falvo che qualche cofa 
nuora , & intentata de 1’ arte 
ciò non fi alluma ; come il 
giorno de la nafcente milizia , 
il quale fi fdegna lafciare par- 
lare la Tua giornata fenza al- 
cuna prerogativa . Quello pare 
che noi abbiamo fatto ivi» 


Amor , tu fedi ben , cbe\ 
qutjla Donna. 


La feconda è la inutile equi- 
vocazione , la qual Tempre pa- 
re , che togli* qualche cofa a 
la fentenzia ; e la terza è 1 
afperità de le rime , falvo che 
le non fiano con le molle me- 
fcolate ; perciò che per la me- 
fcolanza de le rime afpere , e 
de le molle la Tragedia riceve 
fplendore ; e quello de 1’ arte , 
quanto a 1’ abitudine fi ricer- 
ca , a baftanza farà . Avendo 
quello che è de 1’ arte de la 
Canzone alTai fufficientemente 
trattato , ora tratteremo del 
terzo , cioè del numero de i 
verfi , e de le fillabe . E prima 
alcune cofe ci bifognano vede- 
re fecondo tutta la inltanzia , 
& altre fono da dividere , le 
quali poi fecondo le parti lo- 
ro veleremo ; a noi adunque 
prima s’ appartiene fare fepara- 
■zione di quelle cofe , che ci 
oc- 


ra E LA 
i.itam , Ù combinationem defi- 
nentium ultimatum , quardoque 
or dine m jam diflum perverti 
contingit . Tratterrà nobii bette 
convenire videtur , quae emen- 
da flint circa ritbimos , buie 
appendere capitulo , cum in ifio li- 
bro nil ulteriui de ritbirnorum 
doilrina tangere intendamus . 
Tria ergo jttnt , quat circa ri- 
: bimani m pqfitionem potiri de- 
lie et aulite poetantem , nimia 
feiheet ejufdem rithimi reper- 
cuffia , tufi forte novum ali- 
quid , atque intentatili» artis 
hoc fibi praeroget , ut nafeentis 
militine dici , qui cum nulla 
prerogativa fuam indignatur 
preterire dietam : hoc etentm 
noi facere vifi fumili ibi , 

Amor, tu vedi ben, che 
quefta donna. 

Secundum vero rjl ipfa inutili i 
aequivocatio , quae femper fen- 
tentiae quicquam derogare vile- 
tur ; ÌX tertium ritbirnorum 
afperitai , nifi forte fit lenitati 
permiana : nam Ienium , afpe- 
rorumque ritbirnorum mixtura 
ipfa Tragedia notefeit . Et haec 
de arte prout babitudinem refpi- 
cit , tanta fufficiant . Ex quo 
quae funi arti! in Cantione fa- 
tii fufficienter traflavimus ; 
nunc de tertio videtur effe tra- 
flandum , videlicet de numero 
carminum , & fyllabarum . Et 
primo fecundum totam Stan- 
tiam videro o porte! atiquid, & 
aliquid dividere , quod poflea fe- 
cundum partei ejui videbimui . 
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VOLGARE E 
Nojìra ergo primo refrrt dtfcretio 
nim facere inter ta , quae ca 
nenia occurrunt , quia quae d am 
Stantiae prolixitatem videntur 
appetere , quaedam non ; cum 
ea quae didima cunfla , vel 
arca dtxtrum aliquid , ve! fi 
ni/ìrum canamus ; ut quandoque 
perfuaforie , quandoque dijjuafo- 
rie , quandoque gratulanter ,J 
quandoque ironice , quandoque • 
laudabiliter , quandoque conten- 
tive canere contingit . Quae cir-< 
ca fimjìrum funi verba , femper 
ad extremum feflinent , & alia 
decenti prolixitate paffim ve- 
ni ani ad extremum. 1 


LOdDENU. Jiy 

toccorreno da cantare ; perciò 
che alcune Stanzie amano la 
jlonghezza , Se altre nò ; con- 
scio Ila che tutte le cole , che 
[cantiamo , o circa il deliro , 
o circa il fìnillro fi canta ; 
cioè che alcuna volta accade 
jfuadendo , alcuna volta dilìua- 
'dendo cantare , & alcuna vol- 
ta allegrandoli , alcuna vol- 
ta con ironia, alcuna volta in 
laude, Se altra in vituperio di- 
re. E però le parole , che fo- 
no circa le cofe finiftre , vada- 
no Tempre con fretta verfo la 
fine , le altre poi con longhez- 
za condecente vadano palio paf- 
fo verfo l’eltremo. 
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DI DANTE ALIGHIERI. 

SONETTO ì. 

virole mie , che per lo mondo fitte; 

Voi che nafiefie poicb ’ io cominciai 
§ vi dir per quella donna in cui errai ; 

Voi che ’ntendendo il terzo ciel movete: 

vindatevene a lei , che la fapetc , 

Piangendo sì, cb’ ella oda i noflri guai : 
Ditele : noi firn vofire ; dunque ornai 
Più ebe noi fimo , non ci vedrete . 

Con lei non fiate , che non v ì amore ; 

Ma gite attorno in abito dolente , 
vi guifa delle vofire antiche fuore : 

Quando trovate donne di valore. 

Gittatevile a' piedi umilemente , 

Dicendo : a voi dovem noi fare onore. 

S O- 
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320 Rime di Dante 

SONETTO IL 

O Dolci rime , eie parlando andate 

Della donna gentil cbe l' altre onora ; 

A voi verri , fe non è giunto ancora , 

Un, cbe direte : quelli ì noflro frate . 
lo vi J congiuro cbe non lo afcol fiate. 

Ter quel signor, cbe le donne innamora ; 
Cbe nella Jua fentenza non dimora 
Cofa cbe amica Jia di veri tate. 

E fe voi fojle per le Jue parole 

Moffe a venire in ver la doma voflra. 
Non vi arre/late ; ma venite a lei ; 

Dite : madonna , la venuta no/lra 

E’ per raccomandare un cbe Ji duole , 
Dicendo : ove è V dtjìo degli occhi midi 

SONETTO III. 

* Uefla donna cb' andar mi fa penfofo , 

Torta nel vifo la virtù d’ Amore ; 

La qual rifveglia dentro nello core 
Lo fpirito gentil cbe v era afcofo : 

Ella m ba fatto tanto paurofo , 

Pofciacb’ io vidi il mio dolce Jìgnore 
Negli occhi fuoi con tutto il fuo valore, 
Cb’ io le vo prcffo, e riguardar non t ofo; 
E quando avverte cbe quefìi occhi miri ; 
lo veggio in quella parte la falute ; 

Cbe t intelletto mio non vi può gire, 
ulllor fi flrugge sì la mia vertute ; 

Cbe /’ anima cbe muove gli fofpiri , 

S’ acconcia per voler da lei partire. 


• 11 Titti attrilmfit jWjf« Urliti m M. Cini. 
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SONETTO IV. 

C Hi guarderà giammai fcnza paura 
Negli occhi d' efìa bella pargoletta 
Che m hanno concio si , che non i afpettà 
Ter me, fé non la morte che m è dura ? 
Vedete quanto ì forte mia ventura ; 

Che fa tra l’ altre la mia vita eletta. 

Ter dare ej empio altrui, cb'uom non fi metta 
^4 rifcbio di mirar la fua figura. 

Defiinata mi fu quefla finita, 

Daccb’ un uom convenia tffer disfatto, 

Tercb' altri foffe di perieoi tratto; 

E però laffo Ju io cosi ratto 

Jn trarre a me 7 contrario della vita; 

Come vertù di (Iella margherita. 

SONETTO V. 

D ^fgli occhi della mia donna fi muove 
Un lume sì gentil, che dove appare. 

Si veggion cofe cb’uom non può ritrare 
Ter loro altezza , e per loro ejfer nove: 

E da’ fuoi raggi fopra ’l mio cor piove 
7 anta paura , che mi fa tremare ; 

E dico : qui non voglio mai tornare ; 

Ma pofeia perdo tutte le mie prove . 

E tornomi colà dov’ io fon vinto. 

Riconfortando gli occhi paurofi. 

Che fentir prima queflo gran valore. 

Quando Jon giunti , laffo , ed ci fon cbiufi, 

E ’l defio , che gli mena , qui l (tinto : 

Terò provveggia del mio (lato .dimore. 

sr sa 
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SONETTO VI. 

L O fin piacer di quello adorno vifio 

Compoje il dardo che gli occhi lancìaro 
Dentro dallo mio cor , quando gir aro 
Ver me , che fua beltà guardava fifo : 
t*dllor fi ènti lo fpirito divifo 

Da quelle membra che fé ne tur baro ; 

E quei fofpiri che di fiore andare, 

Dicean piangendo , che V core era ancifo ; 

Là u dipoi mi pianfe ogni pensiero 

Lle/la mente dogliofia , che mi mofira 
Sempre davanti lo fitto gran valore : 

Ivi un di loro in queflo modo al core s 
Dice : pietà non è la vertù no/ira , 

Che tu la truovi ; e però mi difpero . 

SONETTO VIE 

E non ì legno di sì fiorii nocchi ; 

Nè anco tanto dura alcuna pietra ; 

Cb’ efla crudel , che mia morte perpetra , 
Non vi mtttefifie amor co' fiuoi begli occhi ; 
Or dunque t’ ella incontra uom che 1' adocchi ; 
Ben gli de"l cor pafifar , fe non s’arretra-. 
Onde ’l convien morir; che mai no impetra 
Mercè , cb’ il fitto devcr pur Ji fipanoccbi. 
Deb perchè tanta vertù data fitte 

^igli occhi d’ una donna così acerba , 

Che fitto ficdel neffuno in vita ferbaZ 
Ed è conte a pietà tanto fuperba , 

Che s' altri muor per lei, noi mira piue ; 
vlnzi gli aficondc le bellezze furi 


* 1! filli fttt imprimi re qttqjij Sonato fra le rime Ji AI. Cin*. 
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SONETTO Vili. 

B En dico certo che non è riparo. 

Che ritcne/fe dc’fuoi occhi il colpo : 

E quefto gran valore io non incolpo ; 

Ma’l duro core d' ogni mercè avaro , 

Che mi nafeonde il f no bel vifo chiaro; 

Onde la piaga del mio cor rimpolpo ; 

Lo qual niente lagrimando [colpo. 

Uè muovo punto col lamento amaro. 

Così è tuttavia bella e crudele , 

D' <Amor felvaggia , e di pietà nemica-. 

Ma più m’ imrefee , che convien cb'io’l dica r 
Ter forza del dolor che mi affatica-. 

Non pereb' io contf a lei porti alcun f eie ; 

Che vie più che me ( amo , e fon fedele . 

SONETTO IX- 

1 T 0 fon sì vago della bella luce 

1 Degli occhi tradi tor che in hanno occifo-p 
Che là dov' io fon morto e fon derifo. 

La gran vaghezza pur mi riconduce : 

£ quel che pare, e quel che mi traluce, 

M' abbaglia tanto /’ uno e l’altro vifo, { 

Che da ragione e da vertù divifo , 

Seguo folo il di fio , corni ei m è ducer 
Lo qual mi mena picn tutto di fede 

dolce morte f otto dolce inganno. 

Che conofciuto folo è dopo il danno : 

E’ mi duol forte del gabbato affanno-, » 

Ma più mi increfee ( laffo ) che fi vede 
Meco pietà , tradita da mercede 

Sf 2 - SO- 

-*r II ?»W iV. Cìno stnart dì qittjlo Sonai». 
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SONETTO X. 

I O maladicu il dì cb’ io vidi imprimo 
La luce de' voftri occhi traditori , 

E 7 punto che veni/le in fulla cima 
De ! core a trarne l’anima di fori : 

E ma/adico t amorofa lima , 

Cb’ ba pulito i miei motti e bei colori 
Cb’ io bo per voi trovati e mcfjì in rima 
Per far che 7 mondo mai fempre v onori. 
E maladico la mia mente dura , 

Che ferma i di tener quel che m uccide ; 
Cioè la bella e rea voflra figura , 

Per cui lAmor fruente fi f pergiura; 

Sicché ciafcun di lui e di me ride ; 

Cbe credo tor la ruota alla ventura. 

SONETTO XL 

N EÌle man voftre , o dolce donna mia , 
Raccomando lo fpirito cbe muore , 

E fe ne va sì dolente , cbe dimore 
Lo mira con pietà, cbe 7 manda via: 

Voi lo lega/le alla fua fignoria , 

Sicché non ebbe poi alcun valore 
Di poterlo chiamar , fe non fignore. 
Qualunque vuoi di me , quel vo’ cbe fia. 

Lo fio cbe a voi ogni torto difpiace ; 

Però la Morte cbe non bo fervila , 

Molto più m' entra nello core amara : 

Gentil madonna , mentre bo della vita , 

Per tal cb’ io mora confutato in pace. 

Vi piaccia agli occhi miei non effer cara . 

s o- 
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SONETTO XII. 

N On v accorgete voi tf un che fi fmuore , 

E va piangendo, sì fi difconforta ? 

/ priego voi ( fi non ve n fete accorta ) 

Che voi V miriate per lo voftro onore'. 

Ei fen va sbigottito in un colore. 

Che ’l fa parere una perfino morta; 

Con una doglia che negli occhi porta , 

Che di levargli già non ban valore : t 
E quando alcun pienamente il mira. 

Il cuor di pianger tutto fi difirugge ; 

E l’ anima ne dttol, ficchi ne /Iride. 

E fi non fife eh' egli allor fi figge • 

Sì alto chiama a voi , poiché fifpira, 

Cb' altri direbbe: or J appi am chi l’uccide. 

SONETTO XIII. 

S E vedi gli occhi miei di pianger vaghi 
Ter novella pietà cb’ il cor mi firugge ; 

Ter lei ti priego che da te non figge , 
Signor, che tu di tal piacer ifvagbi 
Con la tua dritta man ; cioi che paghi 

Chi la gitfiizia uccide ; e poi rifugge 
oli gran tiranno, del cui tofeo figge, 

Cb’ egli bagià (parto , e vuol che ’l mondo allaghi ; 
E mefo ha di paura tanto gelo 

Nel cuor de’ tuoi fedei , che ciafiun tace : 

Ma tu , fioco d’ lAmor , lume del cielo , 
Quefia vertù , che nuda e fredda giace. 

Levala fu veftita del tuo velo ; 

Che fenza lei non è in terra pace. 

s a 
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SONETTO XIV. 

* \ f Ohi volendo dir , che fofife Untore , 

IVI Dìfifer parole affai ; ma non poterò 

Dir di lui in parte cb' affembrajfe il vero * 
Nè di finir qual fofife il fuo valore : 

Ed alcun fu, che difife cb' era ardore 
Di mente immaginato per penfero : 

Ed altri dififer cb’ era dejidero 
Di voler , nato per piacer de I core : 

Ma io dico cb’ ^ mor non ba fuflanza , 

Nè è co fa corporal cb' abbia figura ; 
sfilzi è una pajfone in difanza: 

Piacer di forma , dato per natura; 

Sicché ’l voler del core ogni altro avanza ; 

E queflo bafìa fin che ’l piacer dura . 

SONETTO XV. 

P Er quella via ebe la bellezza corre , 

Quando a defilare uimor va nella mente ,, 

Taf a una donna baldanzofamente , 

Come colei che mi ft crede torre. 

Quando ella è giunta appiè di quella torre , 

Che tace quando I’ animo acconfcntc ; 

Ode una boce dir fóltamente ; 

Levati , beltà donna , e non. ti porre ; 

Cbe quella donna che di fopra fede. 

Quando ; di fgnoria cbiefe la verga , 

Come ella volfe , ^ imor tofilo le diede : 

£ quando quella accomiatar fi vede 

Di quella parte, dove dimore alberga. 

Tutta dipinta di vergogna riedt. 

SO- 

i QjttJfo Sonni» in *n+ riedita • intitolata Opera moraliflìma di d i verri , 
fitti- *1 nome A' altro autori , e / otto il nome d' interro dopo la Bella- 
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SONETTO XVI. 

D Aglì occhi belli di quefia mi» dama 
Efee una vertù d’ Amor sì pina , 

Cb' ogni perfona che la ve' , / inchina 
A veder lei, e mai altro non brama. 

Eiltate e cortcjìa fua dea la chiama ; 

E fanno ben , ab’ ella è cofa sì fina, 

Cb’ ella non pare umana , anzi divina ; 

E fempre fempre monta la fua fama . 

Chi l' ama, come può ejfer contento. 

Guardando le vertù , che ’n lei fon tante-, 

E s’ tu mi dici : come ’l Jai ? che ’J fento . 
Ma fe tu ani domandi, e dici quante ? 

Non til fo dire ; che non fon pur cento. 

Anzi più dì infinite , e d’ altrettante . 

SONETTO XVIL 

D A quella luce che ’l Juo corfo gira 
Sempre al volere del E empiree fané, 

E j, landò regge tra Saturno e Marte , 

Secondo che lo aflrologo ne fpira ; 

Quella che in me col fuo piacer ne afpira , 

D’ effa ritragge fignorevol arte ; 

E quei che dal del quarto non fi parte , 

Le dà f cfictto della mia defira ; 

. Ancor quel bel pianeta di Mtrcuro 

Di fua vertute fua loquela tinge ; 

E ’l primo del di fe già non 1' è duro . 

Colei che ’l terzo del di fe cefi tinge , 

Il cor le fa d’ ogni eloquenza puro'. 

Così di tutti i fette fi dipinge. 


SO- 
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SONETTO XVIII. 

A Hi laffo , cb’ io cndea trovar pittate , 
Quando fi fife la mia donna accorta 
Della gran pena che lo mio cor porta ; 

Ed io trovo disdegno e crudeltate , 

Ed ira forte in luogo d’ umil tate ; 

Siccb' io m accufo gii perfino morta ; 

Cb' io veggio cbe mi sfida e mi / conforta ; 
Ciò cbe dar mi dovrebbe ficurtate . 

Però parla un penfier che mi rampogna, 

Com io più vivo, no / perendo mai, 

Cbe tra lei e pietà pace fi pogna : 

Onde morir pur mi convene ornai ; 

E poffo dir cbe mal vidi Bologna , 

E quella bella doma cb’ io guardai, 

SONETTO XIX. 

1 Ayf ufdonne , deb vedefie voi f ahr ieri 
JLVX Optila gentil figura cbe m ancide? 

Io dico cbe quand’ ella un po’ firride , 

Ella difirugge tutti i miei penfieri; 

Sicché giugne nel cuor colpi sì fieri , 

Cbe della morte par cbe mi disfide : 

Però, madonne , qualunque la vide. 

Se f encontrate per via ne’ fini ieri ; 
Refiattvi con lei per pittate ; 

E umilmente la facete accorta, 

Cbe la mia vita per lei morte porta : 

E s’ ella vuol che fua mercè conforta 
L anima mia, piena di gravitate ; 
dirlo a me lontano lo mandate. 


• Il TiUI fi/t Sntti, fra tt rimi di M CU ». 
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SONETTO XX. 

V Oi , donne , che pietofo atto mirate''. 

Chi ì efla donna, che giace si vinta ? 

Sor e’ mai quella cb'i nel mio cor pinta ? 
Deb s’ ella i deffa , più non mel celate . 

Ben ba le fue fembianze sì cambiate , 

E la figura fiua mi par sì fpenta ; 

Cb’ al mio parere ella non rapprcfenta 
Quella cbe fa parer l’ altre beate. 

Se noflra donna conofcer non puoi , 

Cb’ì si conquifa, non mi par gran fatto ; 
'Perocché quel medefmo a v ve ne a noi . 

Ma fe tu mirerai al genti f atto 

Degli occhi fuoi, cognofc croia poi: 

Non pianger più , tu fei già tutto sfatto. 

SONETTO XXI. 

O Hde venite voi così ptnfofeì 

Ditemei, s' a voi piace, in corttfia ; 

Ch’io bo dottanza cbe la donna mia 
Non vi faccia Jornar così dogliofe : 

Deb, gentil donne, non fiate fdegnofe , 

Nè di rifare alquanto in quefta via, 

E dire al dolorofo cbe difia < 

Udir della fua donna alcutat cofe; 
Avvegnaché gravofo mi l'udire ; 

Sì m ba in tutto Amor da fe fcacciato , 
Cb’ ogni fuo òtto tpi trae a ferire : 
Guardate bene , s’ io fon confumato ; 

Ch'ogni mio fpirto comincia a fuggire. 

Se da voi , donne , non fon confortato . 



Tt SO- 
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SONETTO XXIL 

O * Madre di virente, luce eterna , f 
Che fartorijìe quel frutto benigno , 

Che r offra morte fqftcmt fui legno , 

Ter f campar noi dall' ofeura caverna . 

Tu de! Ciel Donna e del mondo fuperna , 

Deb prega dunque il tuo figliuol ben degno , 
Che mi conduca a! fuo cclcflc regno , 

Per quel valor ebe Jempre ci governa . 

Tu fai che ’n te fu fempre la mia fpene : 

Tu fai che ’n te fu fempre il mio diporto : 
Or mi foccorri, o infinito bette. 

Or mi foccorri, cb‘ io fon giunto a I porto , 

Il qual paffar per forza mi conviene; 

Deb non mi abbandonar , fommo conforto . 

Che fe mai feci al mondo alcun de/ito , 

L’ alma ne piange , e ’l cor ne v ien contrito . 

SONETTO XXIII. 

D I * donne io vidi una gentile febier* 

Que/l’ ognijf ariti profftmo p affato ; 

Ed una ne venia qua fi primiera , 

Seco menando amor dal deflro lato. 

Dagli ocCbi fuoi gittava una lumiera , 

La qua! pareva un fpirito infiammato ; 

Ed i’ ebbi tanto ardir , che la Jua cera 
Guardando , vidi un angiol figurato . 

M chi era degno poi dava falute 

Con gli occhi fuoi quella benigna , e piana. 
Empiendo il core a ciafcun di virtute , 

Credo che in Ciel nafeeffe ejla [oprano , 

E venne in terra per nofìra falute ; 

Dunque beata cbi Ti projfimana . 

s o- 

i DmIU ratti U m iti CtrHuIII ,hpt U PtlUmtn. . 
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SONETTO XXIV. 

U H dì ' fi venne a me melanconia y 
E àifje : voglio un poco fiate feto ; 

E parve a me ebe fi menade / eco 
Dolor ed ira per fua compagnia. 

Ed io le dijfi : partiti , va via; 

Ed ella mi rifpoje , come un grecò - 
E ragionando a grand’agio meco. 

Guardai , e vidi dimore che venia . 

Vefiito M novo di un drappo nero , 

E nel fuo capo portava un cappello , 

E certo lacrimava pur da vero: 

Ed io gli dijfi: che bai , cattivello ? 

Ed ei rifpofe : io bo guai e penfero ; 

Cbe nofira donna mttor , dolce fratello . 

SONETTO XXV. 

M Effer Brunetto , quella pulzelletta 

Con e [fio voi fi vien la pafqua a fare ; 

Non intende t$ pafqua da mangiare , 

Cb‘ ella non mangia , anzi vuol effer letta.. 
La fua fentenza. non richiede fretta , 

Nè luogo di romor , nè da giullare ; 

^inzi fi vuol più volte lufingart , 

Trima cbe in intelletto, altrui fi metta. 

Se voi non la’ ntendete in quefia guifa , 

In vojìra gente ba molti frati Alberti y 
D’ intender ciò cbe porto loro in mano . 

Color , v me flringetc fé ma rija , 

E fe gli altri de’ dubbj non fon certi , 
Ricorrete alla fine a Mtfjtr Giano . 

- Tt x v BAL- 

t Alti* r tu tilt itlf Alititi, 
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BALLATA L 

P Oicbì faziar non pofo gii occhi mici 

Di gnor d tre t m» donna il fuo bel vifii 
Mirerol tonto fifo , 

Ch’io diverrò beato , lei guardando • 

%4 guifa d\/ingel , che di fua natura , 

Stando fu in altura , 

Diven beato y fol vedendo Iddio ; 

CoxJ e fendo umana cr satura s 
Guardando la figura 
Di queftt Donna che tene il cor' mio 
Torri a beato divenir qui io ; 

Tant’i U fua vertìt , che f fonde e porge 
vdvvegna non la feorge , 

Se non chi lei onora de fiondo. 

BALLATA II. 

v 

I O mi firn pargoletta bella e nova; 

B Jon venuta per moflrarmi a voi 
Delle bei Uzze e loco , dond' io fui 
Io fui de! eie io, e torntrovvi ancora , 

Ter dar della mia luce altrui diletto'. 

E chi mi vede , e non fe ne innamora 
D’iAtnor non averi mai intelletto. 

Che non gii fu in piacere alcun difdetto , 
Quando natura mi cbiefe a colui ; 

Che volle , donne , accompagnarmi a vui . 
Ciafcuna /fella negli ottbì mi piove 

Delia Jua luce e della fua vertute: 

Le mie bellezze fono al mondo nove ; 
Petrocchi, di lajsk mi fon venute ; 

.Le quei non pofon effer conofeiute , 

Se non per conofcenza d' uomo, in cui 
\Atnor fi metta per piacere altrui. 

Que- 
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Quefle parole fi leggon nel vifo 

D’ una Angioletto che ci è apparita. 

Ond’ io che per campar la mirai fifo. 

Ne fono a rifcbio di perder la vita; 

. Peroccb’io ricevetti tal ferita 
Da un ch'io vidi dentro agli occhi fuoi , 

C b’ io vo piangendo , e non m acquetai poi . 

BALLATA III. 

D Eb nuvoletta , che ’n ombra à' dimore 
Negli occhi mici di fubito appartili; 

Abbi pietà dei cor che tu ferifli , 

Che f pera in te, e defiando muore. 

Tu nuvoletta, in forma più che umana 
Foco mette/li dentro alla mia mente 
Col tuo parlar cb'ancide; 

Poi con atto di fpirito cocente 
. Cria/li fpeme, che ’n parte mi è fona. 
Laddove tu mi ride-. 

Deb non guardare , perché a lei mi fide; 

Ma drizza gli occhiai gran di fio che morde , 
Che mille donne già per ejfer tarde. 

Sentito ban pena dell’altrui dolore, 

BALLATA IV. 

* X 0 non domando , Amore , 

X Fuorché potere il tuo piacer gradire ; 

Così t’ amo feguire 

Jn ciafeun tempo j dolce il mio / ignare . 

■ E fono in ciafcun tempo ugual d’amare 
Quella donna gentile, 

. Che mi mofirafli , Amor , fubuamente 
Vn giorno che m entrò sì nella mente 
La fua fembianza umile, 

Veg- 

1 itnlli Jlamfi yufi* Bmlldts ftm U fimi il M. Chm. 
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Vtggendo te ne’ furi begli occhi flore i 

Che dilettare il core 

Dappoi non sì -voluto in altra cofa, 

■ Fuorché ’n quella amorofa 
Vìfla eh' io vidi , rimembrar tuttora . 

Quefla membranza , lAmor y tanto mi piace ; 

£ sì t ho immaginata , 

Ch’io veggio j'empre quel ch’io vidi allora * 
Ma dir non- lo porri a ; tanto m’accora , 

$be fol mi s ì pofata 
jt> Entro alia mente , però mi, do pace , 

Che ’l vCrace. co/ore 

Chiarir non fi porria per mie parole : 

wx imor ( come fi volt ) 

Dii m per me, la’ «’ io fon fervi tare . 

Ben deggio fempre , dimore. 

Rendere a te onor, poiché defire 
. . Mi defli ad ubbidire 
Jt quella donna eh’ ì di tal valore ► 

BALLATA V. 

D Onne , io non fo di che mi preghi dimore , 
Cbed ei m ancide, e la morte m ì dura-, 

E di ftntirh meno ho più paura : 

Nel mezzo della mia mente rifplertdt 

Un lume da’ begli occhi, ondi io fon vago,, 
Che t anima contenta ; 

Vero ì eh’ ad or ad or d’ ivi difeende 
Una fletta che m’ af cinga un lago , 

•Dal cor pria che fia fpenta . 

Ciò face lAmor , quél volta mi rammenta 
La dolce manb e quella fède patera ; 

Che devria la mia vita far ficura. 


SA L« 
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BALLATA VI. 

V Oi che fapett ragionar £ dimore \ 

Udite la ballata mia pietofa , 

Che parla £ una donna difdegnofa , 

La qual m ba tolto il cor per fuo malore . 
Tanto dij degna qualunque la mira , 

Che fa chinare gli occhi per paura ; 

Che d’intorno da' fuoi Jtmpre fi gir * 

D’ ogni xrudtlitatt una pintura ; 

Ma dentro portan la dolce figura , 

Cb’ alt anima gentil fa dir : mercede ; 

Sì vertuofa, che quando fi vede, 

Trae li Jofpiri altrui fora del core. 

Par ch’ella dica; io non farò umile 

Vrrfo £ alcun che negli occhi mi guardi ; 
Ch’io ci porto entro quel fignor gentile , 
Che m’ha fatto ftntir degli fuoi dardi; 

E certo io credo che coti gli guardi. 

Ter vedergli per fe, quando le piace : 

^4 quella guifa donna retta face , 

Quando fi mira per volere onore. 

Io no j, 'pero che mai per la piotate 

Degnale di guardare un poco altrui ; 

Così è fera donna in fua biltate 
Queffa che fente <s4mor negli occhi fui; 

Ma quanto vtml no fionda , e guardi lui. 
Ch'io non. veggio talor tanta f aiutò; 
"Perocché t miei deferì avran vertute 
Cantra il dif degno che mi dà dimore. 


BALLATA VII. 


Q uando 1 il 
Di nicifìà 


configlio degli augei fi tenne „ 
convenne, . ' 

Che 
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Cbe ciajcun comparile a tal novèlla-, 

E la cornacchia . maliziofa c fella , 

Pensò mutar gonnella , 

E da molti altri augei accattò penne : 

£ adorno Jft , e con figlio venne; 

Ma poco fi foj lentie , 

PrrcW /o/ra gii altri bella . 

oilcun domandò l'altro : chi è quella ? 

Sicché finalment ella 

fu conojciutta , or odi cbe ri avvenne . 

Cbe tutti gli altri augei le fur d'intorno; 

Sicché fenza Joggiorno 

La pelar sì , eh’ ella rimafe ignuda : 

£ /’ un dùca : or vedi bella druda . 

Dieta l' altro : ella muda ; 

E così la lafciaro in grande J corno. 
Similemente addivien tutto giorno 
D’uomo che fi fa adorno 
Di fama o di virtù , ch'altrui difebiuda : 
Che fpejfe volte fuda 
Dell' altrui caldo , talché poi agghiaccia; 
Dunque beato chi per fe procaccia . 

S E S T. I. N A I. 

A L poco giorno , ed al gran, cerchio d’ ombra 
So ) i giunto , laffo , ed’ a / bianchir de’ colti , 
Quando fi perde lo color nell' erba : 

E ’l mio difio però non cangia il verde , 

Sì é barbato nella dura pietra , 

Che parla , e fente , come foffe donna. 
Similemente quefla nova donna 

Si fi a gelata , come neve qll' ombra; 

Che non la move , fe non come pietra 
Jl dolce tempo , che rf calda i colli , 

E cbe gli fa tornar fii bianco in verde , 
Perché gli copre di fioretti e d'erba. 

Quan- • 
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Quando ella ba in tefla una ghirlanda d’erba , 
trae della mente noflra ogni altra donna; 
Percbi fi mifcbia il crefpo giallo e’I verde , 
Sì bei , cb’ amor vi viene a (lare all’ombra-. 
Che m ba ferrato tra piccioli colli 
Più forte affai , che la calcina pietra 
Le fue bellezze ban più vertù , cbr pietra ; 

E ’l colpo fuo non può fanar per erba ; 

Cb’ io fon fuggito per piani e per colli , 

Per potere fcampar da cotal donna ; 

Onde al fuo lume non mi può fare ombra 
Poggio , ni muro mai, ni fronda verde, 
lo f ho veduta già vejìita a verde 

Sì fatta, ch’ella avrebbe meffo in pietra 
Il amor, cb’io porto pure alla fu a ombra ; 
Ond’io l’ bo cbic/la in un bel prato d’erba 
Innamorata , come anco fu donna , 

E cbiufa intorno d’ altijfimi colli. 

Ma ben ritorneranno i fiumi a' colli 

•Prima , cbe.que/lo legno molle e verde 
S’ infiammi , come fuol far bella donna 
Di me, che mi torrei dormire in pietra 
Tutto il mio tempo, e gir pafcendo ( erba. 
Sol per vedere u’ fuoi panni fanno ombra . 
Quandunque i colli fanno più nera ombra , 

Sotto un bel verde la giovcne donna 
Gli fa fparir , come pietra folto erba . 


CANZONE I. 

F Refca rofa novella , 

Piacente Primavera , 

Per prata e per rivera , 

Gajamente cantando , 

Voflro fin prefio mando alla verdura. 

V v L» 
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Lo vtfiro prtjìo fino 

Jn gio’fi rinnovtlli 
Do grandi e da zitelli , 

Ter ciafcuno cammino-, 

E cantine gli augelli 
Ciafcuno in fuo latino 
Da fera e da mattino 
Suiti verdi arbuf celli'. 

Tutto lo mondo canti , 

Foicbi lo tempo vene , 

Siccome fi convene 
Vofìra altezza prefiata , 

Che fete angelicata cridKUra . 

Angelica fembranza 

Jn voi , donna, ripofit : 

Dio , quanto avventurofa 
Fu la mia difianza : 

Vofìra cera giojofa , 

I Foicbi pa f a e avanza 
Jiatura t cofìumanza t 
Bene ì mirabil cofa : 

Fra lor le donne dea 
Vi cbiaman come fitte -, 

Tanto adorna parete. 

Ch’io non fiaccio conterei 
E chi porria gonfiare olir a natura? 

Oltre natura umana 

Vofìra fina piacenza 
Fece Dio per ejjenza 
Che voi fio/ìe fovrana , 

Fercbè vofìra parvenza 
Ver me non fia lontana-. 

Or non mi fia villana 
La dolce provvede nza : 

E fie vi pare oltraggio, 

Cb' ad amarvi fia dato . 

Non 
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Non fa da voi biajmato j 
Cbt folo lAmor mi sforza , 

Conir * cui non vai forza ni mifura . 

CANZONE IL 

M Ortr, poicb' io non nuovo a cui mi doglia p 
Nè cui pietà per me nuova jofpiri. 

Ove ch’io miri, o ’n qual parte ch'io fa', 
E perche tu / e quella che mi (paglia 
D' ogni baldanza, e vefli di martiri, 

E per me giri ogni fortuna ria ; 

Perchè tu, morte, puoi la vita mia 
Povera e ricca far, come a te piace, 
vi te conven, eh’ io drizzi la mia face. 
Dipinta in guija di perfona morta, 
lo vegno a te, come a perfona pia. 
Piangendo, morte , quella dolce pace. 

Che , colpo tuo mi tolte , Je disface 
La donna che con (eco il mio cor porta ; 
Quella tb' è d' ogni ben la vera porta. 
Morte, qual fta la pace che mi folli, 

Perchè dinanzi a te piangendo vegno ; 

Qui non l' affegno ; che veder lo puoi. 

Se guardi agli occhi mìei di pianti molli p 
Se guardi alla pietà ch’ivi entro legno. 

Se guardi al fegno ch'io porto de’ tuoi , 

Deb Je paura già co' colpi Juoi 
M’ha così concio, che farà ’l tormento ? 

S’ io veggio • il lume de ’ begli occhi fpento ,, 
Che fuole effere a’ miei sì dolce guidai 
Ben veggio cbe’l mio fin conienti e vuoi: 
Sentirai dolce Jotto il mio lamento : 

Ch’io temo forte già, per quel eh’ io fento , 
Che per aver di minor doglia flrida , 

Vorrà morire , e non fa chi m occida , 

V V i Mor~ 
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Morte, fe tu quella gentile occidi , 

Lo cui fommo calore alt intelletto 
Mofir a perfetto ciò che ’n lei fi vede ; 

Tu dif cacci ver tu , tu la disfidi , 

Tu togli a leggiadria il fuo ricetto , 

Tu t alto effetto J'pegni di mercede , 

Tu disfai la biltà ch'ella poffiede , 

La qua! tanto di ben più ch'ultra luce f 
Quanto conven , che co fa’ che n adduce 
lume di ciclo in creatura degna; 

Tu rompi e parti tanta buona fede 
Di quel verace Mmor che la conduce. 

Se chiudi, morte, la fua bella luce , 
Mmor potrà ben dire , ovunqUe regna : 
lo ho perduto la mia bella injegna . 

Morte , adunque di tanto mal t increjca. 
Quanto feguitcrà , fe coftei muore ; 

Che fia 7 maggior , che fi fentiffe mai : 
pi/lcndi l’arco tuo sì, che non efea 
Pinta per corda la faetta fore , 

Che per p affare il core, già meffa v bai : 
Deb qui mercè per Dio ; guarda che fai ; 
Raffrena un poco il disfrenato ardire , 

Che già è moffo per voler ferire 
Qutfia, in cui Dio mife grazia tanta. 
Morte , deb non tardar, mercè, Je f bai j 
Che mi par già veder lo cielo aprire , 

E gii Mngtli di Dio quaggiù venire. 

Per volerne portar l’ anima fanta 
Di quefia , in cui onor lafsù fi canta. 

Canzon , tu vedi ben come è J otti le 

Quei filo , a cui s’ atten la mia fpcranza ; 
E quel che fenza quefia donna io poffo : 
Però con tua ragion piana e umile. 

Muovi , novella mia , non far tardanza ; 
Cb’a tua fidanza tè mio prego moffo’. 

E con quella umiltà che tieni addoffo , 

Fat- 
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Fitti, pietofa mia, dinanzi a morte ; 
Sìccb’ 4 crudelità rompa le porte , 

E giunchi alla mercè del jrutto buono. 

E s’ egli avvien che per te fta rimojfo 
Lo fuo morta / voler , fa che ne porte 
Novelle a nofìra donna , e la conforte ; 
Siccb' ancor faccia al mondo di fe dono 
Que/la anima gentil , di cui io fono . 

CANZONE III. 

A Hi faulx ris per qe trai baves 
Oculos meos ? & quid tibi feci , 

Che /atto m bai così (pittata fraude ? 

Jam audi/fent verbi enea Graci : 

Sai omn autres dames , e vous faves , 

Che ingannator non è degno di laude: 

Tu fai ben , come gaude 
Mifcrum ejus cor , qui praflolatur : 

Eu vai fperant , e par de mi non cure : 

. /ibi deu quantes mature , 

lAtque fortuna ruipofa datur 

kA colui che afpet landò il tempo perde , 

Nè giammai tocca di fioretto verde. 
Conqutror , cor fuave , de te primo. 

Che per un matto guardamene d' occhi 
t Vos non dovris aver perdu la loi: 

Ma e’ mi piace cb’ al dar degli fiocchi, 
Semper infurgunt contri me de limo; 

Don eu Joi mori , e ter la fed qutm troi 
Fort mi dej piare ; ahi povir moi , 

Cb’ io fon punito , ed aggio colpa nulla. 
Nec ditit ipfa maino» cfì de ilio;, 

Unde querelam fiiìo ; 

Ella fa ben che, fe ’l mio cor fi enti! a, 
.A plafer d autre , qe de le amor le Jet 
Il Jau/x cor grans pen cn porterà . 

Ben 
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Ben avrà quefta donna il cuor di ghiaccio , 

E fan dafpres , qe per ma fed e fon , 

Nife pietatem babuerit fervo. 

Ben fai t amore ( feu ie non bai foccors ) 

Ci be per tei do/orofa morte faccio; 

Ncque plus vitam f per andò conservo. 

Veb omni meo nervo. 

Sella non fai qe per fon fen verai 
Io vegna a riveder fua faccia allegra : 

„4bi dia quanto i integra; 

Mas eu men dopi, sì gran dolor en bai: 
lAmorem verfus me non tantum curat, 
Quantum fpcs in me de ipfa durai. 

Canfon , vos poguts ir per tot le mond ; 

Narnque locutus fum in lingua trina , 

Vt gravis mea fpina 

Si faccia per io mondo, ogn uomo il fcnta : 
Forfè pietà n avrà chi mi tormenta . 

CANZONE IV. 

C Osì nel mio parlar voglio ejfer afpro , 

Come ì negli atti quefìa bella pietra; 

La quale ogn ora impetra 

Maggior durezza , e più natura cruda 

E ve/le fua perjona d' un dia/pro ; 

Talchi per lui , o perch'ella fe arretra. 

Non efce di faretra 

Saetta che giammai la colga ignuda : 

Ed ella ancide, e non vai cb‘ uom fe chiuda ; 
Ni fe dilunghi da ' colpi mortali ; 

Che come avcffero ali. 

Giungono altrui, e Jpezzan ciafcuna arme : 
Ter eh’ io non fo da Iti, ni poff'a ai tarme. 

Non trovo feudo cb’ ella non mi f pezzi ; 

Ni luogo che dal Juo vifo m’afconda: 

Ma come fior dì feonda , 

Co- 
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Così della mia mente tien la cima : 

Cotanto del mio mal par che fi prezzi , 
Quanto legno di mar e he non lieva onda : 

Lo pefo che m affonda , 

E’ tal, che noi potrebbe adeguar rima: 
xsibi angofeiofa e diffidata lima , 

Che fordamente la mia vita [cerni. 

'Perche non ti ritemi 

Rodermi così il core a [corza a feor za , 

Comi io di dire altrui chi ti dà forzai 
Che più mi trema il cor , qualora io penfo 

Di lei in parte , ove altri gli occhi induca , 

Per tema , non traluca 

Lo mio penfer di fuor , ficchi fi [copra; 

Ch’io non fo della morte, che ogni [enfi) 
Colli denti d' amor già fi manduca 
Ciò che nel penfitr bruca 
La mia virtù , ficchi n allenta l' opra. 

El m’ba percoffo in terra, e fammi [opra 
Con quella [pada , ond' egli uccifc Dido . 
dimore , a cui io grido , 

■ Merci chiamando , ed umilmente il priego: 

E quei di ogni merci par mejfo al niego. 

Egli alza ad or ad or la mano, e sfida 
\ La debole mia vita efio pcrverfo. 

Che di/lefo e riverfo. 

Mi tiene in terra d’ ogni guizzo fianco: 
vOllor mi lurgon nella mente /Irida ; 

E 7 [angue eh' è per le vene difperfo , 
Fuggendo , corre verfo 

Lo cor ebe’i chiama ; ond' io rimango bianco . 
Egli mi fiere [otto il braccio manco 
Sì forte, che 7 dolor ne J cor rimbalza: 

.sillor die’ io: s’ egli alza 

Vn altra volta, morte m avrà cbiufo 

Prima ebe’l colpo fta difccfo giufo . 
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Cosi vede fs’ io lui fender per mezzo 

Lo core alla crudeli cb ’ il mio [quarta : 

•Poi non mi farebbe atra 

La morte , ov io per fua bellezza cono : 

Che tanto di nel fol , quanto nel rezzo 
Quefìa fcbcrana micidiale e latra. 

Oimì perché non latra 

Ter me , com io per lei nel caldo bona? 

Che toflo griderei: io vi [occorro; 

E farei volentier, ficcarne quelli , 

Che ne ’ biondi capelli , 

Cb’ amor per confumarmi increfpa e dora , 
Metterei mano , e fazieremi allora. 

S’ io avejfi le bionde treccie prefe , 

Che fatte fon per me fcudifcio e ferzo ; 
Pigliandole anzi terza. 

Con ejfe paffarei vefpro e le fquille : 

E non farei pietofo ni corte fc ; 
xsfnzi farei come orfo, quando fcberza : 

E s' amor me ne sferza. 

Io mi vendicherei di più di mille: 

E fuoi begli occhi , onde efcon le faville. 
Che m infiammano il cor ch’io porto ancifo , 
Guarderei ■ preffo e fifo , 

Ter vendicar Io fuggir che mi face; 

E poi le renderei con amor pace. 

Canzon , vattene dritto a quella donna 

Che m ha ferito il core, e che m invola 
Quello onci io bo più gola ; 

E dalle per lo cor d’ una faceta-. 

Che bello onor s'acqui/la in far vendetta. 

CANZONE V. 

A Mor, che muovi tua vertù dal cielo, 

Come ’l fol lo fp/mdore, 

Cbe lì fi apprende più io fuo valore , 

Do- 
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Dove più nobiltà fuo raggio trova ; 

E come el fuga oj curirate e gelo , 

Cosi, alto /ignote , 

Tu j cacci la vi/tate altrui del core , 

Ni ira contro te fa lunga prova ; 

Da te convicn che ciafcun ben fi mova, 
Ter lo qual fi travaglia il mondo tutto : 
Senza te ì difirutto 
Quanto avemo in potenza di ben fare- 
Come pintura in tenebrofa parte , 

Che non fi può mitrare. 

Ni dar diletto di color, ni d’arte. 

F eremi il core fempre la tua luce , 

Come ’l raggio la J Iella , 

Toicbì l’ anima mia fu fatta ancella 
Della tua pode/là primieramente : 

Onde ba vita un penfier ebe mi conduce. 
Con fua dolce favella, 

<A rimirar ciafcuna cofa bella 
Con più diletto , quanto ì più piacente ; 
Ter quefio mio guardar m i nella mente 
Una giovene entrata , che m’ha prefo ; 

Ed bammi in foco accefo , 

Come acqua per chiarezza foco accende: 
Tercbì ne! juo venir li raggi tuoi , 

Con li quai mi rifplende , 

Sa/iron tutti fu negli occhi fuoi. 

Quanto i nell' effer fuo bella e gentile 
Negli atti, td amoroja ; 

Tanto lo immaginar che non fi pofa , 

L’ adorna nella mente , ov io la porto : 

Non che da Je medefmo fia fiottile 
yA così alta cofa ; 

Ma dalla tua vertute ba quel cb’ egli ofa, 
Oltra il poder che natura ci ba porto: 

E' Jua bilia del tuo valor conforto , 

In quanto giudicar fi puote effetto 

Xx So- 
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Sovra degno [ugge no , 
in guifa che è il fol fegno di foco ; 

Lo qual non di a lui , nè to’ vertute-, 

JMa fallo in altro loco 
dell'effetto parer di più fa Iute . 

Dunque , Signor di sì gentil natura ; 

Che quejìa nobiltate , 

Che vien quaggiujo , e tutta altra bontà te , 
Ltcva principio della tua altezza. 

Guarda la vita mia , quanto ella è dura; 
E prendine pietate : 

Che lo tuo ardor per la coflei biltate 
Ali fa fcntire al cor troppa gravezza ; 
Falle Jentire , ^Imor , per tua dolcezza 
Il gran dijìo eh’ io ho di veder lei: 

Non {offrir che coflei 

Ter giovinezza mi conduca a morte ; 

Che non s’accorge ancor, com ella piaci,'' 
Nè come io f amo forte , 

Nè che negli occhi porta la mia pace . 
Gnor ti farà grande , fe m ajuti. 

Ed a me ricco dono ; 

Tanto quanto conofco ben, ch’io fono 
Là ov io non poffo difender mia vita'. 

Che gli fpiriti miei fon combattuti 
Da tal, cb’ io non ragiono 
( Se per tua volontà non ban perdono ) 

Che poffan guari flar fenza finita: 

Ed ancor tua potenza fia J entità 
In qutfla bella donna che n è degna ; 

Che par che fi convegna 

Di darle d’ ogni ben gran compagnia ; 

Come a colei che fu nel mondo nata , 

Ter aver fignoria 

Sovra la mente d’ ogni uom che la guata. 

I 

CAN- 
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CANZONE VL 

I O ferito sì d’ amor la gran pofanza y 
Cb’ io non pojfo durare 
Lungamente a f offrire ; oni' io mi doglio 7 
Perocché’ 1 fuo valor sì pure avanza , 

E ’ì mio fritto manca-re ; 

Siccb’ io Jon meno ognora , ch’io non foglio l 
Non dico cb’ amor faccia più eh’ io voglio ; 
Che fe facejfe quanto il voler chiede , 

Quella vertù che natura mi diede , 

Noi fofferria , perocch' ella è finita : 

E quello è quello , ond’ io prendo cordoglio y 
Cb' alla voglia il poder non terrà fede : 

Ma fe di buon voler nafee mercede, 

Jo la dimando per aver più vita 
<A quei begli occhi , il cui dolce fp/endore 
Torta conforto , ovunque io fenta amore . 
Entrano i raggi di quefìi occhi belli 
Ne’ miei innamorati ; 

E portan dolce , ovunque io Jento amaro l 
E fanno lor cammìn, ftccome quelli , 

Che già vi fon pq[fati- y 
E fanno il loco dove amor lafciaro , 

Quando per gli occhi miei dentro il menare r 
Perché mercè , volgendofi a me , fanno ; 

E di colei cui fon , procactian danno , 
Celandofi da me, poi tanto l’amo; 

Che fot per lei fervir mi tengo caro; 

E’ miei penfier , che pur d’ amor fi fanno , 
Come a lor ftgno al , fuo fervigio vanno 
Perché ì' adoperar sì forte bramo , 

Che s’ io ’l crede (fi far , Juggendo lei , 

Lieve faria; ma fo ch’io ne morrei. . 

Pene è verace amor quel che m’ ba prefo , 

E ben mi ftringe forte ; 

X x z Quand ’ 
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Quarti io farti quii cb' io dico , per lui: 
Che nullo umore è di coturno pefo. 

Quanto ì quel che la morte 
Face piacer , per ben fervire altrui; 

Ed in cotul voler fermato fui 
Sì toflo, come il gran de fio cb’ io fento, 
Fu nato per vertù del piacimento , 

Che nel bel vifo d’ ogni bel s’ accoglie . 
lo fon fervente ; e quando penfo a cui. 
Quel che ella fia, di tutto fon contento; 
Cbe ! uom può ben fervir contro talento : 

E fe mercè giovinezza mi toglie , 
affetto tempo cbe più ragion prenda ; 
Turchi la vita tanto fi difenda. 

Quando io penfo un gentil dtfio cb’ è nato 
Del gran de fio cb’ io porto, 

Cb' a ben far tira tutto ’l mio potere ; 
Tarmi effer ài mercede oltra pagato; 

Ed anche più , cbe a torto 
Mi par di fervidor nome tenere : 

Così dinanzi agli occhi del piacere 
Si fa ’l fervir mercè d’ altrui bontate : 

Ma poich’io mi rifiringo a ventate, 
Convien che tal dtfio fervigio conti; 
Perocché f’ io procaccio di valere. 

Non penfo tanto a mia propie tu te. 

Quanto a colei cbe m ba in fua podefiate ; 
Cbe’l fo, perché fua cofa in pregio monti: 
Ed io fon tutto fuo , così mi ttgno ; 

Cb’ amor di tanto onOr ni ha fatto degno, 
vii tri cb’ amor non mi potea far tale. 

Ch’io fojfi degnamente 

Cofa di quella cbe non t’innamora; 

Ma fi affi come donna, a cui non cale 
Della amorofa mente, 

Cbe fenza lei non può poffare un’ora i 
lo non la vidi tante volte ancora, 

Cb’ 
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Ch’io non trovaci in lei nova bellezza ; 

Onde amor crefce in me la fu a grandezza 
T amo , quanto 7 piacer novo s aggiugne : 
"Perch'egli awien , cbe tanto fo dimora 
In uno flato , e tanto amor m‘ avvezza 
Con un mar tiro , e con una dolcezza; 
Quanto è quel tempo , cbe JpeJfo mi pugne; 
Cbe dura daccb’ io perdo la fua vifla 
In fino al tempo ch'ella fi racquifla. 

* Canzon mia bella , fe tu mi [ornigli , 

Tu non farai fdegnofa 

Tanto, quanto alla tua bontà fi avviene; 

Ond’io ti prego cbe tu ti adottigli. 

Dolce mia amorofa, 

In prender modo e via, cbe ti fica bene. 

Se Cavalier t’invita, 0 ti ritiene ; 

Innanzi cbe nel fuo piacer ti metta. 

Spia fe far lo puoi della tua fetta , 

E fe non puote, toflo l’abbandona ; 

Cbe il buon col buon fempre camera tiene , 
Ma egli awien, cbe fpeffo altri fi getta 
In compagnia, cbe non ba cbe difdetta 
Di mala fama , cb’ altri di lui fuona ; 

Con rei non flar , ni ad ingegno , ni ad arte ; 
Cbr non fu mai [aver tener /or parte . 
Canzone, a’ tre men rei di noflra terra 

Ten andrai anzi che tu vadi altrove : 

Li due [aiuta; e l'altro fa cbe prove 
Di trarlo fuor di mala fetta impria : 

Digli cbe ’l buon col buon non prende guerra . 
Prima cbe co’ malvagi vincer prove'. 

Digli cb’ è folle chi non fi rimove 
Per tema di vergogna dm follia ; 

Cbe quegli teme, cb’ ba del mal paura'. 
Perchè fuggendo l’ un , /’ altro fi tura . 

CAN- 

* Ujttfi* fi ì tAVétm MI» Btìlmmim , e armi a fift* "* MS. Indi 

f* fi* • » \**fib ; ibi i il /mi frapii . 


Rime oi Dante. 


3J° 

CANZONE VII» 

E ’ m incrtfct di me sì malamente , 

Cb’ altrettanta di doglia 

Mi reca la pietà , quanto ’l martiro : 

Lajfo , però che doloro/amente 
Sento contra mia voglia , 

Raccoglier 1' acr del fezza’ fofpiro 
Entro quel cor , cb' t begli occhi ferirò 
Quando gli aperfe amor con le fue mani y 
Per conducermi al tempo , che mi sface : 
Oimè quanto piani , 

Soavi, e dolci ver me fi levato , 

Quando egli incominciato 

La morte mia cb' or tanto mi difpiace , 

Dicendo : il nofiro lume porta pace . 

Noi darem pace al core , a voi diletto , 

Dicieno agli occhi miei 

Quei della bella donna alcuna volta : 

Ma poiché fepper di loro intelletto. 

Che per j orza di lei 

M' era la mente già ben tutta tolta ; 

Con le infegne d' amor dieder la volta , 
Sicché la lor vittorioja vi/la 
Non fi rivide poi una fiata'. 

Onde é rimafa t rifi a 

L’anima mia, che n attendea conforto ; 

Ed ora quafi morto 

Vede lo core, a cui era fpofata-, 

E partir le conviene innamorata . 
Innamorata fene va piangendo, 
fuor a di quella vita. 

La fconfolata , ebe la caccia amore 
Ella fi muove quinci ; si dolendo , 

Cb’ anzi la fua partita 

L’ afcolta con pittate il fuo fattore. 

Ri- 
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Riflretta s' i entro il mezzo del core 
Con quella vita che rimane J penta 
Solo in quel punto ch’ella fin va via : 

E quivi fi lamenta 

D’ amor , che fuor d' efio mondo la caccia ; 

E fpejfe volte abbraccia 

Gli fpiriti che piangon tuttavia , 

T crocchi per don la /or compagnia. 
L’immagine di quc/ìa donna fiede 
Su nella mente ancora. 

Ove la puofi amor, ch’era fua guida ; 

E non le peja del mal, ch’ella vede ; 

’xAnzì ì vie più bell’ ora 

Che mai, e vie più lieta par che rida: 

Ed alza gli occhi micidiali , e grida 
Sopra colei che piange il fuo partirei 
Vatten , mifira , fuor , vattene ornai : 

Quejlo gridò il defire , 

Che mi combatte così , come fuole ; 

Lsfvvegna che men dote , 

T crocchi ’l mio fin tire è meno affai; 

Ed ì più preffo al terminar de’ guai. 

Lo giorno che coflei nel mondo venne , 

Secondo che fi trova 

Hel libro della mente che vieti meno-. 

La mia perfino parvola fojlenne 
Una pajfion nova 

Tal ch’io rima fi dì paura pieno; 

Cb’ a tutte mie vertù fu, pqfìo un freno 
Subitamente sì , cb’ io caddi in terra 
Per una voce che nel cor percoffe : 

E (fi ’l libro non erra ) 

Lo fpirito maggior tremò sì forte , 

Che parve ben, che morte 

Per lui in quejlo mondo giunta fojfe : 

Ora ne increfie a quei che quejlo mpjfe. 

Quan- 
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Quando m apparve poi la gran biltate j 
Che sì mi fa dolere , 

Donne gentili , a cut io ho parlato ; 

Quella vertù cbe ba più nobilitate , 
Mirando nel piacere 

S’ accorfe ben , cbe 7 fuo male era nato 
E conobbe il dejìo ch’era criato 
Per lo mirare intento cb' ella fece ; 

Sicché piangendo dijfe all’ altre poi : 

Qui giugncri in vece 

D’ una cb’ io vidi , la bella figura , 

Cir mi fa paura; 

E farà donna / opra tutte noi , 

Tojìo cbe fia piacer degli occhi fuoi . 

Jo ho parlato a voi, gioveni donne. 

Ch’avete gli occhi di bellezze ornati , 

E la mente di' amor vinta e penjofa ; 

‘ Perché raccomandati 

Vi fian gli detti miei dovunque fono: 

E innanzi a voi perdono 
La morte mia a quella bella cofa : 

Cbe men ba colpa , e non fu mai pictofa . 


CANZONE Vili. 



xA difpietata mente, cbe pur mira 
Di dietro al tempo cbe fen è andato. 
Dall’ un de’ lati mi combatte il core ; 

E il difio amorofo cbe mi tira 
Verfo ’l dolce paefe c bo lafciato. 

Dall' altra parte è con forza dì amore : 

Kì dentro a lui J'ent’ io tanto valore, 

Cbe po(fa lungamente far dijefa , 

Gentil madonna , je da voi non vene: 

Però (fé a voi convene 

Ad ifcampo di lui mai fare imprefa ) 

Tiac- 
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Ti*cci avi . di mandar vofra fallite , 

Che fu conforto della J'ua vertute . 

Piacciavi , donna mia , no» venir meno f 
qne/ìo punto al cor che tanto v ama ; 
Toiffol da voi lo fuo foccorfo attende : 

Che buon Signor mai non rif finge ’l freno , 
Ter [occorrere al fervo , quando ’l chiama ; 
Che non pur lui , ma ’l Juo onor difende: 

E certo la fu a doglia più m incende , 
Quand' io mi penfo ben , donna , che voi 




'■'Vr man d' amor IH entro pinta fise-, 
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Co« f voi deve re 
Ile maggiormente aver cura rii lui , 

Che qtfel , cui convicn éhc’l.bcn s’ appari , 
/Vr /' immagine Ina ne tini più cari. 

Se dir voìefft , dolte mia Jperanza , 

A 1 : domando, 

Sacctatc che f attender più* non pof 'g ; 

CA'-o /.)w ,? /«r rfWa mia poffama: 

E ciò conofeer voi devote, quando 
l’ultima fpeme a cercar mi fon mojfo 
Che tutti i càrabi fof onere ìaddofo , * 
Dell'uomo infino al pe/o eh' è mortale , 

Priina che ’l fuo maggiore amico 
Che non fa, qual (el trovi ; 

E degli avvien che gli rif fonda male , 

Coja non è che tanto coftt cara ; • 

Che morte uba pii/ tof/a , e piu amara. 

E voi pur ] e te quella cb’ io più amò ; 

■ E che far mi potete maggior dono ; 

E ’n cui la mia f per ama più rìpòfig 
Che fol per voi fervir , la amo - 

E quelle cofe cb’ a voi odor fitto , 

Dimando e voglio ; ogni altra mi ihyofa : 

Dar mi potete ciò cb’ altri non oj'a-, 

Cb’ il si , e 7 nò tnt atto in vojlra totano 
Ha po/lo amorfa end! io grande mi legno. 
ty" ' La 
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La foie tb’ io v afjcgno, ' 

Muove dal voftro portamento umano ; ‘ 

Che ciafcun che vi mira , in veritate 
Di fuor conofci , cbe dentro è pie tate . 

Dunque vojlra fahtte ornai fi muova, 

, E veglia dentro al cor cbe lei appetta , 

Gentil madonna , come avete iutefo : 

Ma fappi cb’ allo entrar di lui fi trova 
Serrato forta di quella faceta, 

Cb’ amor lanciò lo giorno ’ cb’ io fu prefo j 
Perché lo entrare a tutti altri è contefo , 
Fuor cb’ a’ mefii d’ amor, cb' aprir lo fanno 
Ter volontà della vertù ebe 7 fora : 

Onde nella mia guerra 

lift fita venuta mi farebbe danno ; t. 

S’ ella veni/J'e fcnz .i compagnia \ 

De' mcjfi dei fignsr, cbe m ba ili balia. 

Canzone , il tuo andar vuol efftr corto ; 

Cbe tu fai ben , cbe picchi tempo Orna: 

Tuoi e aver luogo quel perchè tu vai. 

M CANZONE IX. 
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A Mor, dacché convicn pur, cb’ io mi ( 

Perché la gente m’oda, - 
E mofhi me d’ ogni vertute fpento ; 

Dammi lavere a pianger , come voglia ; 

■ SUcb ’ il duo / cbe, fi proda S *' • V* 

Pòrti le mie parole, coni’ io ’l fento : 

Tu vuoi ch’io muoia-, ed io nc Jon contento: 
Ma chi etri J cufici- à , s’ io non fio dii* 

Ciò cbe mi fai fieni nr ì 

Chi crederà ch’io fia ornai si colto ? 

Ma fi mi dai parlar quanto cornuiftv , 

Fa, Signor mio, che innanzi al mio morire 
Qucfla rea per me no! peffa udire ; 

Che Je intcndeffe di -cb' io dentro afeoito ; 

Tic ti faria mcn bèllo il feto 
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lo non pofio fuggir , cb' ella "non vigna 
Nell' immagine mia- 
Se non come il penficr che la vi mena : 

L anima, folle, cb’ al fitto mal s’ingegna , 
Come ella è bella e ria , 

Così dipinge e forma la Jua pota • 

Poi la riguarda, e quando ella è ben piena 
De! gran defìo che dagli occhi le tira , 
Incontra a fe s’ adira , 

C’ ba fatto il foco , ove ella tri/la incende . 
Quale argomento di' ragion raffrena , 

Ove tanta tcmpe/la in me fi gira ? 

L’ angdfcia che non cape déntro , '/pira 
Fuor della bocca sì , cb’ ella s‘ intende , 

■'■■Ed' anche agli occhi lor merito rende . 

La nimica figura , che ridiane 
Pittoriofa e fi r.i , 

E fignoreggia la ver tu che vuole; 

Vaga di fe mcdefma andar mi fané 
Colà dove ella è vera , 

Come fimile a firmi correr fuole : 

Een conojc io, che va la neve al fole ; 

Ma più non poffo; fio come colui t 
Che nel podere altrui 
Va co’ [noi piè colà, dove egli > morto: 
Quando fon prefio, panni adir parole 
Picer : vie via; vedrai morir reflui ? 

*Mor mi volgo, per vedere a cui 
Mi raccomandi ; a tanto fono /ebreo 
Dagd occhi che m ancidono a gran torto. 
Qual' io divenga sì feruto, amore. 

Sai contar tu, no» io. 

Che rimani a veder me fenza vita': 

E fe fanima torna poftia al core , 


Ignoranza ed obbtìo 
- Stato » con lei , mentre eh’ ella 

rtjurgo, e miro la ferita 
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Che mi disfece , quando io fui percofo , 
Confortar non mi poffo , 

Siccb'io non tremi tutto di paura-: 

E mofìra poi la faccia Jcolorita 

Qual fu quel tono che mi giunfe" addo/fo-. 

Che fé con dolce rifo ì Jlato mojjo , 

-e Lunga fiata poi rimane ofettra ; 

’Penbì lo [pino non fi rajficura . 

Così tri bai concio , amore , in mezzo f alpi , 
Sella valle del fiume. 

Lungo il qual Jempre fopra me fei forte : 
Qui vivo e morto , come vuoi \ mi palpi ; 
Mercè de! fiero lume, 

Che folgorando fa via alta morte. 

Lajfo , non donne qui , noti, genti -accorte 
Veggio ir, a’ cui increfca de! mio mate . 

S’ a cofìei non ne tale , 

No fpcro mai d‘ altrui aver fisccórfo: 

E quefia sbandeggiata di tua corte. 

Signor, non cura colpo di tuo /Ir alt . 

Latto ha d' orgoglio a 1 petto fthtrmo tale , 
Cb' ogni Jattta ìl fpunta firn corfo ; 

Perchè l armato cuor da nulla è jnorfo . 

O montanina mia canzon, tu vai , 

Forfè vedrai Fiorenza la mia tetra’. 

Che fuor di jc mi ferra 

Vota ef amore, e nuda di pierate: , 

Se dentro v’ entri , va dicendo : ornai 
Non vi può fare il mio ftgnor più guerra \ 
■ Là onci io vegno una catena il ferra ; 

Talché Ji piega vofira crude/ fate, 

Non ha di ritornar qui liberiate . 

V*v' 

CANZONE X- 

I O fon venuto ai punto della rota , 

Che /’ orizonte quando 7 fot fi corea: 
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Ci parturifce il geminato cielo : 

E la /Itila d' amor ci /la rimota 
„ Ter lo raggio lucente , rie /a ’nforca 
Si di traverfo , che le fi fa velo : 

E quel pianeta ebe conforta il gelo , 

Si mqflrp tutto a noi per lo grande arco; 
Nel qual ciajcun de’ fette fa poca ombra : 

E però non difgombra 
l'n fot penfer d amore , ond’ io fon carco 
La mente mia, cb’ ì più dura che pietra , 
In tener forte immagine di pietra . 

Leva fi della rena d' Etiopia 

Lo vento pellegrina ebe l' acr turba. 

Per la f pera de 1 Sol cb’ ora la /calda'; 

E paffa il mare ,- onde conduce * conia- 
vi nebbia fai, che s altro non la turba, 
Que/lo qmifpero chiude, e tutto falda ; 

• L poi fi follie, e cade in bianca falda 

• Di fredda neve , ed in nojofa pioggia ; 

Onde l’ acr s'atutifia, e tutto piagne; 

Ecl amor, che f tic ragne 

Ritira al del per lo vento che poggia , 

Non m abbandona ; si è beila donna 
Qut/ìa crude/', ebe mi data per donna. 
/Uggito è ogni auge!, che 7 caldo fegue 
Dei pacje d’Europa, che non perde . 

Le fette /ielle gelide unque mai: 

£ gli altri ban po/lo alle lor voci trieguc , 
Per non fonarle infitto al tempo verde ; 

Se ciò non /offe per cagion < Ugnai: 

> E /“Vi gl' animali , ebe jon gai 
Di lor natura , fon f amor dij ciotti , 
Perocché il freddo lor Jpirito ambiarla : 

E ’l mio più d’ amor porta ; 

Che gli dolci penfier non mi fon tolti. 

Ni mi Jon dati per volte di tempo. 

Ma donna gìt mi dà, i ba picchi tempo. 

. P*i- 




T 


Digitized by Google 


. \ 


-UT 


r -~ 


.fri- 


3jS Rime di Dante. m - 

T affato hanno lor termine le fronde , 

Che traffe fuor la ver tu d’ ariete , 

Ter adornare il mondo , e morta ì l'erba ; 
Ed ogni ramo verde a noi s afconde , 

Se non fe in pino , in lauro , o in abete , 
G in alcun , che fua verdura Jerba : 

E tanto è la fi agio» forte ed acerba , 

Cb’ ammorta gli fioretti per le piagge ; 

Gli guai non poffon tollerar la brina : 

E I’ amorofa fptna 

lAmor però di cor non la mi tregge ; 
Tenb'io fon fermo di portarla fempre , 

Cb’ io farò in vita, s’ io vivefft fempre , 
Ver fan le vene le f umifere acque 

Per li vapor , che la terra ha nel ventre , 
» Che d' abbi, fio gli tira fufo in alto , 

Onde cammino a l bel giorno mi piacque ; 
Cbc ora è fatto rivo , e farà , mentre 
Che durerà de! verno il grande affatto: 

La terra fa un fuol che par di fmalto, 

E l acqua morta fi converte in vetro 
. Per la freddura che di fuor la ferra : 

Ed io delta mia guerra 

Non fon però tornato un paffo addietro; 

Ne ve' tornar , che fe 7 mar tiro è dolce. 
La morte de' paffarc ogni altro dolce . 
Canzone, or cbc farà à> me nell' altro 

Tempo novello e dolce , quando piove 
lAmor in terra da tutti li fieli? , 
Oliando per quefìi geli 
dimore è foto in me , e non altrove ? 
Saranne quello eh’ r d’nn’uom di marmo; 
Se in pargoletta fi a per cuore un marmo . 


al LÌTI/ 
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CANZONE XI. 

A A/or, vedi ben che que/la donna 

La tua vertù non cura in alcun tempo , 

Che fuol dell’ altre belle far fi donna. 

E poi s’ accorfe eh' ella era mia donna , 

Per lo tuo raggio eh’ al volto mi luce . 

V' ogni crudelità fi fece donna-, 

Sicché non par ch'ella abbia cuor di donna ; 

Ma di qual fiera l'ha d’ amor più freddo; 

Che per lo caldo tempo , e per lo freddo , 

Mi fa fembianti pur come una donna. 

Che foffe fatta d' una bella pietra 

Per man di quel, che m intagliale in pietra. 

Ed io che fon coftante più che pietra 
In ubbidirti per bitta di donna , 

Porto nafeofo il colpo della pietra. 

Con la qual mi ftrifìi come pietra , 

Che t aveffe notato lungo tempo-. 

Talchi mi giunfe al core, ov’io fon pietra, ■ ' 


àA,jt ■ t 


E mai non fi feoperffi alcuna pietra , 

O da vertù di fole, 0 da fua luce 
Che tanta aveffe ni vertù, ni luce. 

Che mi poteffe a'tar da quefìa pietra-, • ' 

Sic eh’ ella non mi meni col ftto freddo 
. Colà, dov’ io farò di morte freddo. 

Signor, tu fai che per algente freddo 
L’ acqua diventa criflallina pietra 
Là fotto tramontana, oVe i il gran freddo - 
E f aer fempre in elemento freddo 
Vi fi converte si, che l'acqua i donna 
In quella parte, per cagion del freddo '! 4 
Così dinanzi dal fembiante freddo 
Mi ghiaccia il f angue fempre dì ogni tempo , 

E quel penfier che più m’accorcia il tempo. 
Mi fi converte tutto in corpo freddo ; 
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Che m’efce poi per mezzo della luce , 

Là onde entrò la difpietata luce. 

In lei s'accoglie d' ogni biìtà luce ; 

Cosi di tutta cru.Uìtate il freddo «. 

Le corre a! core, ove non è tua luce; 
r Percbì negli occhi sì Iella mi luce, 

Qtcando la miro, ch'io ìa veggio in pietra, 

O in altra parte, ch'io volga mia luce. 

Dagli occhi fìtti mi vìe» la dolce luce. 

Che mi fa non caler d' ogni altra donna: 

Cosi fofs’ella più pìctofa donila 
Ver me, che chiamo di notte e di luce. 

Solo pei lei fervil e , e luogo, e tempo ; 

Nè per -altro- de fio viver gran tempo. 

Però ver tu , che fri prima * ctTe tempo ; 

Prima che moro ; o che fenfihU luce f 
lncrcfcati ài me, c ho si mfl tempo ; 

Entrate in core ornai , che ni ben tempo : 
Sicché per te fé n' efea finora il freddo, 

Che non mi I afe fa aver, com altri, tempo:' 

Che J fi mi giunge lo tuo forte tempo 

In tale fiato, quefìa gentil pietra \ 

Mi vedrà coricare in poca pietra 

Per non levarmi , fe- non dopo il tempo, 

Quando vedrò fie mai fu bella dorma 
Nel mondo, come que/ta acerba domi.:. 

Canzone, to porto ne ima 

Tal, che con tutto ch’ella mi fia pietra , 

AAi Ji l.rj-, . » . • f 
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Che flato non ave a tanto giojofo ; 

Ma pitocchi pietofo 
Fu tanto del mio core , 

Che non fojferft d’ afcoltar fuo pianto: 
lo canterò coti difamorato 
Contr al peccato , 

Cb’ i nato in noi di chiamare a ritrofo 
tal , eh' è vile e nojofo , 

Per nome di valore, 

Cioi di leggiadria , cb’ ì bella tanto , 

Che fa degno di manto 
Imperiai colui , dove ella regna: 

Eli’ ì verace infogna , 

La qual dimcflra u la verttt dimora : 

Per chi fon certo , febben la difendo 
Nel dir , corni io la ’n tendo, 

Cb’ amor dì Je mi farà grazia ancora. 
Sono, che per gittar via loro avere 
Credon capere 

Valere là , dove gli buoni flanno ; 

Che dopo morte fanno 

Riparo nella mente 

M quei cotanti c hanno conofcenza : 

Ma lor me filone- a’ buon non può piacere: 
Perchè ’l tenere , 

S avere fora , e fuggirono il danno. 

Che i aggiunge allo ’nganno 
Di loro e della gente ; . 

C’ hanno falfo giudizio in lor fentenza. 

Qual non dirà fallenza 

Divorar cibo, ed a Infuria intenderei 

Ornar fi, come vendere 

Si voleffe al mercato de’ -non faggii 

Che ’l favio non pregia uom per velìimtnta 

Perchè fono ornamenta ; 

Ma pregia il Jenno e gli gentil coraggi. 

Ed altri fon, che per ejfer- ridenti, 

Zz D’in- 
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D’intendimenti 

Correnti vogliono effcr giudicati 
Da quei che fo' ingannati , 

V tggendo rider cofa , 

Che lo ’ntelletto ancora non lo vede : 
E parlan con vocaboli eccellenti; 
Vanno J "piacenti 

Contenti che dal volgo Jìen lodati : 
Non fono innamorati 
Mai di donna amorofa : 

Ne’ parlamenti lor tingono /cede. 

Non move fieno il piede , 

Ter donneare a guifa di leggiadro ; 
Ma come al furto il ladro , 

Così vanno a pigliar villosi filetto ; 
Non però che in donne è cosi fpento 
Leggiadro portamento , 

Che pajono animai fenza intelletto . 
Non i pura vertù la difviata ; 

Toicb’ è biafmata , 

Negata dove l più vertù ricbiefìa; 
Cioè in gente onefla 
Di vita fpirìtale , 

0 d'abito che di fetenza tene . 
Dunque s' eli’ ì in cava/ier lodata , 
Sarà caufata, . . 

Mifcbiata di più cofe ; perché quefla 
Convien che fi fé velia 
L’un bene , e l'altro male? 

Ma vertù pura in ciafcuno Jì a bene; 

Sollazzo è , ebe convene 

Con tjfa Mmore, e l 'opera perfetta.: 

Da queflo terzo retta 

£' leggiadria , ed in fuo ejfer dura , 

Siccome il Sole , al cui effcr s'adduce 

Lo calore e la luce , 

Con U perfetta fua bella figura . 


Mn- 
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^incerchi del con cielo in punto fi. 

Che leggiadri* 

Difvia cotanto , e più quatti io ne conto j, 

» Ed io che le fon conto , 

Alerzi d' una gentile , 

Che la mofìrava in tutti gli atti fuoì ; 

Non tacerò di lei , che villania 
Far mi parria 

Sì ria , cb’ a fuoi nemici farie giunto l 
Perché da qucflo punto 
Con rima più Jottile 

Tratterò il ver di lei: ma non fo a cui » 

10 giuro per colui, 

Ch’isfmor Ji chiama, ed . è pien di falute y 
Che fenza ovrar vertute , 

* i Ncffun puote acquiflar verace loda . 

Dunque ft quefla mia molerà t buona y 
Come ciafcun ragion*, . 

Sarà vertù , e con ver tu s’ annoda. s 

gran pianeta ì tutta /migli ante} 

Che da levante ■* y, % -, * s 

Ovante, infino attento che s afeende ,. 

Con li bei raggi infonde 
Vita e verlù qùaggiufo 
Nella materia li, coni * i difpofla t 
E quefla difdegnofa di cotante . 

Pcrfone , quante 

' Sembiante portati d’uomo, e non rif pondo 

11 lor frutto alle fronda, a "■ 

Ter lo mal c hanno in ufo;- * •- 
Simili beni al cor gentile accofta ; 

Che ’n donar vita ì tofìa 

Col bel folfhzzo , e co’ btgH atti nuovi : 

Cb’ ognora par che truovi ; 

E vertù per eftmpio ha chi lui piglia . 

O fai fi cavai ter malvagi e rei, 

Nemici di 

Zz ». Cb’ 
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Cb' al preme delle /ielle s ajpmiglia. 

Dona e riceve t uom , cui quefla vuole ; 

Mai non ftn do le ; 

Hi ’l Sole , per donar luce alle Stelle < 
NI per prender da elle 
Nel fuo effetto ajuto ; 

Ma l’ uno e f altro in ciò diletto tragge : 

Già non t’induce ad ira per parole ; 

Ma quelle JHe 

* Ricole , che fon buone ; e fue novelle 

Tutte quante fon belle : 

Ter fé ì car tenuto , 

E de fiato da perfone fogge ; 

Che deli" altre felvagge 

Cotanto lode , quanto biafmo prezza: 

Ter neffùna grandezza 

Monta in orgoglio ; ma quando gl’ incontra , 

Che fua franchezza gli convien moftrare , 

Quivi fi fa laudare. 

Color , che vivon , fanno tutti contro . 

CANZONE XIII. 

T"% Oglia mi ree * nello core ardire 
I J ^4 voler, cb’ I di ventate amico : 

Terò , donne , i io dico > ' 

Paro/e , qua fi cantra a tutta gente , 

Non. vi maravègi ia ao p .r ■>> ■ +'•' 

• Ma conofcete il vii voftro defire . 

Che la bilia, cb' dimore in voi confente , 

^4 'virtù folamente 

formata fu dal fuo decreto antico; 

Contro lo qual fallate . ' * • 
lo dico a voi , che fitte innamorate ; 

Che fe beltate a voi 

Fu data, e vèrtù a noi ff 

Ed a cqfiui di due potere un fare : 

Voi non dovrefle amare ; 

Ma 
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Ma coprir quanto di Lillà vi dato; 

'Poiché non i vertù , cb’ era fuo fegno : 

Lajfo , a che diccr vigno? 

Dico: che bel difdegno 

Sarebbe in donna di ragion lodato , 

Partir da fe bitta per fuo comiato . 

Uomo da fe vcrtù fatta ba lontana ; 

Uomo non già , ma be/lia , cb’ uom famiglia: 
O Dio qual meraviglia , 

Voler cadere in fervo di Signore ? 

Ovvcr di vita in morte ? 

Vertute al fuo } attor fempre fot tana 
Lui obbedifce , a lui acqui/fa onore , 

Donne , tanto ch'amore 

La fegna dì eccellente fua famiglia 

Nella beata torte : 

Lietamente efce dalle belle porte', 
villa fua donna torna; 

Lieta va , e foggiorna ; 

Lietamente ovra fuo gran vaff all aggio. 

Ter Io corto viaggio 

Conferva , adórna , accrefce ciò ebe trova ; 
Morte repugna sì , che lei non cura . 

0 cara ancella e pura , 

Coli bai nei del mifura \ 

Tu fola fai /ignare ; e queflo prova 
Che tu fe" poffcjjton che fempre giova. 

$ ervo , non di Signor , ma di vii jervo 
Si fa , chi da coiai Signor fi f cefi a: 

Udite quanto cofla , 

Se ragionate f uno e ì altro danno , 
vi cbi da lei dijvia : 

Queflo fervo , fignor , quanto ì protervo? 
Che gli occhi, cb' alla mente lume fanno , 
Chiufi per lui fi fi anno; 

Sicché gir ne conviene ali’ altrui pofla-, 

Cb’ adocchia pur follia'. 
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E perocché 7 mio dire ut il vi fi* , 

Dif ènderò del tutto 

In parte , ed in co/lrutto 

Tiù lieve, perchè mcn grave s intenda 

Che rado / otto benda 

Parola ofcura giugno allo ’ntclletto ; 

Perchè parlar con voi fi vuole aperto ; 

E queflo va' per metto , 

Per voi , non per me certo ; 

Ch’aggi* te *i*vil ciafcuno ed a di/petto 
Cb’ ajftmiglianz* fa nafcer diletto. 

Chi è fervo, è coiti quel, cb' ì feguace 

Ratto a ftgnore, e non fa, dove vada 
Per dolorofa fìrad * , 

Come t avaro feguitanda avere , 

Cb’ a tutti fgnoreggia': 

Corre l’ aparo , ma più f ugge pace 
( 0 mente cieca , che non puoi vedere 
Lo tuo folle volere') 

Col numero , cb' ogn ora pi far bada; 
Che ’nfinito vaneggia . 

Ecco giunti a colei che ne pareggia ; 

«- Dimmi , che bai tu fatto , 

Cieco, avaro, disfatto ? 

Rifpondimi , fe puoi ; altro che nulla i 


Maledetta tua culla, v 

Che lufmgi, cotanti fonni iuvuno 
Maledetto là tuo perduto pane. 

C/m non fi perde al cane ,~ 

Che da fifa e da mane 

Hai ragunato , e fretto ad ambe mano 

Ciò che sì tofto fi fari lontanp. 

Come con difmifura fi raguna ; <■ 
v Così con difmijùra fi dffiringe: 

Quefl’ è che molti pingt 

In fuo fervaggioy e x* alcun fi difende, 

Non è fenza gran briga*. 
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Morte , che fai? che fai , buona fortuna > 
Che non foìvcte quel che non fi fpende > . 

Se 7 /«f*; a cui fi rendei 

Noi fo\ pofciacbi tal cerchio ne cinge 

Chi di laftù ne riga; 

Colpa della ragion , che noi gafiiga : 

Se vuol dire : io Jòn prefa ; 

Mb corti poca difefa 

Mofira fignore , a cui fervo formonta . 

Qui fi raddoppia l’ onta , 

Se ben fi guarda là , dov io addito : 

Fa! fi animali a voi , e dì altrui crudi , 

Che vedete gir nudi 
Ter colli e per paludi. 

Uomini , innanzi a cui vizio è fuggito ; 

E voi tenete vii fango vefiito. - 

dinanzi dallo avaro volto 

Vertù, cb’e fuoi nemici a pace invita , 

Con matera pulita , 

Per allettarlo a fe; ma poco vale; 

Che fempre f ugge l’ efea : 

Poiché girato l’ ba , chiamando molto , 

Citta ’l pajlo ver lui , tanto glien cale ; 

Ma quei non v apre f ale ; 

E f» pur viene , quando sì partita. 

Tanto par che gl'increfca. 

Come ciò po/fa dar , ficchi non efea 
Del benefizio loda , 

Io vo’ che ciafcun m oda e 

Qual con tardare, e qual con vana vi/la ; 

Qual con fembianza trifia , , 

Volge il donare in vender tanto caro , 
Quanto fa Jol chi tal compera paga: 

Volete udir, fei piaga 
Tanto chi prende /magai 
Che 7 negar pofeia non gli pare amaro ì 
Coti altrui e fe concia l' avaro. 
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Difivelato v bo , donne , in alcun membra 
La viltà della gente che vi mira. 

Perche gli aggiate in ira ; 

Ma troppo i più ancor quel che s afeonde ; 
Percbi a dire i lado : 

In ciaf cuna e ciaf cu no vizio affembro ; 

Tercb’ amifìà ne! mondo fi confonde ; 

Che /’ amorofa fronde 

Di radice di bene altro ben tira 

Poi fuo fimile in grado". 

Udite , come concbiudendo vado , 

Che non de’ creder quella , 

Cui par ben ejfier bella, 

Efficrc amata da quefiìi cotali ; 

* Che Je biltà fra' mali. 

Vogliamo annoverar, creder fi pitone. 
Chiamando amore appetito di fiera. 

0 coiai donna pera , * _v ' 

Che Jùa biltà difebiera 

X>a naturai bontà per tal cagione , 

E crede Mmcr fuor d'orto di ragione. 

* • , . • ' 1 . * 

C A N Z O N E XIV. 

T Re donne intorno al cuor mi fon venute, 

E feggionfi di fiore. 

Che dentro fiede Mmore , 

Lo quale è in fignoria della mia vita . 

Tanto fon , belle , e di tanta vertute i 
Che ’l poffiente fignore. 

Dico, quel che ) nel core, 

Mppena di parlar di lor s’aita. 

Ciafcuna par dolente e sbigottita , 

Come perfetta difcaeciata e fianca. 

Cui tutta gente manca, 

E cui vertute e nobiltà non vale. 

Tempo fu già, nei quale 

- Sa- ■ 


Digit ifepC OQgle 


Rime di Dante. 35$ 

Secondo il hr parlar , furori dilette ; 

Or fono a tutti in ira ed in non cale. 

Quefte così folette 

Venute fon , come a caft d'amico ; 

Che* fanno ben che dentro i quel eh' io dico . 
Dole fi l'uno con parole molto ; 

£ ’n fui la man fi pofa. 

Come Juc rifai rofa ; 

Il nudo braccio di dolor colonna 
Sente Io raggio che cade dal volto ; 

L’ altra mantiene afeofa 
La faccia lagrimofa , 

Dif cinta e J calza , e fol di fe par donna. 
Come amor prima per la rotta gonna . 

La vide in parte , che ’l tacere ì bello ; 

Et pietojo e fello , 

Di lei e del dùlor fece dimanda . 

O di pochi vivanda 
( Rifpuofe in voce con fofpiri mi/la) 

Noflra natura qui a te ci manda. 

10 che fon la piùtrifla, 

Son fuor a alla tua madre, e fon drittura ; 
Povera ( vedi ) a’ panni ed a cintura. 
Poiché fatta fi fu paltfe e conta ; 

Doglia e vergogna prefe 

11 mio fignore , e cbiefe 

Chi fojftr faine due cb’ eran con lei. 

E quefla cb’ ehi sì di pianger pronta, 

Toflo che lui intefe,. ja U- 
Più nel dolor s’accefe. 

Dicendo : or non ti duol degli occhi midi 
Poi cominciò : Siccome faptr dei. 

Di fonte nafte Nilo picciol fiume 

Ivi , dove V gran lume 

Toglie alla terra del vinco la fronda : 

Sovra la vergin onda. 

Generai io coftei, che mi da lato t 

Aaa 
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E che s’ aj cìnga con la treccia bionda : 
Queflo mio bel portato , 

Mirando sì nella chiara fontana , 

Cenerò quefìa ebe mi più lontana . 

. Fenno i Jofpiri Untore un poco tardo : 

E poi con gli occhi molli , 

Cbc prima furon folli , 

Salutò le germane fconfolatc . 

Tofciacbi prefe l’ uno , e l'altro dardo , 
Diffe: drizzate i collii 
Ecco l' armi ch'io volli ; 

Ter non l’ ufar , le vedete turbate . 
Larghezza , e temperanza , e l’ altre nate 
Del nofìro fangue mendicando vanno: 

Terò fe queflo ì danno, 

Tianganlo gli occhi, e dolga fi la bocca 
Degli uomini a cui tocca. 

Che fono a’ raggi di colai del giunti ; 
Non noi, che femo dell’ eterna rocca: 

Che fe noi fi amo or punti. 

Noi pur faremo, e pur troverem gente. 
Che quello dardo farà flar lucente . 

Ed io eh' af colto nel parlar divino 
Confolarfi e doler fi 
Così alti difperf, 

L’ eflio , che mi dato onor mi Ugno’. 

E fe giudizio o forza di deflino , 

Vuol pur che il mondo ver fi 
1 bianchi fiori in perfi; 

Cader tra’ buoni ì pur di lode degno : 

E fe non che degli occhi miei 7 bel fegno 
Ter lontananza mi tolto dal vifo. 

Che ni ave in foco mifo. 

Lieve mi conterei ciò che mi grave: 

Ma queflo foco ni ave 

Già confumate sì l’offa e la polpa. 

Che morte al petto m’ha pofto la chiave : 
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Onde s’ io ebbi colpe , •' 

Più lune he volto il fol , poiché fu fpcnta ; 

.Té colpa muore , perché l’ uom fi pente. 
Canzone; a’ panni tuoi non ponga uom mano , 

Per veder quel che bella donna chiude : 

Bafiìin le parti ignude ; 

Lo dolce pomo a tutte gente niega , 

Ter etti ciafcun man piega, 

E s’ egli avvien che tu mai alcun truovi 
inimico di virtù , ed ei ti priega ; 

Fatti di color nuovi : 

Poi gli ti moftra , e ’l fior eh’ é bel di fuori , 
Fa defilar negli amorofi cuori. 

CANZONE XV. 

I O * miro i crefpi e gli biondi capegli , 

De' quali ha fatto per me rete Ornare, 

D’un fil di perle, e quando d‘ un bel fiore , 

Ter me pigliare, e trovo ch’egli adejca , 

E pria riguardo dentro gli occhi begli. 

Che pafifan per gli miei dentro dal core 
Con tanto vivo e lucente J'plendorr , 

Che propiamente par che dal fol ejca . 

Vertù mofira così che ’n /or più crefca, 

Ond'ia che sì leggiadri filar gli veggio, • 

Così fifa me fofipirando ragiono : 

Oimè perché non fiono 

vi fol a fol con lei , ov io la chieggio ; 

Siccb' io pottfifi quella treccia bionda 
Disfarla ad onda ad onda ; 

E far de’fuoi begli occhi a ’ miei due fpecchi , 

Che lucori sì, che non trovan parecchi. 

Toi guardo /’ amorofa e bella bocca. 

La fpaciofa fronte , e il vago piglio, 

A a a z Li 

i Dalle Cannoni t Ma ir tali di Dante. iji8. in 8- Nelle Rjmt amiche qn tfl» 
Canrjme fi trova fatta il pome i'ituota. 
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Li bianchi diti , e il dritto nafo , e il ciglio 
"Polito , e tr«», talchi dipinto pare. 

Il vago mio ptnfeer aliar mi tocca 
Dicendo : vedi allegro dar di piglio 
Dentro a quel labbro fot file e vermiglio , 

Dove ogni dolce , e faporofo pare. 

Deh odi il fuo ve zzofo ragionare. 

Quanto ben mofira morbida , e pletofa , 

E come ’l fuo parlar parte e divide; 

Mira che quando ride 

Paffa ben di dolcezza ogni altra cofa : 

Così di quella bocca il penfier mio 
Mi fprona ; perché io 
Non ho nel mondo cofa che non dejfe 
t A tal eh’ un sì , con buon voler diceffe . 

Poi guardo la fua fvelta e bianca gola, 

Commeffa ben dalle [palle , e dal petto, 

E il mento tondo, feff'o e piccioletto , 

Talchi più bel cogli occhi noi difegno ; 

E quel penfier che fol per lei m’invola , 

Mi dice : vedi allegro il bel diletto 
viver quel collo fra le braccia flretto , 

E far in quella gota un picchi fegno. 

Poi fopraggiugne , e dice: apri lo’ngegno; 

Se le parti di fuor fon cosi belle, 

L’ altre , che den parer, che afeonde e copre ? 
Che fol per le belle opre. 

Che fanno in Cielo il fole e t altre /Ielle, 
Dentro tt) lui fi crede il Paradifo ; 

Così fe guardi fifo, 

Penfar ben dei ch’ogni terren piacere 
Si trova dove tu non puoi vedere. 

Poi guardo i bracci fuoi diflefi e groffi. 

La bianca mano morbida e pulita-. 

Guardo le lunghe t fottilette dita , 

Vaghe di quello anel, che l’un tien cinto-, 

E il mio penfier mi dice : or fe tu foffi 

Den- 
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Dentro a que’ bracci , fra quella partita ; 

Tanto piacer avrebbe la tua vita , 

Che dir per me non fi potrebbe il quinto. 
Vedi ch’ogni fuo membro par depinto , 
formo fi e grandi , quanto a lei- s’ avverte , 

Con un color angelico di perla , 

Graziofa a vederla 
E difdegnofa , dove fi convene : 

Umile , ve rgognofa e temperata , 

E Jempre a vertù grata , 

Intra’ fuoi be’ cofiumi un atto regna , 

Che d ogni riverenza la fa degna . 

Soave a guifa va di un bel pavone , 

Diritta fopra fe , come una gru a. 

Vedi che propiamente ben par fua , 

Quanto ejfcr puote one/la leggiadria ; 

B ft ne vuoi veder viva ragione , 

Dice il penfier : guarda alla mente tua 
Ben fifa mente allorch’ella s’ indù a 
Con donna , che leggiadra o beltà fia; 

E come move , par che fugga via 
Dinanzi al fol ciafcun altra chiarezza. 

Cosi coflei ogni adornezza sface. 

Or vedi s’ ella piace , 

Che dimore è tanto , quanto fua biltate , 

E fomma , e gran biltà con lei fi trova, ' 
Quel che le piace e giova , 

E fol d’onefta, e di gentil' ufanza; 

Ma folo in fuo ben far prende fperanza . 

Canzon , tu puoi ben dir fia ventate , 

Tofciacbi al monde bella donna nacque, 

Neffuna mai non piacque 
Generalmente , quanto fa coflei, 

Ter chi fi trova in lei 
Biltà di corpo , e d’ anima bontate : 

Fuorché le manca un poco di pittate . 

CAN- 
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CANZONE XVI. 

L yA ' bella /iella che ’l tempo mifura , 

Sembra la donna, che mi ha innamorato t 
Puf! a nel del d’amore, 

E come quella fa di fua figura 

giorno a giorno il mondo illuminato ; 

Così fa quefia il core 

'-Alli gentili , ed a quei c’ ban valore. 

Col lume ebe nel vifo le dimora ; 

E ciafcbedun l' onora ; 

Perocché vede in lei perfetta luce. 

Ter la qual nella mente fi conduce 
Piena vertute a chi ft ne innamora. 

E qtttfio è che colora 

Quel Ciel d’ un lume, ch’agli buoni è duce 
Con lo fplendor che fua bellezza adduce . 

Da bella donna più ch'io non divifo , 

Son io partito innamorato tanto , 

Quanto convene a lei ; 

E porto pinto nella mente il vifo. 

Onde procede il dolorofo pianto , 

Che fanno gli occhi miei . 

O bella donna , luce cb’ io vedrei , 

S io jojfi là dove ia mi fon partito , 

Dolente , sbigottito. 

Dice tra ft piangendo il cor dolente ? 

Più bella affai la porto nella mente. 

Che non farà nel mio parlar udito ; 

Perch’io non fon fornito, 

D‘ intelletto a parlar così altamente. 

Nè a contare il mio mal perfettamente . 

Da lei fi move ciafcun mio penfiero , 

Perchè l’ anima ba pre/o qualitate 

Di 
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Dì fua bella perfona ; 

E vienimi di vederla un de fiderò , 

Che mi reca il penficr di fu a biltate , 

Che la mia voglia [prona 

"Pur ad amarla : e pur non mi abbandona ; 

Ma fallami chiamar fenza ripofo . 

Laffoì morir non ofo , 

E la vita dolente in pianto meno ; 

E t’io non poffo dir mio duolo appieno, 

Non mel voglio però tenere afcofo ; 

Ch’io ne farò pietofo 

Ciafcun, cui tien il mio Signore a freno, 
ufncoracb’io ne dica alquanto meno. 

Riede alla ménte mia ciafcuna cofa, 

Che fu da lei per me giammai veduta , 

0 ch’io f udijfi dire. 

E fo come colui che non ripofa , 

E la cui vita a più a più fi fiuta 
In pianto ed in languire. 

Da lei mi vien d’ ogni cofa il martire: 

Che fe da lei pietà mi fu mo/lrata , 

Ed io l’ aggio lajfata ; 

Tanto più di ragion mi dee dolere, 

E s’ io la mi ricordo mai parere 
Ne’fuoi fembianti verfo me turbata , 

Ovver difnamorata. 

Coiai mi or, quale mi fu a vedere , 

E vienimene di pianger più volere. 

L‘ innamorata mia vita ft f, ùgge 

Dietro al de fio che a madonna mi tira 
Senza niun ritegno ; 

E il grande lacrimar che mi difirugge , 
Quando mia vi/la bella donna mira , 

Divene affai più pregno ; 

E non faprei io dir qual" io divegno : . . j 

Ch’io mi ricordo allor, quando io vedia 
Tallor la donna miai 
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E la figura fua ch’io dentro porto, 

Surge sì forte , ch’io divengo morto , 

Ond’ io lo /lato mio dir non potria , 

La[fo , ch’io non vorria 

Giammai trovar chi mi dc/fe conforto , 

Finch’ io farò dal fuo bel vifo Jcorto . 

“fu non fei bella , ma tu fei pietofa , 

Canzon mia nova , e cotal tene andrai 
Là dove tu J arai 

Ter avventura da madonna udita; 

Tarlavi riverente e sbigottita , 

Pria f aiutando , e poi sì le dirki ; 

Com’ io no fpcro mai 

Di più vederla anzi la mia finita ; 

Per chi io non credo aver sì lunga vita. 

CANZONE XVII. 

P Èrebi * nel tempo rio 

Dimoro tuttavia afpettando peggio. 

Non fo come io mi dtggio 
Mai confolar, fe non m ajuta Iddio 
Ter la morte, ch’io cheggio 
l A lui , che vtgna nel foccorfo mio: 

Che miferi , com’ io. 

Sempre di f degna , come or provo e veggio . 

Non mi vo’ lamentar di chi ciò face ; 

Perch'io afpctto pace 

Da lei fui ponto dello mio finire ; 

Ch’ io le credo fervire , 

Laffo , così morendo , 

Poi le difervo , e difpiaccio vivendo. 

Deb or m aveffe dimore , 

Prima che ’l vidi, immantenente morto; 

Che per biafmo del torto 

^fvrcb- 
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Avrebbe a lei , ed a me fatto onore ; 

Tanta vergogna porto 

Delia mia vita , che te/li non more : 

E peggio bo , che ’l dolore , 

Nel qual d’ amar la gente difconforto ; 

Che Amor è una coja , e la ventura , 

Cbe fovercbian natura. 

L’un per ufanza , e l’altro per fua forza : 
E me ciafcuno sforza, 

Siccb’ io vo’ per men male , 

Morir cantra la voglia naturale. 

Quefta mia voglia fera 

E' tanto forte, cbe fpejjfe fiate 

Per l’ altrui podefìate 

Daria al mio cor la morte più leggera : 

Ma ìaffo , per pietate 

Del/ anima mia tri/la , cbe non pera ; 

E torni a Dio qual’ era; 

Ella non muor ; ma viene in gravitate : 
Ancore b’ io' non mi creda già potere 
Finalmente tenere, 

Ch’ a ciò per foverebianza non mi mova 
Mifericordia nova : 

N ’ avrà forfè mercede 
Allor di me il Signor cbe quejlo vede. 
Canzon mia , tu /tarai dunque qui meco, 
Accioccb’ io pianga teco; 

Ch’io non bo dove pojfa falvo andare 
Cbe dopo il mio penare 
A ciafcun’ altra gioja ; 

Non vo' cbe vada altrui facendo noja . 

CANZONE XVIII. 

G lovene 1 donna dentro al cor mi Jtede , 

E mo/ìra in fe Ulta tanto perfetta , 

Bbb 
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Cbe s’io non bo siti, 

J' non Japrò dichiarar ciò che vede 
Gli fpirti innamorati , cui diletta 
Quefia lor nova vita: 

Perché ogni lor ve rtù ver lei è ita . 

Di ebe mi trovo già di lena afeifo 
Per l’accidente piano , e ’n parte fero. 

Dunque foccorjo ebero 

Da quel Signor ch’apparve nel cbiar vifo. 
Quando mi prefe per mirar sì fijo. 

Dimorafi nel centro la gentile 

Leggiadra , adorna , e quaji vergognof t : 

E però via più fpleode 

t/4 pprejfo de’fuoi piedi l' alma umile ; 

Sol ìa contempla sì forte amorofa, 

Cbe a nuli’ altro attende : 

E pofciacbè nel gran piacer fi accende, 

Gli begli occhi fi levano Joave 
'Per confortare la fua cara anelila ; 

Onde qui ne fcintilla 

L’ afpra faetta cbe percoffo m ave , 

Po fio cbe fopra me ftrinle la chiave. 

Pilota crefce 7 sfrenato defìro , 

£ tuttor ftmpre , nè fi chiama fianco 
Finché a porto m'ha {corto. 

Che 7 fi converta in amaro fofpiro : 

£ pria che Jpiri , io rimango bianco, 
vi filmile d’uom morto; 

E s’egli avvien ciò io colga alcun conforto , 
Immaginando l'angelica vifia , 
vLncor di certo ciò non m ajficura ; 

. sinzi fio in paura ; 

Perchè di rado nel vincer s'acquifia. 

Quando cbe della preda fi contrifia. 

Luce ella nobil nelt ornato feggio, 

E fignoreggia con un atto degno, 

Qual’ ad ejfa convene: 

Poi 
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Toi [itila mente dritto lì per meglio 
Amor fi gloria nel beato regno , 

Cbed ella onora e tene; 

Sicché li penfier c’ hanno vaga [pene r 
Confederando sì alta conferì a , 

Fra lor medtfmi fi caviglia e fir igne: 

E f indi fi dipigne 

La fantafia , la qual mi [polpa e [nerba: 

Fingendo cofa oncfla effer acerba . 

Così m’incontra infìcme ben’ e male; 

Che la ragion che V netto vero vuole , 

Di tal fin è contenta r 

Ed è convcrfa in [enfio naturale , 

Tercbè ciaf cuti afian , chi ’l prova , duole ; 

E [empre non allenta : 

E di qualunque prima mi rammenta , 

Mi frange lo giudizio mio molto : 

Nè diverrà mi credo mai cofiante : 

Ma pur ficcome amante 
Appello mi [oggetto al dolce volto , 

Nè mai lieto fi arò , s’ et mi fia tolto. 

Vattene , mia Canzon , eh’ io te ne prego , 

Fra le perfon che volentier t intenda 
E [e t arreft a di ragionar [ego: 

E di /or, ch’io non vego , 

Nè temo , che lo palegiar m offenda ; 

Io porto nera ve/la, e [ottil benda ; 

CANZONE XIX. 

D acché ' ti piace, Amore , ch’io ritorni 
Nell’ ufurpato oltraggio 
Dell’ orgoglìofa e bella, quanto [ai , 
allumale lo cor , ficcbè s’ adorni 
Coll’ amorofo raggio 

Bbb t A non 
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non gradir, che fempre traggia guai , 
E fe prima intendrai 
La nova pace , e la mia fiamma forte , 

E lo fdegno che mi crucciava a torto, 

E la ragion per cui chiedeva morte: 
Sarai ivi in tutto accorto : 

PoJcia,fe tu m’uccidi, ed-haine voglia, 
Morrò sfogato , e fiemene men doglia.' 

Tu conojci , Signore, affai di certo. 

Che m crea/li fempre atto 
^4 fervirti ; ma non era io ancor morfo , 
Quando di fono il del vidi fcoperto 
Lo volto, ond'io fon catto; 

Di che gli fpiriteìli jerno corfo 
Ver madonna a deftrorfo. 

Quella leggiadra, che Jopra vertute, 

E' vaga di beliate di fe fteffa , 

Moflra poner/i fubito a fa/ute. 
pillar fidanfi ad ejfa , 

E poiché furon fretti nel (uo manto , 

La dolce pace ti converje in pianto. 

la che pur fentia coftor dolerfi, 

Come l’ affetto mena. 

Molte fiate cor fi avanti a lei. 

V anima che per ver dovea tener fi , 

Mi porfe alquanto lena, 

Cb’ io mirai fifo gli occhi di coliti . 

Tu ricordar ten dei. 

Che mi chiamafti co! vifo foave\ 

Ond'io f per ai allento a! maggior carco, 

E toflo che ver me (ìrinje la chiave. 

Con benigno rammarco 
Mi compiagnevi , e ’n atto sì pietofo , 

Che al tormento me ’n fiamma più giojofo . 

Per la vifta gentil, chiara e vtzzofa. 

Venni fede! foggetto. 

Ed aggr adiami ciajcun fuo contegno , 
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Gloriandomi fcrvir sì gentil cofa : 

Ogni fornirlo diletto 

Tojpofe , per guardar nel chiaro fegno : 

Sì m ba quel crudo f degno , 

Ter confumarmi ciò che ne fu manco , 

Coperfe, T umiltà del nohil vifo , 

Onde dijcele lo quadrel nel fianco , 

Che vivo m ave uccijo : 

Ed ella fi godea vedermi in pene , 

So! per provar, fe da te valor vene. 

J cosi laffo , innamorato e /tracco , 

De federava morte, 

Quafì per campo diverfo martiro , 

Che V pianto m ave a già sì rotto e fiacco , 

Oltra f umana forte, 

Cb’ io mi credea ultimo ogni fofpiro . 

Pur l' ardente de fero 
Tanto poi mi coflrinfe a f 'offerire , 

Che per f angojcia tramortiti in terra • 

E nella fantafea odiami dire , 

Che di cote/ìa guerra 
Ben converrà ch’io ne peri f e ancora; 

Siccb’ io dottava amar per gran paura . 

Signor, tu m’hai irne fa 

La vita cb’ io fofeenni , reco J, landò ; 

Non cb' io ti conti quefla per difefa , 
tsfnzi ti obbedirò nel tuo comando. 

Ma fe di taf imprtf a 
Rimarrò morto, e che tu mi abbandoni , 

Ter Dio ti prego almen , che a lei perdoni. 

CANZONE XX. 

L ’Vom ' che conofce , ì degno cb’ aggi a ardire , 

E che s’ arrijcbi quando s’ ajfecur a 

Ver 
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Ver quello , onde paura 
Tuò per natura , o per altro avvenire:. 
Così ritorno i’ ora , e voglio dire , 

Che non fu per ardir , />o puoji cura 
A quefla criatura, 

Cb’ io vidi quel che mi venne a ferire ; 

\ "Perché mai non ave a veduto tintore. 

Cui non conofce il core , fé noi fente 
Che par propiamente una falute ; 

Ter la vertute delta qual fi cria ; 

Poi a ferire va via con un dardo 
Ratto , che fi congiunge a! dolce J guardo . 
Quando gli occhi riguardan la hiltate , 

E trovan lo piacer deftar la mente , 

L’ anima e il cor fi fente, 

E miran dentro la propinate. 

Stando a veder fenz’ altra volontate , 

Se lo /guardo fi giunge immantenente , 
Taffa nel cor ardente 
Amor , che par ufeir di cliaritate y 
Così fui io ferito riguardando’, 

Toi mi volfi tremando nei fofpirij 
Nè fia.cbi più mi rifvegli giammai , 
i Ancorché mai io non po/fa campare ; 

Che fel va’ pur penfare , tremo tutto; 

Di tal gui/ a conofco il cor difirutto . 

Poi mofiro che la mia non fu arditanza : 

Non ch'io rìfcbiafp il cor nella veduta 

Pojfo dir eh' è venuta 

Negli occhi miei drittamente pietanza ; 

£ /parta è per lo vifo una ftmbianza , 
Che vien dal cor , ov' è sì combattuta 
La vita, cb’ è perduta'. 

Perchè ’l foccorfo fuo non ba po/fanza , 
Quefla pietà vien , come vuol natura ; 

Poi dimoflra in figura lo cor triflo , 

Per farmi acqui/io fola di mercede 
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La qual fi chiede corno fi conviene , 

Là ve’ forza non viene di Signore , 

Che ragion tegna di colui che more. 
Canzon, odir fi può la tua ragione ; 

Ma non intender si, che fia approvata. 

Se non da innamorata 
E gentil alma , dove Mmor fi pone; 

E però tu Jai ben con quai perfone 
Bei gir a Bar, per ejfer onorata : 

E quando fei guardata. 

No sbigottir nella tua openione ; 

Che ragion t ajjtcura , e cortefia : 

Dunque ti metti in via chiara e palefe 
D’ ogni cortefe ed umile fervente , 
Liberamente , come vuoi ti appella , 

E dì, che fei novella d' un che vide 
Quella Signor , che chi lo fguarda , occide . 

CANZONE XXI. 

I O non 1 penfava che lo cor giammai 
Mvejfe di fofpir tormento tanto. 

Che dall" anima mia naf ceffo pianto; 
Moflrando per lo vifo gli occhi morte. 

Non fentì pace mai, ni rifo alquanto , 
Pofciacbì amor e madonna trovai : 

Lo qual mi diffe : tu non camperai , 

Che troppo è lo valor di cofiei forte : * 

La mia vertlt fi partì f confolata, 

'Poiché lafciò lo core 

Mila battaglia , ove madonna ì fata. 

La qual dagli occhi fuoi venne a ferire 

In tal gufa, cb’ Minore 

Ruppe tutti i miei [piriti a fuggire. 


« QjtrJìa Csnron* fi trova fotti il nome di Antère inerti Utile /{tnt 
t fiotto il mmt di Dante ntlV imprtjfiont del i;*f. 
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Di quefla donna non Ji può càntari , 

Che di tante bellezze adorna viene , 

Che mente di quaggiù non la fojìenc ; 
Sicché la veggia lo ’ntilletto noftro , 

Tanto è gentil , ebe quando penfo bere, 

L' anima fento per lo cor tremare: 

Siccome quella ebe non può durare 
Davanti al gran dolor , che a lei dimoflro 
Per gli occhi fere la fua claritate , 

Sicché quaf uom mi vede , 

Dice : non guardi me quefla pie tate , 

Che po/l’ é ’n vece di perfona morta. 

Ter dimandar mercede: 

E non fé né madonna ancora accorta. 

Quando mi ven penjier , ch’io voglia dire 
w/ gentil core della fua vertute , 

Jo trovo me di sì poca fa Iute , 

Ch'io non ardifeo di fìar nel penfero : 

Cb’ amor alle bellezze fue vedute. 

Mi sbigottire sì, ebe fofferire 
Non può te ’l cor, fcntendola venire ; 

Che Jofpirando dice : io ti difpero ; 
pcrocch’ io trajp del fuo dolce rifa 
Una faetta acuta, 

C’ ba pacato il tuo , e ’l mio divi/o , 
lAmor , tu fai allora, cb’ io ti dijft , 

Poiché t avei veduta , 

Ter forza converrà, che tu morijft . 

Canzon , tu fai che dei labbri d’amore 
lo ti fembrai , quando madonna vidi: 

Però ti piaccia che di te mi fidi: 

Che vadi in guifa a lei, ch’ella t' afcolti: 
E prego umilmente a lei tu guidi 
Gli [piriti fuggiti del mio core. 

Che per Jovercbio dello fuo valore 
_Eran deflrutti , fe non fofier volti ; 

E vanno foli fenza compagnia 
Per via troppo afpra e dura -, 


'Però gli menu per fidata via; 

•poi le di quando le Jarai prefente : 

Quelli fono in figura 

P’ un che fi more sbigottitamente . 

CANZONE XXII. 

L ’ >Alta * fiperanza cbt mi reca dimore , 

£>’ una Donna gentile eh’ bo veduta , 

L’anima mia dolcemente f aiuta-. 

E falla rallegrar entro lo core; 

Tercbì fi face , a quel cb' citerà, frana, 

E conta novitate , 

Come veniffe di parte lontana 
Che quella donna piena d umiliate , 
éÈtgne corte fe e umana , 

E poja nelle braccia di pielate. 

Efcon tali e fofpir d'efìa novella. 

Ch’io mi fio foto, perii/’ altri non gli oda , 
E’ntendo -Amor , come madonna loda. 

Che mi fa viver fiotto la fiua (Iella-. 

Die* il dolce fignor 1 que/la fialute 
Voglio chiamar laudando 
Per ogni nome di gentil vertute , - 
Che propiamenle tutte ella adornando , 

Sono in effia ere fit iute, 

Cb' a bona invidia fi vanno adattando . 

Non può dir, ni f aver quel cb’ qf miglia. 

Se hon chi /la nel Giti, cb’ i di ìaffiufio , 
Percb'effer non ne può già cor afliofio; 

Che non 'dà invidia quel cb’ ì meraviglia 
Lo quale vizio regna ov ì pareggio r 
Ma qut/la ì ferita pare; ; 

E non fio efempio dar,, quanto ella i. maggio. 

< Ccc L» 

. Il Vitti a. il CarUatUI /am tatara M..Ok» il Cawtfaa il «*' 

iK/riffim iti «i<*> Vita fatta aitar Data . 



jió Rim? di Dante. 

La grazia fu a , a chi la può mirare , 

DiJ tende nel coraggio , 

E non vi lafcia alcun difetto fi are . 

Tant’ è * la fua vertute e la valenza , 

Ched ella fa meravigliar lo Sole : 

E per gradire a Dio in ciò cb’ ei vuole , 
vi lei s inchina e falle reverenza . 
vidunque , Je la cofm : conofcente 
La’ngrandijct ed onora , 

Quanto la de’ più onorar la genteì 
Tutto ciò cb’ ì gentil, feti innamora ; 

L’ aer ne /la gaudente, " ^ 

E ’l del piove dolcezza u la dimora. . 

Io J lo cotti uom cb’ afcolta , e pur defia 
Di veder lei , ^rigirando fovente , 

Fcroccb ' io mi riguardo entro la mente ; 

E trovò ebed ella è la donna mia; /fa 
Onde m allegra amore , e fammi umile 
Dell’ onor ebe mi face ' * 

Cb’ io fon di queliti cb’ è tutta 
E le parole, fut fon , vita e pace ; 

Cb’ i si faggia t- fittile. 

Che d’ ogni coja traggt lo verace, 
nella mente mia ,■ coni io la vidi, . ‘ '-,f. 

Di dolce vi/la-, e d’umile fembianza •: x .. 
Onde ne traggt dimore una Jpcranza, 

Di che ’l cor pafee , e vuol ebe’n ciò /t fidi 
In quefìa fpeme è tutto il mio diletto ; 

Cb' è si nobile cofa. 

Che foli per veder tutto ’l.fuo affetto , ■ t 
Quella .Jperanza palefe efer o/a ; , , . , v 

Cb’ altro già non affetto. 

Che veder lei, cb’ è di mia vita, pofa f , 

*** m ‘ P ari 5 Cartzon, sì . bella e nova. 

Che dì chiamarti mia non aggio . ardire ; 


Sta 


4 


Dì 

\ trilla Stilammo , in iti fi &*•« la fu/utt Ciuci** , matta yufl* 

fÌAtt^M . » 
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Di che ti feci \Amor, fe vuoi ben dire , 

Hello mio cor , che fua valenza prova'. 

E vuol che foto allo fuo nome vadi . 
oi color che fon fui , 

Perfett amente , ancor ebed el ftan radi : 

Dirai : io vegno a dimorar con vui ; 

E prego che vi aggradi. 

Ter quel Jìgnor , da cui mandata fui . 

CANZONE XXIII. 

* Al 

O lmi ' lafo , quelle trecce bionde , 

Dalle quai rilucieno 

D' aureo color gli poggi d' ogni ’n torno ; 

Oimè la bella ter a, e le dolci onde. 

Che nel cor mi fedieno , 

Di quei begli occhi al ben fegnato giorno , 

Oimè, il frifeo ed adorno , 

E rilucente vifo , . ' r 

Oimè, lo dolce tifo. 

Ter lo qual fi vede a la bianca neve "■ • "• 

Fra le rofe vermiglie d’ ogni tempo j , 

Oimè , fenza mrve , 

Morte, perché toglie/li si per tempo 3 
Oimè, caro diporto, e bel contegno ; 

Oimè dolce accoglienza , • * 

Ed accorto intelletto , e eor pen/ato . 

Oimè bello, umile, aito di/, degne , 

Ohe mi crefcea la ’ntenza ' 

D‘ odiar lo vile , e d‘ amar /’ alto fiato ; 

Oimè Io difio ■ nato . 

Di sì belli abbondanza : " 

Oimè quella fptranza, 

Ch’ogn altra mi face» veder addietro; 

E lieve mi rende» di amor lo pefo , 

Ceca Oi- 

* Nelle Bjme antiche fotte il nome <f incetto fa Jmprtjpt qaeJÌA Canzona , che 
il 7itU attribuire a M: C/na, c eh* mif imprestine itigli ih- fi Jeggt come cofa 
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Oimì , rotto bai , qual vetro ,-£* 

Morte , che vivo m bai morto ed impefo. 
Oimì , donna, d,’ ogni virtù donna , 

Dea, per cui d’ ogni dea. 

Siccome volfe oimor , feci rifiuto . 

Oimì, di che pietra qual colonna 
In tutto 7 mondo avea. 

Che fofje degna in aere darti aiuto ? 

Oimì , vafel compiuto 
Di ben / opra natura , 

Ter volta di ventura., JÀt 
Condotto fofli / ufo gli afpri monti; 

Dove t’ba cbiufa, ahimè, fra duri fajji 
La morte , che due fonti 
Fai t’ba di lagi imar gli occhi miei l affi . 
Oimì , morte , finché non ti fcolpa , 

Dimmi a/men per gli tri/li occhi miei. 

Se tua man non mi fcolpa 
Finir non deggio di chiamar omet ? 

0 tu, 1 che [prezzi la nona figura, 

E fei da men della fua antecedente’. 

Va e raddoppia la fua fuffeguente ; 

Ter altro non ti ba fatto la natura , \ 



Dèi FU. /. it'Ctnmttr) mtU Valft T*t/U del Crtfùmbtnì. 
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M. CINO DA PISTOJA A DANTE ALIGHIERI 
PER RISPOSTA DEL SONETTO, 
che incomincia: A tls/tun' AImm frtf* t e tfntil con. 

N aturalmente chere ogni a madore 

Di fuo cor la fua donna far faccente , 

E queflo per la vijìon prefente 
lntefe dimo/lrare a te Amore. ^ 

In ciò che dello tuo ardente core 

Pafceva la tua donna umilementè , 

Che lungamente fiata era dormente 
Involta in drappo , f ogni pena fuore . 
allegro fi moflrò Amor , venendo 

A te, per darti ciò che 7 - cor chic de a , 

Jnfieme due coraggi comprendendo-, 

E /’ amorofa pena conofcendo , 

Che nella donna conceputo avea , 

Per pietà di lei pianfe dipartendo. 

GUIDO CAVALCANTI A DANTE ALIGHIERI 

PER RfS POSTA DEL SOPRADDETTO SONETTO. 

V Edefii al mio par/re ogni valore, 

E tutto gioco , e quanto bene uom fente , 

Se folli in pruova de! fitgnor valente , 

Che figlio reggi a f (mondo dell onore, 

Poi vive in parte, dove noja muore, 

E tien ragion nell* pietofa mente : > 

Sì va foave ne' forni alla gente. 

Che i cor ne porta fenza far dolote. • 

Di voi lo cor fe ne portò , Vcggcndo 
Che voftra donna la morte cbiedea: 

Nùdrilla d’ efìo cor, dj ciò temendo. 

Quando t‘ apparve , che feti già dogliendó , 

Fu dolce fanno cb’ aliar -fi compita , 

Cbe 7 fuo contraro lo venia vincendo. 

• DAN- 


Digitized by Google 


3po Rimb ci Dante. 

DANTE DA MAJANO A DANTE ALIGHIERI 

PER. RISPOSTA DEL SOPRADDETTO SONETTO. 


D I ciò che flato fti dimandatele , 

Guardando, ti rifpondo brevemente , 
mìmico meo , di poco canofcente , 

Mofir andati del ver lo fuo fentore . 

Al tuo miflitr così fon parlatore : 

Se fan ti truovi , e ferma ideila mente. 
Che lavi la tua colila largamente. 
Acciocché flinga , e pajfl lo vapore. 

Lo qual ti fa favoleggiar loquendo : 

E fe gravato, fti d' inferii rea. 

Sol c' bai farneticato , j appiè , intendo . 
Così riferitto el meo parer ti rendo : j 
N è cangio mai d' e fl a fervenza mea , 
Finché tua acqua al medicò no fltndo. 


DANTE ALIGHIERI A M. CINO-'DA PISTOJA. 

' • ' . \ 

V 

I O mi crede a del tutto effer -partito ~ 

Da quejie vqftrc, ri/ue , Mefler Cino ; -• 

Che fi cohvitne ornai altro cammino 
Alla mia nave , più lungo dal hto ; 

Ma perch'io ho di voi più volti adito , . U ». 

Che pigliar vi lafciate ad ogni uncino. 

Piacciavi di preflare' un pocolino 
A quefla penna lo flautato dito . 

Chi s' innamora , ficcarne voi gite, * . . 

Ed ad ogni piacer fi lega e feioglie, 

Moflra cb' amor leggermente il fuetti l 
Se 7 voflrò cuor fi piega in tante voglie ; - - / ( 

Per Dio vi priego che voi 7 correggiate ; r 
Sicché s’accordi i fatti a’ dolci detti. 

• • » f S ‘ JLIS- 
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RISPOSTA DI M. CINO. 

«> 

• 

P Oicb' io fui , Dante , dal natal mio / ito , 

Per grave ejìlio fatto pellegrino , 

E lontanato dal piacer più fino , 

Che mai far ma fé il piacere infinito : 
lo fon piangendo per lo mondo gito , 

Sdegnato del morii -, come mtfcbino: 

E fé trovato bo di lui alcun vicino. 

Detto bo che qtteflo m ba lo cor ferito : 

Ni dalle prime braccia difpietate: 

Nr dal fermato fperar che m ajfolve , 

Son mojj'o , percbi aita non af petti . 

Un piacer fempre mi tega e difolve , 

Nel qual convien eh' a fimil di biltate 
Con molte donne fparte mi diletti . 

DANTE ALIGHIERI A GUIDO CAVALCANTI. 

G uido, vorrei, ebefitu, e Lappo,- ed io, 

Fojimo prefi per incantamento, : ... 

E me fi ad un vafel, eh’ nàr ogni vènto 
Ter mare andafe a voler voftró c mio ; 

S i ubi .fortuna , od altro tempo rio, . 

Non ci potefe dare impedimento: 

„4nzi vivendo Jempre in noi tafanò 
Di fiare infume cèéjceft ’l difio , 
Monna Vanna , e Monna Bice poi , - ■ / 

Con quella fu il numtr delle trenta. 

Con noi pone fé il buono incantatore*: 

E quivi ragionar fempre d' amore : 1 

E ciajcuna di lor fofe contenta, .. -, -V 

Siccome io credo che foriamo noi . • 


z* 


T*’* 


391 Rime di Dante. 


GUIDO CAVALCANTI A DANTE ALIGHIERI. 


S E vedi dimore, affai ti prego , Dante , 

In parte là ove Lappo fia prefente , 

Cbe non ti gravi di por si la mente , 

Che mi riferivi , t' egli il chiama amante. 

E fé la donna gli fembra aitante, 

E fé fa vtfia di parer I cruente 
Cbe molte fate così fatta gente 
Suol per gravezza d‘ amor far Jemb tante ; 

Tu fai cbe nella corte, là ove regna 
Non può Jervire omo cbe fa vile , 
v# donna cbe là dentro fa perduta ’ K 
Se la foffrenza lo fervente aiuta , 

Tuoi di legger conojcer nofiro ftih r. 

Lo quale porta di mercede infogna. 1 

GUIDO CAVALCANTI A DANTE ALIGHIERI . 

I O vengo il giorno a te infinite vokt ; 

E truovoti pertf ar troppo vilmente : 

Molto mi duol della gentil tua mente , 

E £ affai tue vtrtù cbe ti fon tolte. 

Solevati f piacer perfine balte: 

Tuttor fuggivi la nojofa gente : 
bi me parlavi sì corale mente , 

Cbe tutte le tue rime uvea accolte. 

Or non mi ardtfeo, per la vii tua vita. 

Far dimofiranza cbe’l tuo dir mi piaccia : 

Nì’n guifa vegno a te, cbe tu mr r veggi. 

Se ’l prefente Jonetto fpeffo leggi , 

Lo Jpirito nojofo cbe ti caccia , 

Si partirà dall' anima invilita . 

DAN- 
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DANTE DA MAJANO A DANTE ALIGHIERI. 

P Er pruova di faper, corri vale o quinto, 

Lo mofÌTO l'oro, ad ducilo olio foco ; 

E ciò facendo chiara , e fa, fe poco 
mimico di pecunie vale, o tanto. 

Ed to per levar prova del meo canto; 

L’ adduco a voi, cui paragone vaco 
Di ciafcun ch’avi in canofcenza loco, 

O che di pregio porti loda o vanto'. 

E cbcro a voi col meo canto più faggio ; 

Che mi deggiate il dal maggio d’ amore 
Qual ’ è per voflra fetenza nominare : 

S ciò non movo, per quijìiontggiart ; 

Che già ’n ver voi fa non avria valore : 

Ma per faver ciò eh’ co vaglio, e varr aggio. 

RISPOSTA DI DANTE ALIGHIERI. 

Q XJal che voi fiate , amico, voflro manto 
Di fetenza pormi tal , che non i gioco; 

Sicché per ntn faver, d’ira mi coca. 

Non che laudarvi foddisfarvi tanto : 

Succiate ben, ch’io mi conofco alquanto. 

Che di faver ver voi ho men d' un moco ; 

Ni per via foggia, come voi, non voco-, 

Cofì parete faggio in ciafcun canto : 

"Poi piacevi faver 1° mt0 coraggio; 

Ed io ’l vi moftrv di menzogna fare , 

Siccome quei ch’ha faggio il, fuo portare, 
Certanamente a mia cofciÌ9$Pparc\ 

Chi non i amato, ’? elli i amadore , 

Che ’n cor porti dolor ' fona pareggio . 

Ddd RI S- 
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RISPOSTA DI DANTE DA MAJANO. 

L O vofiro fermo dir , fino ed orrato , 

approva ben ciò bon, cb‘ om di voi parla: 
Ed ancor più , cb’ogn uom fora gravato 
Di voflra loda intera nominarla ; 

Che ’l voflro pregio in tal loco è poggiato , 

Che propiamente om noi paria contarla: 
Però qual vera loda al vofiro flato 
Crede parlando dar , dico difparla. 

Dite, ch’amare , e non ejfer amato 

Ève lo dol, che più d'amore dole ; 

E manti dicon, r che più v ba dol maggio: 
Onde umil prego, non vi fia difgrato, 

Vofiro faver che chiari ancor, fa vole , 

Se ’l vero o no, di ciò mi mofìra faggio. 


REPLICA DI DANTE ALIGHIERI. 


N On canofcendo, amico, vofiro nomo. 

Donde cbe mova, chi con meco parla, . 
Conofco ben , eh’ è fetenza di gran nomo 
Sicché di quanti faccio ntjfun parla: 

Cbe fi po ben canoftere d' un omo , 

Ragionando , fe ba Jenno , cbe ben parla 
Conven ; poi voi laudar farà f or nomò, 

E forte a, lingua mia di ciò com parla . ) 

mimico , certo fonde a ciò cb’ amato 

Per amore aggio , facci ben , chi ama , 

Se no è amato lo maggior dol porta : 

Cbe tal dolor ten fiotto /ito carnato 

Tutti altri, e capo di ciafcun fi chiama; 

Da ciò ven quanta' pena amore porta. 

_ • RIS- 
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RISPOSTA DI DANTE DA M.AJANO 
A DANTE ALIGHIERI. 


L Mffo , lo dol , che più mi dote , e ferra , 

£' , ringraziar ben non ] apendo corno , 

Ter me più faggio conversi ufi , corno 
Vojiro faver cbtd ogni quijlion ferra . 

Dal dol cbc manta gente dite ferra : 

E tal voler qual voi lor non ba corno , 

El propio sì dipo faver dol corno , 

Di ciò fovente dico effend’ba ferra: 

Tcrò prego co, cb’ argomentiate , foggio , 

D' autorità mo/lrando ciò che porta 
Di voi la ’mpreja , acciocchì fia più chiara » 
E poi parrà, parlando , di ciò chiara, 

E qual più chiarirei n dol pena porta 
Dello a fognando amico prove faggio » 


DANTE DA MAJANO A DANTE ALIGHIERI. 


A Mor mi fa sì fedelmente amare, 

E sì diflrctco m ave en fuo difrre , 

Che foto un’ora non porria partire 
Lo core mco dallo ftto penfare . 

D’ Ovvidio ciò mi fon mi/o a provare. 

Che di/fe , per lo mal d' amor guarire ; 

E ciò ver me non vai mai che mentire ; 

Percb’ co mi rendo a fui mercè chiamare : 

È ben conofco ornai veracemente ; 

Che ’nverfo amor non vai forza , ned arte , 
Ingegno , ni leggenda cb’ omo trovi ; 

Mai che mercede , cd effer fojftrcnic , 

E ben ferver; cosi n ave omo parte; 

Provvedi , amico faggio , fe /’ appruovr. 

Ddd. 2 RIS- 
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RISPOSTA DI DANTE ALIGHIERI. 


S evere e corte fia , ingegno ed arte, 
Nobilitate, bellezza e rie cor e. 

Fortezza, e umiliate, e largo core, 
Trodezza ed eccellenza, giunte e [parte; 
E /le grazie e vertuti in onne parte , 

Con lo piacer di lor , vincono amore; 

Una più cb’ altra bene ha più valore 
Inverfo lui , ma ciafcuna n ba parte : 
Onde [e voli, amico , che ti vaglia 
Vertute naturale , od accidente. 

Con lealtà in piacer d’ amor l’ a dovrà , 

E non a conta/lar [ua graziofa ovra , 

Cbe nulla cofa gli è incontro paffente , 
Volendo prendere om con lui battaglia. 


DANTE DA MAJANO A DIVERSI COMPOSITORI. 

•» 

P Rowedi , [aggio, ad tjìa vijìone ; 

E per mercè ne trai vera [en lenza. 

Dico : una donna di bella [azzone. 

Di cui el meo cor gradir molto s’ agenza ; 

Mi [e’ d' una ghirlanda donagione , 

Verde , fronzuta , con bella aecollitnza : 

^Appreffo mi trovai per vejìigion* 

Camifcia di Juo doffo a mia parvenza : 

«, Allor di tanto , amico , mi [rancai , 

Che dolcemente prefila abbracciare : 

Non fi contefe , ma ride a la bella: 

Così ridendo, molto la bafeiai . 

Del più non dico, che mi fé’ giurare : 

E morta cbe mia madre era con ella. _ 

^ ‘ RIS- 
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RISPOSTA DI DANTE ALIGHIERI. 


S tsfuete giudicar vofira ragione, 

0 om, che pregio di / aver portate ; 

Perché , vitando aver con voi quìjìione , 

Com’Jo, rifpondo alle parole ornate. 

Dijio verace , v rado fin fi pone , 

Che mojfe di valore , o di bieltate , 

E ’mmagina l’ «wiVa openione , 

Significale il don , che pria narrate . 

Lo vefi intento , aggiate vera f pene , 

Che fia da lei , cui difiate amore • 

E ’n ciò provvide voftro fpirto bene. 

Dico penfando l’ oura fua d' allort , 

La figura che già morta forvene , 

E' la fermezza cb’ aver à nel core. 

M. CINO DA PISTOJA A DANTE ALIGHIERI. 

S ignor , e’ non pafsò mai peregrino , 

Ovver d’altra maniera viandante , 

Cogli occhi sì dolenti per cammino , 

Né così gravi di pene cotante : 

Com io pajfai per il mante apennino , 

Ove pianger mi fece il bel fembiante , 

Le trecce bionde , e ’l dolce fguardo fino , 

Cb’ amor con la fua man mi pone ovante; 

E con l' altra in la mente mi dipinge 
Vn piacer fimil in sì bella foggia , 

Cbe l’anima guardando , fen’ eftinge . 

Tofcia dagli occhi miei mena una pioggia, 

Cbe ’l valor tutto di mia vita firinge , 
s s' io non ritrovo lei , cui ’l voler poggia . 

M. CI- 


3$8 Rime di Dante. 


M. CINO DA PISTOJA A DANTE ALIGHIERI. 

D ^inte, io bo prefo l' abito di doglia , 

E innanzi altrui di lagrimar non curo; 

Che ’ l vtl tinto , ch’io vidi , c ’l drappo feltro, 
D' ogni allegrezza , e d’ ogni ben mi fpoglia. 
Ed il cor m’arde in dijìofa voglia 

Vi pur voler y mentre che ’n vita duro : 

Talchi amor non può rendermi Jìcuro , 

Ch'ogni dolor in me più non s’accogli a. 

Dolente vo , parendomi in Jofpiri , 

Quanto pojfo inforzando ’l mio lamento 
Ter quella , in cui fon moni i miei de/iri : 

E però fc tu fai nuovo tormento , 

Mandalo al diftofo de’ martiri. 

Che fie albergato di colai talento . 
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INCEKJ‘1 AUCTOK.IS 

PRVEFATIO. 


P Safari aliqua in initio cujufque operis 
fui antiqui tas confuevit , qua quanto 
pauciora fuerint , tanto ocius ad rem , de 
qua a fi tur , aditus fiet , prafertim cui cura 
non erit exquifìta , .& 1 accurata locutio , qua 
docentibus eloquenti am convenit . Expedtam igi- 
tur iljico , ne dum Jìudeo dentare pr olisci ta- 
tem, in iliam ipfam incurrerim. Satis igitur 
mibi erit in loco / vice probemii fare conful- 
tum, fi qua Poeta rcfcrìbens Domino Cani , 
cui banc Cantic am tertiam dedicavir , prò ipfa 
Praf attorie indiderim : quo melius Poeta inten- 
tio ab cjufdem obfer'vatoribus ìnteUigatur ; qua 
fub bac forma fuere . 

M^i- 
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magnifico ATQUE VICTORJOSO D. D. 

KANI GRANDI 

DE SCALA. 

SACRATISSIMI, ET SERENI PRINCIPATUS IN URBE 
VERONA, ET CI VITATE VICENTIA. 


Devotiffitnus fuus Dantcs Ailagherius FJorentinus natione, non 
mori bus, vitam optat per tempora diuturna f celi cera , & 
gloriofi nominis perpetuum incrementum. - 


I Nclyt* vefir* magnificenti* laut , quam fama vigil volitan- 
ter dijfeminat , fic diflrabit in diverfa dwerfoi , ut boi in 
fpt fu * pofieritatii attollat ; boi exterminii deiiciat in terra- 
rem . Hoc quidem praconium , & falla modernorum exfupe- 
rans tanquam veri effentia latiui arbitrabar ahi fuperfiuum . Fe- 
rum ne diuturna me nimis mcertitudo fufpendcret , velut Aufìri 
Regina Hyerufalem petiit , velut Pallai petiit Heliconam , Fero- 
nam petti fida oculn difcurfurui . Audita ubique magnolia vefìra 
vidi . Fidi beneficia fimul , & teìigi . Et qutmadmodum priui di. 
lìorum fitfpicabar exceffum ; fiq pofieriui ipfa falla exceffrva co- 
gnovi . Qt<o falfum efi , ut ex auditu folo , cum qu.id.im animi 
fubjellione benevola! prius extiterim ; fecundum ex vifu primor- 
dii, & devotilfimui & amicai . Nec reor amici r.omcn aff umetti , 
ut nonnulli forfitan objellarent , realum prxfumptionii incurvare , 
cum non mimi difpares conncHantur , quam parti amichi * faera- 
mento > nec non delell abile. i , & ut ilei amici! ias in( picene libeat 
illis. Perftpius infpicienti patebit , preecminentet inferioribus con- 
iugavi perfonai . 

Et fi ad ver am , ac per fe amichiam torque.it ur intuita t , nan- 
ne illufirium , fummorumque Principum plerumque viro! fortuna 
obfaaps , bone/late praclaroi , amica fuiffe confi abiti Slpidni? cum 
etiam Dei ÌX bominu amicitia nequaquam impediatur exceffu . 
Sluod fi cuiquam , quod ajferitur , videatur indigr.um , Spintum 
Sanllum audiat amichi * fu* participcs quofdam hommes profiten- 
tem Nam in Sapienti a de fapienli a legttur : Quoniam infini- 
ttis thefaurus eft hominibus, quo qui tifi funt, participes faSi 
ftsnt amicai® Dei ( l ) Sed babet imperiti a valgi fine difcretio- 
ne judicium . Et quemadmodum Salem pedali i magnitudini s arbi- 
trata » fic ÌS circa unam vel after am rem creduhtate deciphur . 
Noi emm , quibui optimum, quod efi in nobii , nofcere datum e fi, 
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Grscorum vefligia fedari non dectt , finimmo fuit erroribui ob- 
viari tenimur : Nam intelledu ac rat ione degente s divina quadam 
liberiate , t? ratione dotati nullis confuetudinibui aflringimur . Nec 
miniai : curri nec ip/i legibui , fed ipfis leges potiui dirigantur . 
Liquet igitur , quod fuperiui dixi , me fciltcet effe devotiffirnum , 
& arniotm nulla tenni effe prxfumptum . Prxferens ergo amicitiam 
veflram , quafi tbefaurum clarifftmum , providentia diligenti , & 
accurata folhcit aline tllam fervare defilerò . 

Itaque curri dogmatismi moralis negotii amicitiam , al quam & 
Jalvari analogo doceatur ad retribuendum aro collatis benefitiii , qui 
femel analogia J equi mibi votivurn efl , & propter quod munufcu- 
la mea feepe multum eonfpexi, & ab mvicem fegregavi , nec non 
jegregata percenfm , dignumque cujufque vobis inquirens . Ncque 
ipfum prxeminentit vefìrx congruum comperii , magifque comedi* 
fublimem canticam , qux lecoratur titillo Paradifi , Ì 7 illam fub 
preferiti e pillola , tanquam fub epigrammate proprio , dedicatam vo- 
lai adferibo , vobii offero , vobii denique recommendo, lllud quo- 
que preterire filentio Jìmpliciter inardefeetu non finii affé fluì , quod 
in hac donazione plus dono , quam Domino, & bonari i famx ferri 
videri poteft . Qu mimmo cum ejus titiihm jam prafagium de glo- 
ria nomini s amplianda fatii attentius mibi videbatur exprejfiffe , 
quod de proposto . Scd tendini grati x veflr x , quam fitio , vitam 
parvipendeni , a primordio metam prxfìxam urgebit ulteriui . Ita- 
que formula confummata epiflol x ad introduóìioncm oblati opcris 
aliquod fub leflorii officio compendtofum aggrediar . Sicut dixit 
Pbilofopbus in 2. Metapbyf. Sicut rei fe bobe t ad effe , fic fe ba- 
bet ai veritatem , cujut ratio efl . Quia ventai de re , qux in 
ventate confiflit , tanquam in fubjeilo efl fimilitudo perfetta rei , 
ficut e /1 : eorum vero , qux funi , quadam fic funi , ut babeant 
effe abfolutum in fe , quxdam funt ita , ut babeant effe dependem 
ab alio per relationem quondam , ut ea tempore effe , & ad aliud 
fe babere , ut relativa : ficut pater , & filius : dominai , & fer- 
vut : duplum , & dimidium : totum, Ù pan, & bujufmodi, in 
quantum taha , propter quodque effe talium , dependent ab alio , 
confequeru efl quod eorum veritas ab alio dependeat . Ignorato enim 
dimidio rumquapo cognofcitur duplum, & fic de alili . Volentei igi - 
tur aliqualem introduci ionem tradire de parte operii alicujus , o- 
portet , aliquam notitiam tradire da loto , cujut efl pars . Quapro 
pter & ego volens de parte fupra nominata totiui comodi* ali- 
quid tradire per modum introduflionis , aliquid de loto opere prx- 
mitlere exiflimavi , ut facilior , & perfidiar fit ad partii introi- 
tai . Sex igitur funt , qux in principio cujufque do Annali s operi- 
inquirenda funt , videlicet , factum , agens, forma, finis , librr 
tituius , & genus philofophise . De iflis tria funt , in quibuti 
pars ifìa, quam vobis deflime propofui , variatur a tota, feilieet 

Eee fubje- 



fubjcflum , forma , & titulus ; in aliis vtro non variotur , fieni 

appare t inficienti ; & ideo circa confidcrationem de toto ifla Ina 
inqmrenda feorfim funi . Quo folio , fot ir patebit ad introdullionem 
partir . Detnde inquiremus alta trio non folum per refpelium ad 
totum , fed etiam per refpelìum ad ipfam portem obi otom . Ad 
evidenttom itaque dicendorum fciendum eli , quod ijiiut operii non 
• * ejì fimplex fenfui , immo dici potefl Polifenfuum , hoc efl plurium 
fenfuum. Nam primus fenjui efl, qui bobetur per litterom , aliut 
ejì , qui bobetur per fignificota per litterom . Et pnmui dici tur 
litteralis , fecundui vero allegorica t , five morali s , qui modus tra- 
lìandi ut melius pateot , potefl confiderari in bis verfibus . In 
cxitu Ifrael de ^Egypto Domus Jacob de populo barbaro. 
Fafta eft J odora fanftihcatio cjus , Ifrael potellas ejus (i). 
Nam fi litterom folam infpiciamus , fignificatur nobis exitus filio- 
rum Ifrael de JEgypto tempore Moyfis , fi allegoriom , nobis figni- 
ficatur noflra redemptio folio per Cbrifìum , fi moralem fenfum , 
fignificatur nobis converfio anima de luliu , & miferia peccati ad 
flatum grati et , fi analogicum, fignificatur exitus anima fonila ab 
bujus corruptionis fervitute od aternam gloria libertatem . Et 
quomodo ifìi fenfus myflici variis appellantur nominibus , generali- 
ter omnei decipi poffunt , allegorici cum fini a litterali , five hi- 
fìoriali diverfi . Nam allegoria dicitur grace , quod in 

lotmum dicitur ohenum , five iiverfum. His vifis manifefìum efl, 
quod duplex oportet effe fubjelium , circa quod curranl aitemi firn- 
4 fus . Et ideo videndum efl de fubjelìo bujus operis, prout ad lit- 

terom aceipitur. Deinde de fubjelìo, prout allegar ice fententiatur. 
Efl ergo fubjelium totius operis litteraliter tantum accepti flatus 
• ammarum pofl mortem fimpliciter fumptus. Nam de ilio , & cir- 

ca illum totius operis verfatur procejfus . Si vero accipiatur ex 
iflis verbis , colligere potes , quod fecundum allegoricum fenfum 
Poeta agii de Inferno tflo , in quo peregrinando , ut viatores , me- 
reri , & demereri poffumus . Si vero accipiatur opus allegorico , 
fubjelium efl homo , prout merendo , & demerendo per arbitri i li- 
bertatem Jufiitia pr ami. indi Ò puniendt obnoxius efl. Forma ve- 
ro efl duplex , forma traliatus , & formo traliandi : firma tra - 
liatus efl triplex fecundum triplicem divifionem . 

Prima divifio efl , qua totum opus dsviditur in tres canticas . 
Seconda , qua quahbet cantica dividi tur in cantus . Tertia , qua 
quilibet cantus dividitur in rbytbmos , Forma , five modus tra- 
liands efl poeticus filìtvus , defcriptivus , digrejftvus , tranfumpti- 
vus, & cum hoc definitivus , divifivus , probativus , improbo! i- 
vus , il exemplorum pqfitivus . Libri titulus efl ; Incipit Co- 
dardia Dantis Allagherà fiorentini natione , non moribus , 
ad cujus notiham fciendum efl , quod Comocdia dicitur a Comos 

Villa , 
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Villa , ti Oda , quod ejì cani ut . Onde cornatila quafi rullarmi 
cantai , & ejì cornatila genus quoddam poetica narra! tonis ai omni- 
bus alili differens . Differì ergo a Tragedia in materia per hoc, 
qnod Tragccdia in principio efl admrrabdis , & quieta , in fine , 
fine exit» fottìi a , ti borribilis , ti dicitur propter hoc a tragos , 
quei ejì bircia , & oda , quafi cantai bircinus , iiefì foetidus ad 
modum birci, ut patet per Senecam in fuii Tragedia. Cornatila 
vero ineboat afperitalem alicujut rei . Sci tjuj materia profpere 
terminator : ut patet per Terentium in fuis cornee iris , CX bine 
confueverunt dittatore s quidam in fuis falutationibus dicere loco 
falutis , Tragicum princip'sum , ti Comicum ftnem . Similiter 
differunt in modo loquendi , elafe , ti fublime Tragedia , Co- 
madia vero rrmiffe , ti bumiliter ; Jkut vult Horatius in fua 
Poetica. Ubi licerti ia aliter Comieoi , ut T ragotdoi loqui : ti fic 
t converfo . 

Interdum tamen & vocem Comadia follìe , 

Iratufque Chremes tumido delitigat ore, 

Et tragicus plemmque dolet iermone pcdeftri. 

Telephus, & Peleus &c. 

Et per hoc patet, quod cornatila dicitur prefens oput . Nam fi 
ad materiam defpiciamus , a principio borribilis , ti fatila efl , 
quia infernus ; in fine profpera , defiderabilti , ti grata , quia Pa- 
radifus : fi ad modum loquendi , remiffus ejì modus , ti burnita , 
quia locutio vulgaris , in qua & tnulitrcule communicant . Et fic 
patet , quare comadia dicitur . Sunt ti alia genera narrationum 
poeticarum . Scilicet carmen Bucolicum , Elegia , Satjra , & Sen- 
tentia votiva ; ut etiam per Horatium patere pote/ì in fua Poeti- 
ca : fed de iflis ad prefens nti dietndum ejì . Potcfl amodo pate- 
re , qu smodo affignandum fit fubjeffum partii oblaUe . Nam fi to - 
ti US operi! litteraliter fumpti fic ejì fubjeffum , flatus ammarum 
po/l mortem non contradui , fed fimpUcittr acceptus , manifeftum 
efl, quod bac in parte talis flatus efl fubjeffum , non contraffai , 
feiliett flatus animarum beatarum pofl mortem . Et fi totius opera 
allegarne fumpti fubjeffum efl homo , prout merendo , ti demeren- 
do yer orbiteli hbertatem efl jnfìrtue premiatiti , ti punteti ti obno- 
noxtus , manifeflum efl , in hoc parte hoc fubjeffum contralti : ti efl 
homo, prout obnoxius efl jufUtie premiami; ti fic pattbit de for- 
ma partii per formam obfignatasn totius . Nam fi J orma traffatus 
in loto ejì tripltx , in bac parte tantum efl duplex, feiliett , divi- 
fio Canticorum , & rbythmorum . Non ejus potcfl effe prò firme 
divifio prime : cum fi a pars fit prime divifionis . 

Patet etiam libri titulus ; feu de libri titulo . Nam tituba to- 
tius libri efl-. Incipit Comadia. Titulus autem bujut parti s efl-. 
Incipit Cantica tenia Comodi® Dintis, quse dicitur Paradi- 
fus. Inquifitis bis tribus, m quibus variatur pars a foto , vsdeir- 
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dum efl de aliis Inètti , in quièta variatto nulla efl a loto. A geni 
igitur totius , & partii efl tilt , qui difhts efl , & totaliler effe 
videtur . Finis totius , & partii effe pofjet multiplex , fcilicet prò • 
pinquus , & remot us . Sed omtffa fubtih invefhgattone , dicendum 
tfl èreviler , quod finis totius , Ù partii tfl removere vsvcntcs in 
hac vita de fiata miferi * , <3 perducere ad flatum felicitata. Gè- 
nus pbilofopbi * , fuè quo hic in foto , & parte proceditur , tfl mo- 
rale negotium , Jcu Et bica, quia non ad fpeculanduw , fed ad opus 
inventnm efl totum , Ì3 pars. Nam fi Ù in aliquo loco , vtl paf- 
Ju pertraclatur ad modum [perniativi negotii , hoc non efl grana 
fpeculativi negotii , fed grafia operis, quia , ut alt Pbilofopbus in 
2. Metapbyj. ad altquid , & rune fpeculantur prafìici ah quando . 
Hit itaque prxmiffn ad expofitionem litter * fecundum quondam prx- 
libationem accedendum efl . Quod de expofitione litter* , nil ahud 
efl , quam form* operis mamfeflalio . Dividitur ergo tfla pars, [cu 
ifla tenia Cantica , qu* Paradifus dicitur , principaliter in duas 
parte s , fcilicet in Prologum , & Partem excufativam . rari fccitqgp,- 
da incipit ièi : Surgit mortalibus per diverfas fauccs . De pam 
prima fetendum efl, quod quamvis communi rat ione poffet dici exor . 
dium ; proprie antem loquendo non debet dici nifi Prologus : quod 
Pbilofopbus in 2 . Rbetor. videtur tnnuere , ubi dicit, quod prooemium 
efl in or attorte rbetorica , ficut Prologus in Poetica , Ìj pr*ludium 
in feflinatione . Efl etiam pr*notandum , quod prxviatio tfla , qu * 
communiter exordtum dici potefl , aliter fit a Poe Iti , aliter fit a 
Rbetonbus. R belerei enim confuevere pr*ltbare dicendo, ut anirr.um 
compartiti auditori s . Sed Poti* non folttm hoc faciunt , quinim- 
mo pofl b*c invocationem quondam emittunt . Et hoc efl eis 
conveniens , quia multa invocatane opus efl eis , cum aliquid 
cantra communem modum homtnum a fuperioribtts fubflantiis 
pctcndiem efl , qttafi divinum qutddam muniti . Ergo pr*fens 
prologus dtvtditur in partea duas , quia in prima prxmittitur 
quid dicendum fit, in fecunda invoca! ur Apollo , Ì7 incipit fe- 
eunda pars ibi: O bone Apollo ad ultimum laborem. Propter 
primam partem notandum, quod ad bene exordiendum tria re 
quiruntur , ut dicit TttUius in nova rbetorica , fcilicet ut be- 
ntvolum , atttntum , & Jocilem reddat aliquis auditorem , Ò 1 
hoc maxime in admirabili genere cauf* , ut ipfemet Tullius di- 
cit . Cum ergo materia, circa quam verfatur prxfens traflatus , 
fit aimirabili s ; Ì3 propterea ad admirabile reducenda, ifla tria 
imtcnàstntur in principio exordii , five prologi . Nam dicit fe di- 
(lurum ea, qu* qui vidi t in primo Cerio , retinere non potust. 

In quo di fio omnia tUa tria comprebenduntur , nam in ut ili tate 
dicendorum benevolenti parature in admirabilitate attentio.iin 
poffibtlitate docilità! : utihtatem innuit , cum recitaturueet fe di- 
cit ea , qu* maxime allcfliva funt defiderii httmani , fcilscet 

bau- 
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Gaudio Paradiji; admirabilitatem tangit , cum promittit fe tam 
ardua, tam fublimia dicere, fcilicet conditiones Regni Coeie fin ; 

, pofflbilit atem ofiendit , cum dicit , fe didlurum qux mante retinere 
potuti ; fi enim ipfe , & alti poterunt . Hxc omnia tanguntur in 
verbi s illis , ubi dicit fe fuijfe in primo cacio , & quod dicere 
vult de Regno Coelejli quicquid in mente fitta , quafi tbefaurum 
potuit retinere. Vifio igitur de bonitate , ac perfidi ione , prime 
parti Prologi ad liner am acceda! tir. 

Dicit ergo, quod gloria primi motori t , qui Deut cfl, in om- 
nibus partibus univerfi refiplendet , fied ita , ut in aliqua magir, 
in aliqua minits. Quod autem ttbique refplendcat , ratio, Ì7 au- 
torità t manifcflat . Ratio fic : Omne quod efl , a ut babet effe a 
fe , aut ab alias . Sed conflat , quod babere effe a fe non conve- 
nit nifi uni , fcilicet primo feu principio , qui Deut efl , cum 
babere effe non arguat per fe neceffie efl , & per fe neceffie effe non 
compctat nifi uni , fcilicet primo, feu principio , quod efl caufa 
omnium ; ergo omnia , qux funi prxter ipfum , babent effe ab alits . 
Si ergo accipiatur ultimum in univerfo , non quodcumque mani- 
fcflum efl, quod id babet effe ab aliquo, Ì7 illui, a quo babet 
a fi, vel ab aliquo. Si a fe, fic efl primum , fi ab aliquo , & 
litui fimiliter vel a fe , vel ab aliquo, i7 efl naturaliter , ij ef- 
fet fic procedere in infitti tpm in caufis agentibus , ut probatur in 
3 . Metapbyf. erit devenire ad primum, qui Deus efl, & fic me- 
diati vel immediate , omne quod babet effe ab eo , quia ex co quod 
caufa fecttnda recipit, a prima influii fuper caufatum ad modum 
recipientis , $7 rcfpicientis radium , propter quod caufa prima efl 
magis caufa. Et hoc dici tur in libro de caufis, quod Omni s caufa 
primaria plus influit fuper fuum caufatum , quatti caufa univerfaiis 
fecunda . Sed hoc quantum ad effe . gjtantum vero ad effentiam , 
probo fic . Omnit effentia prxter primam efl caufata ; aliter effent 
plura, qux effent per fe neceffie, quod efl impofftbile , quia caufa- 
tum efl vel a natura vel ab intelledìu , cum natura fit opus in- 
telligenti# . Omne ergo quod efl caufatum , efl caufatum ab aliquo 
intclleifu mediate, vel immediate . Cum ergo virtus Jequatur ef- 
fentiam, cujus efl virtus, fi effentia fit intellettiva, efl tota, £7 
uni us , quod caufat ; & fic qttemadmodum pritts quam àeveniret , 
erat ad primam caufam ipfitts effe , fic nunc rjfentix , & virtutis ; 
propter quod patet , quod otnnis effentia , Ò" virtus proceiit a pri- 
ma , & mtelligentix inferiores recipiant quafi a radiante , & rei- 
dant radios fuper ioris ad fuum inferius ad modum jpecttlorum, 
quod fatis aperte tangere videtur Dionrfius de Catlefh Hirrarcbia 
loquens . Et propter hoc dicitur in libro de caufis , quod omnis in- 
t elligenti a efl piena formis . Patet ergo, quomodet ratio manifcflat , 
divìnum lumen , id efl divinam bonitatem , fxpientiam , & vir- 
tutem rcfpiendcre ttbique . Similiter etiam ac fetenti a facit audio- 
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* r ,,\ s ■ dicit enim Spirimi S influì per Hi tremi am, Ccelum, & 
Terram ego impleo, & in Pfalmo-.Quo ibo a fpintu tuo , & 
quo a facie mrfugiam? Si afccndero in Calum , Ih illioet, ■« 
U defcendero in Iqì'ernum , ades. Et Sapientia dicit , quod Spi. 
ritus Domini replevit orbem tcrrarum . Et Eccltfiaflki 41. Glo- 
ria Domini plenum eli opus cjus. Quod etiam Jcnprura €*- 
ganorum contc/latur , nam Lueanm in nono: . % 

Juppitcr eft quodeumque vides, quocumquc moveris . ( j ) 
Ber.t ergo dióìnm , attod dicimns : r.idtus , fai divina gloria per 
itniverfum penetrai, & refplendet ; penetrai quanturrr ad ejfen- 
tiam; refplendet quantum ad effe: quod autem furiai de magli & 
tninus babet de verilate in manifeflo, quoniam videmut aliquid in 
excellentiori gradii effe, aliquid vero in inferiori : ut pafef di, Ca- 
lo , to eie mentri, quorum quidem illud incorruptibile , illa vero 
eorrvptibilia funi, & poflquam pramifit hanc veritatem, profe- 
quitur ad ea, circumloquens Paradifum , Ò dicit, quod furi in 
Calo ilio, quod de gloria Dei, five de luce recipit affluèntiui ; < 
propter quod fcievtdum, quod iUud Calum efl Calum fupremum 
coni meni corporei univerja, & a nullo contentum, intra quod om- 
nia corpora moventnr, a nulla corporali fubflantia viri ut em re- 
ripieni ; iy dicit ur Empyreum , quod efl idem quod Calum igne ', 
feti ardore flagranti non quod in eo fit ignit , vel ardor materia- 
li! , fed fpiritualis , qui efl amor fanflui , five c barilai . Quod au- 
tem de divina luce plur rea pia t , potefl probari per duo. Stimo 
per fuum omnia continere , £? a nullo contineri. Secando per fem- 
piternam quietem , five pacem . Quantum ad primum proba! urfic: 
Conlinem fe babet ad contentum in naturali fitu , ficut formati- 
vum ad formabile ; ut babet ur 4. Pbyf. fed in naturali fitu totius 
univerfi’primum Ccelum efl omnia contincni : ergo fe babet ad om- 
nia, ficut format ivum ad formabile, quod efl fe habere per modum 
caufit. Et cum omnis vii caufandi fit radiui quidam infiueni a 
prima caufa, qua 1 Deus efl, manifeflum efl, quod illud Calum, 
quod magri babet rationem caufit , magis de luce divina recipit . 
Quantum ad fecundum proba! ur fic . Omne , quod movetur , mo- 
ve tur propter aliquid, quod non babet , quod efl terminili fui mo- 
lai ; ficut Cefium luna movetur propter aliquam par rem fui , qua 
non babet illudi ad quod movetur, & quia fui pars quolibet non 

r uoli bet ubi, quod efl imponìbile , mobetur ad a/iud, inde 

"! femper movetur, & nunquam qu iefciti & efl ejut ap- 
quod dico de Calo luna , intelligendum efl de omnibus . 
f pra- 

(t ) Harc crac 2 <ta«;atio in margine antiqui esemplari! hujus Epiftol*. 

Tlfnim y*ltn*i Stiratimi , di ut S*r*n*S: 

’Jnpfitsr orniti ftttn hominim t rtrnmtjmt rtftrttr , 

7r$gtn it or , Dtmm , Dt*t dnni , <> Utm . J*4| 

Yalcrium Sartnuan^rifcum auttorem uuice memorar Varrò L. L- iib. 4. (ed vertaci 
•o decerpia ira corrupta funt , ut nihil erui poflìt . Adnotarori nofM^D habemu» 
fidem, Poetare fritte difendi», ft aliquid ex cjua vcrftbui apud ** fuperfuifle. 
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prater pnmum : omne ergo f quod move tur, e/l in ahquo defeEfu , 

_Ò" non babet toturn fuum effe fimul ; illui igitur Ccelum , quod a 
Giulio movttHtjy in fe .in qualibet fui parte babet" quicquid potejl 
modo perfetto: ita quod motu non indiget ai fratti perfeElionem , 

& mm omnis perfetti o fit radi ut primi , quod efl in fummo gra- 
da pèrfetiionis , mantfejlum eli , quod Coelum pr inumi magis reci-v 
pit de luce primi, qui efl Deus . Ijìa tamen ratio vide tur arguere 
ad iejlruflionem antecedentis : ita quod fimplicitfr , & fecundum 
formam argutndi non probat . Sed fi confideremus materiam ejus , 
bene probai , quia de quodam fempiterno , in quo pote/l defetlui * 
fempilernìtri , ita quod fi Deus non dedit fibi mot uni, pai et, quod 
non dedit fibi naturar» in aliquo agentem . Et per banc fuppofitio- 
ntmlenet argumentum rat ione materia. Et fimilis modus arguen- 
ti efl, ai; fi dicerem : Si homo ejl , e/l rifibile . Nam in omnibus 
convertibilibus tenet fimilis ratio grafia materia ; fic ergo patet, 
quod cum dici t, In ilio Calo, quod plus de luce Dei recip it , in- ’■! 
telligit cirentnloqui Paradifum , five Ccelum Empyreum . | 

Prxmi/Jts quoque rat ioni bui confequenier diest Philofopbus in 
primo de Calo : Quod Calum tanto babet bonorabiliorem mate- 
ri am iftis. inferioribus , quanto magis elongatum eft ab bis , qua 
bic funt . Adbitc & poffet adduci, quod dicit Apoftolus ad Epbe- 
fios de Chrifto , qui a/cenMt fuper omncs Cacio f, ut adimpleret 
omni*, hoc eft Calum dolici aratri Domini , de quibus dcliciis di- 
citurTontra Luciferum per Ezecbie lem . Tu fignaculunV fimili- 
tudinis, fapienria plenus, & perfefhis decore, in deliciis Pa- 
radili Dei fùtili ( l ). Et pojìquam dixit , quod fuit in loco ilio 
Paradifi , per fuam circumlocutionem profequitur dicens fe vidiffe 
aliena, quei recitare non potejl, qui defeendit ; Ù rcddtt Mifam 
dicens, quod intclleitus in tantum profundat fe inipfum defidenum 
fuum, quod ejl Deus, quod memoria Jèqui non pote/l ; ad qua in- 
telligenda fc tendimi c/l, quod mt elleStW bumanu i ir. haf vita , pro- 
pter connaturalitatem , ÌX affini! atern , qu.nn babet ad fub/lantiam 
intellelìualem feparatam , quando elevatur , in tantum elevatur , 
ut memoria po/l reditum deficiat propter tranfccndiffc bumanum 
modum, & infinualur nobis per Apojlolum ad Corintbios loquen- 
tem, ubi dicit : Scio hujulrnodi hominem ( five in corpo re , li- 
ve extra corpus nefcicte Deus Icit ) quoniafn raptus eli in Pa- 
radifum, & audivit arcana verba, quse non licei homini lo- 
qtii ( 2 ) Ecce per quam humanam rationem tnt elle Eliti afeenfio- 
netrt tranfierat , quia extra fe ageretur non recordabatur . Hoc 
etiarn infinualur nobis in Malthao , ubi trei difeipuh ceciderunt 
in faciem fuam , nibil poflea recitante! , qunfi obliti : & in Eze- 
chiele feribitnr , Vidi, & 'cecidi in faciem meam (3). Et ubi 
i/la invidii non fufficiant, legant Ricardum de S.ViEìore in libro 
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hqnentis , oblatrarent , leg'ant Danielem , ubi & Nabuchodonofor 
invenient contro peccatone aliqua vidijfe divinimi , oblivionijuc 
mandajfe : Nomini oriri fuum folci n faeit fuper bonos , & maToi , 
& pluit fuper jiifios , fj injufios , alienando mifcricorditer ad con- 
verfionem , alienando fevere ad pumtatem , plus £j minus , ut 
vult , glori am fuam quantumeunque male viventi bar manifeftat , 
Vidit ergo , ut dicit , aliqua , quei referre nefeit , & ncqui t re- 
di cns , diligente! quippe notandum ejì , quod dicit, nefeit, & ne- 
quit. Neicit, quia ohlitus : nequit , quia fi retordatur , & con- 
tentum tener , fermo tarr.en deficit . Multa namque per intelleRum 
vi de ima , quibut Jìgna vocali a defunt , quod fatis Plato infinuat 
in fuis libris per ajfumptioncm Mctapborifmorum : Multa- enim 
per lumen intelltHuale vidit , qux fermone proprio nequit expri- 
mtre . Poflea dicit fe dilìurum illa, qua de Regno Ccclejli relinere 
potuit , ÌT hoc dicit effe materiam fui operii , qua quali a fint , Ì7 
quanta, in parte executiva patebit. Deinde cum dicit O bone 
Apollo, faci! ir.vocationern fuam: Et dividitur ifla pars in par- 
te! duas : in prima invocando petit : in fecunda fuadet Apollini 
petit ionem falìam , remunerai ionem Quondam prxnuntians , & 
incipit fecunda pars ibi O divina virtus. Prima pars diveltar 
mpartef duas. In prima petit divinum auxilium . In fecunJUtan- 
git neceffitatem fin pctitionis, quod efijufli ficare ipfam fibi . Hu- 
culque alteruin jugum Parnafi , bete efl fententia fecunda partii 
prologi in generali : In f pedali vero non exponit ad prxfens ; urge t 
enim me rei familiari s angujlia, ut bete, Ù alta ut ilio Reipu- 
bhcx derehnquere oporteat . Sed fpero de Magnificentia veflra , ut 
ali ter babeatur procedendi ad ut i lem expofit ionem focaii as . In par- 
te vero executiva , qua fuìrdivifa contro totum prologum , nec 
dividendo, nec fraterni andò quicquam diceturad prxfens , nifi hoc, 
quod ubi procedetur afccr.dendo de Cedo in Cadurn , & recitabitwr 
in animabus beatis inventi! , Ì7 quolibet orbe , & quo vera illa 
beatitudo in fententia Ventata principio corjìftit , ut ’patet per 
Joannem ibi , Hate en vita sterna, ut cognofcant te Dcum 
vcrum, &c. Et per Boetium in 3 . de Cmfoìattone , Ibi te cer- 
nere finis; inde eft , quod ad oftcndtndutk gloriam beatitudini ! , in 
illii animabus, abeis tanquam videntibus omnem ver itatem mul- 
ta qutrentur , qua magnam habent utilitatem , & deleifationem . 
Et quia invento principio, feu primo, videlicet Deo , nibil eft 
quod ulterius quxratur, cum fit a> n, jjffl principiarli if finis, 
ut vi fio Joannit defipn.it , m ipfo Deo terminatur Truffata! , 
qui eft benedilla! in focaia ftculorum . 
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